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SIGNORE, 



indefefia vigilanza , colla quale 
la M. V. fa conofcere al Mondo 
tutto r inter effe , di cui fi vefie 
per la vera Felicita de i Popoli 
( dalla Divina Provvidenza alla 
Paterna cura della M* V. com - 
mejft ) non filo per la retta amminiftrazione della 
Gì ufi zi a ; ma benanche per afficurarli da qua- 
lunque nimica Inv afone , perchè godano la tran- 
quilla poffe jfone de i loro Averi . À. queJP og- 
getto formo * un r spettabile E fere ito al di cui 

coniando e fpof e la fina Re al Perfina per contene- 
re , e debellare /’ inimico \ orgoglio ; ed in fique - 
la di un sì glori ofi Ef èmpio , lo imitar o non fi* 
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I ameni e i 'Magnati di quefìr vojlri Regni ; ma 
la Nobiltà tutta di ejft con amorosa premura . - 
affretto or voli or fi .fot to? kvoflre glorio/è lufegne . 
Ma allorché per Re al ordine dell ' Invitto Au- 
gii fio Padre della M. V. Filippo V . » ebbi l' onore 
di venire dal comando generale delle IJòle dellc~> 
Canarie a fervire nell' impiego , che V-M, degnof- 
fi addogarmi cF Ifpettore Generale di fua Fan- 
terìa ; riconobbi , che così da i Magnati , come 
dalla Nobiltà tutta de ’ vofiri Regni collo- (par* 
gimento del proprio /'angue fi trarr date chiare 
prove del di lor valore . Mancava foltanto ad effi 
r Efperienza , che prima (T imprender la militar 
Carriera acquifiar non avevano potuto; ed effe li- 
do quefia pur troppo neceffaria per ben fervire il 
Principe , e ben impiegare il valore ; confiderai 
dover quefii efj ere tri finiti j di ceibe che occorrer lo- 
ro ptteffk nelle Mititaft finizióni . E comecché 
tutto ciò: con/eguir potevano dal leggere con ri - 
fieffiòne il Libro, intitolato l'Arte della Guerra , 
imprejfo fieli: IdiomaFrancefe per il celebre Ma - 
rffciaj\dl 'Frància Mi de Puyfegur ; il quale con 
faggi a condotta cominciò velia wto 1677.0 fervi r 
da Sottuietrentr^ e colla fperienza , x he ac qui fio 
nel decorfo di feffant afe i- anni yAgiunfe al fublir 
tne grado della milizia Framcefi ^ fi ravvi fano 
in ejfo tutte leifir unzioni, che utili , enecejfarie 
ejfer poffono ad. un gjoimnè inefperto Ufficiale , per 
poterne profittare in tutte le oc c a fioni , che occor- 
rer poffono in guerra viva , che tenendo la Divina 

*. a. .i\ » a. Mife- 
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Mifericordia quefia da noi lontana , Credei per 
ragion del mio impiego ejfer nell' obbligo di /appli- 
care la M-V. concedermi il per me/jb di farlo tra- 
durre , ed imprimere nell ’ Italiano idioma \ acr 
cioccherà tenore di quanto con evidenti prove 
al Capitolo XVIII. del primo Toma fì cono/cere 
T AiU.ore , poter/i fenza far la Guerra ,• e for- 
za truppe , apprender tutte le parti dell 1 Art<^ 
militare , con fame P. applicazione fui terreno , 
agevole fi renda a tutti coloro , che impiegati fi 
trovano nel vofiro Re al Servigio * e ad ogni, al? 
tro de 1 Vofiri Sudditi , che imprender voglia la 
militar Cannerai e che P Idioma F rance/e non 
pojfegga , P approfittar fi nel piacevole ripofo del- 
la Pace , di quegli utili documenti con tut- 
ta chiarezza nel detto libro efprej/i \ affinché 
riconofchi infiememente i fuoi vivi ef empiati del- 
la condotta , ed applicazione , che con lodevo- 
le ambizione abbia ad imitare , per pofcia 'ti- 
fargli meritare gli Afcenfi , a i quali afpirar 
devono per lo filo /limolo dell' Onore . Ed ejfendofi 
la M. V. degnata di benignamente concedermi il 
domandato permeffio , ne ho fatta fare nell" Italia- 
no Idioma la traduzione da D. Ettore d' Aufilio 
Sobremonte , Sargente Maggiore del Regimento Na- 
zionale d'Abruzzo Ultra , e da D. Luigi Ron- 
chi , Tenente del Regimento Reai Italiano , Uffi- 
ciali ambi applicati , e di conofciuto 7.elo per il 
vofiro Reai Servigio ; il primo con approvazione 
del Profejfor primario p. Nicola di Martino , a 
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d friggere la Scuola , che eli vojlro Reai ordi- 
ne fa Jl abilita uel fuo Regi mento per le Mate- 
matiche Scienze ; ed il fecondo da molti anni allo 
f udio delle medefime , nella Reale Academia Mi- 
litare J labilità in quefta Capitale . Quindi vo- 
glio fperare , che portando in fronte quefla Tra- 
duzione il Gloriojò , ed Invitto Nome della 
MV. , abbia a produrre quei effetti , che invin- 
cibili rendano i vojlri Eferciti ; ed umiliato 
al Vojlro Reai Trono con profondo offe quia inalte- 
rabilmente mi confacro. 

* •. V - » \ l 

DiV.R.M. 




Napoli 20. Settembre 175-}. 




\ 





UmìfiJJhnó Sudditrr ' 

' 'Andrea Bonite Duca dell’ Ifòla . 
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N varj luoghi di quell;’ Qpera efiendo caduti de 
sbagli^ particolarmente in riguardo de’gàlcoli» 
e citazioni , per inavvertenza fo/fe o di chi 
fh adoperato a icrivere .$ o di .chi imprde a 
{lampare 1 ’ Originale ; è convenuta ( (alvo 
tèmpre il rifpetto dovuto. al nome, del dn 
gniifimo Autore) non laioarh tnqfièrvati: .nv* 
più torto appuntarli anziché nò) e da coruvo 
carattere contràdiftirìtt ammendarli) come può 
riconofcerli nello fcófTere li feguenù fogli ; i quali debbonfi leggere 
colla prevenzione , di riort avervi per etitro à ritrovare le forrriòle 
dell’ adorilo dire j di Cui fuole, in quelli tempi) pur troppo pregiarli 
chiunque dona al Publico una qualche fatica ; poiché l’argomento) 
che quivi marteggiafi ) efiendo .appunto l’ Arte della Guerra * e que- 
lla i proprj addottati , e precifi termini ) e voci del tutto fue 
pofièdertdo , non rie hX datò liberti ( quando pur li fofie voluto-) 
di lare incetta di quelle parole per avventura ricercate j ed alla 
moda ) e da’ voti della Tofqanà Scuola ricevute * e commendate ; 
avendo i Traduttori avuto foltahto in mira di riufeire piani * e 
facili nelle iftruzioni propofte * ed efpofte dall* Autore ili ogni pre- 
cifo movimeilto dell* Arte’'* 

L* Autore inoltre per jnfegnar per via di regole le militari 
mozioni ( com’ ei 1’ appella ) , e le neceflarie diftanze j ricorfo 
efiendo alle mifure Jcanzefi *' e facendo menzione delle Greche , po- 
rte altrési da* Romàni in ufo ; ha feihbrato necefiario a Traduttori 
il far delle rrtedefirrte confrontò colle Italiane * e divifarne esat- 
tamente le parti ) e (piegarle . La pulgdta addurtque o fi a pollice) 
duodecima parte del piede di Francia afeerìde ad urt • arici* ) ed una 
quarta del noftro palmo Napoletano . Il piede di Francia corta 
di i palmo , e 3 onde * Là tefa j che vien comporta di fei 
piedi y corta di 7 palmi c 6 oricie i II pajfo Geometrico viert compo- 
rto di cinque piedi di Francia , ed il parto corrente di tre piedi , 
..T *7." In 
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In Trancia la lega è di tre fotte , grande ; mezzana j e pic- 
eiola : la prima colla di 3000' puffi Geometrici , ed in alcuni luo- 
ghi di 3500 : la feconda di 2400 : c la terza di 2000 ; e per- 
chè tutte le vèrte, che fi- parla “di tega s^iptJnde quella di 3000 
paffi Geometrici ; ridotta fi è quella a pdm\ Napoletani , \ per 

renderne più facile l’ intelligenza piacerà a’ Leggitori il faper , eh’ ella 
colla di 2500 tefe , le quali afeendono a 2340 canne e 6 pal- 
mi : il miglio Italiano , che colla di 1000 paffi Geometrici mon- 
ta ad 833 tefe , e 2 piedi , le quali ridotte in canne compio- 
no la fomma di 781 , e 2. palmi . 150 tefe compongono 140 
canne , e $ palmi ; e 140 tefe nc compongono 131 e 2 

palmi . ‘ • • 

Uno Stadio , eh! è l’ottava parte di un , miglio Italiano , con- 
tiene 125 paffi Geometrici , i quali formano 97 canne , 5 palmi , 
e oncia 3. Quella mifura, come anche quella del cubito , il quale 
colla di un piede , e mezzo , avvegnaché fofiero proprie de’ Gre- 
ci , furono non pertanto ancora da’ Romani praticate.. 

* - . ' • 

/ _ • • 

\ • .. . • r . *. . a ..... . .* t 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ 



EDITORE. 

•A GLORIA che fi confeguifce colle armi , ha 
fvegliato in ogni tempo 1’ emulazione delle anime 
fublimi, e degli uomini della pili illuflre nafcita . 
Quelli accefi da una tanto lodevole paifione , e (pin- 
ti altresì dall’ amor della Patria , hanno riguardato 
r Arte della guerra come l’ impiego il più degno di 
loro , cosi che ad ella tutti i proprj penfieri unicamen- 
te hanno indirizzati . Ora quell’ Arte ragguardevo- 
lifiima truovalì oggidì quali abbandonata alla forte , 
e ad una pratica torbida e indidinta , quando el- 
la è cosi malagevole a ben efeguirfi , che in ella i pri- 
mi avvenimenti, quantunque talora fortunati appajano , tuttavia di rado avvie- 
ne , che fieno durevoli : anzi pericolofi debbono Rimarli , quando da una con- 
dotta provvida egualmente , che attiva non venghino prodotti e guidati ; per- 
ciocché i più leggieri errori fono talvolta di tanta importanza , che collano lo 
fconvolgimento di un Impero . Non fa dunque pena il vedere che non ab- 
biamo oggigiorno altri mezzi di perfezionarci nella facoltà della guerra , fuor- 
ché una lunga e pericolola fperienza , ed un femplice principio di oprare 
TOM. I. A P«r 
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per ufo , e con un fiflema fprovveduto di (labili e (icari principi ? In fatti 
ove fono tra noi le fcuole nelle quali po(Ta un uomo fard dotto nell’Arte mi- 
militare , o chi tra noi s’ innalza qual maeftro per infegnare altrui le leggi 
c la ragion di quell’ Arte ? Cosi la Provvidenza ne toglierti d’ errore , ccnn’ 
egli è vero che non folo non vi ha nè fcuola , nè maertro , ma truovati 
ancora chi ha lo fpirito di perfuadere a fe fteffo che inutili fono si grandi 
ajuti , e che non s’impara la guerra , falvocchè fra il tumulto de’ campi , e fra 
i movimenti degli eferciti ■ come se tutte le arti non averterò le loro regole 
ficure , e la loro teorica fondata fopra fermi principi fenza de’ quali non 
folo non è da fperarft di potere in quelle riufcire , ma nemmeno deve alcu- 
no cimentarfi a porle, -in pratica . 

Dall’ efame di quelli gravilfimi pregiudizi » e dal defiderio di liberare 
una volta i militari ca un inganno diametralmente opporto al propi.j van- 
taggio , il notlro Autore fi vide come violentato a comunicare al Pubblico 
1’ utilità di quelle conofcenze che acquillate avea in un’ Arte con una forn- 
irla penetrazione per più di fetTant’ anni da lui profertata . Quindi nacque 
eh’ egli s’ impegnafTe a fvelare in una maniera fenfibile e dimoftrativa quella 
parte teorica della guerra di Campagna che poco , o niente ha di comune 
colla pratica ; di torta che , aggiuntavi la notizia di tutto ciò che o da 
quella dipende , o a quella fi riferifee , per mezzo di quello folo (ludio , e 
con la feorta di un metodo così ben didimo e ragionato , può bene un’ uo- 
mo avveduto e mediocremente intefo delle circoflanze della guerra , fin dal 
fuo gabinetto abilitarli ad applicare quelli veri principi all’opportunità di tut- 
ti que’ movimenti che occorre far fare alle truppe così per le marcie , co. 
me per gli ordini di battaglia . 

Dalla lettura degli antichi Autori egli fi avvide che i Greci , ed i Ro- 
mani non folo ebbero in ufo di frequentare una fpezie di Academie nelle 
quali la gioventù poterti; iflruirfi di tutte le parti della guerra , ma fi avvisò 
che colloro aveano alcuni maertri particolarmente dedinati a fpiegar loro le 
varie maflime di quell’ Arte , e addetti ad indicar le occafioni nelle quali 
fecondo le circollanze doveano avvalerfi di quelle piuttoflo , che di quelle - 
Ma riflettendo che le regole di quell’ Arte , ed i principi su i quali erte 
fondavanfi , non erano in quegli antichi Autori regillrati ed efpofli in un 
afpetto ballantemente chiaro ed evidente a fegno , che ciafcuno potefle ri- 
conofcerli j trovofli obbligato ad avvalerfi dell’ ajuto de’ fuoi proprj lumi e 
della ben fondata fperienza acquillata negl’impieghi da lui efercitati , per fvi. 
luppare i principi degli antichi da quella ofeurità in cui giacevano perdu- 
ti . Dalla fperienza di tante numerofe funzioni da lui efeguite ritraile egli 
la cognizione vantaggiofa di moltiffime necefiarie circollanze che non poflo- 
no apprenderfi da coloro che non fanno pruova di loro (lefli nel difimpegno 
di sì fatti impieghi . Onde per riunire il tutto in un folo profpetto , e for- 
marne un Corpo di Scienza militare , egli ha finta una guerra nella quale 
potelfe aver campo di collocare a propouto quelle regole e que’ principj che 
avea meditato di (labilire . Quello è il piano fecondo il quale è conceputa 
l’ Opera da lui divilà in due parti . 

Comincia la prima con diverfe olfervazioni su gli antichi Greci e Ro- 
mani che hanno fcritto dell’ Arte della guerra , o che ne hanno per occafio. 
ne parlato . Con tale indullria ei vuol pruovare che in quella età metodica* 

mente 
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mente e con determinata teorica s\ infegnava quell’ Arte . Quindi dagli anti- 
chi fa paflaggio a’ moderni , e dopo di aver del’critto lo flato della Milizia 
Franzele lotto i Regni antecedenti , ne fa il confronto con lo flato prefente, 
fpiegando come fi compongano gli eferciti , come fi fuddividano ; che cofa fia 
un battaglione ed uno fquadrone j di quanti uomini e di quante compagnie 
fiano efli flati comporti nelle guerre finto Luigi XIV. j fopra quale rtabili- 
mento fiano al dì d’ oggi , e le ciò fi porta migliorare . Riferifce in che con. 
fida 1’ iflruzione che noi alle truppe ; l’ inutilità di una porzione de’ mo- 
vimenti che fi fan loro fare ; che cofa farebbe più opportuna d’ infegnar 
loro ; ed a che potrebbe ridurfi il maneggio delle armi . Fa poi fomiglianti 
oflervazioni intorno agli Uffiziali , efaminando qual forta d’ armi fia per lo- 
ro propria ; quali fiano le loro funzioni nelle marcie , o negli ordini di bat- 
taglia , e qual luogo convenga Toro in un’ azione . Tratta poi di quelli che 
chiama Movimenti militari ; ciofc della maniera di far marciare uno , ovve- 
ro più battaglioni o fquadroni per intiero , o per parti , di fronte , o per 
colonne , o sfilando per divifioni . Ragiona delle varie forme , o figure che 
fi debbono a quelli far prendere fecondo i cali , e le fituazioni in cui fi 
truovano , fia per difenderfi , fia per offendere . Finalmente dopo aver parlato 
degli ordini di battaglia , c fatta vedere in che confirta la loro forza ed it 
vantaggio che fi può ricavar dal terreno dove uno fi truova ; egli aflegna 
le regole generali per la marcia di un efercito , fia pel fuo fronte , fia per 
la fua retroguardia , o per fianco, in pianure libere da ogni intoppo , ovve- 
ro in un paefe interrotto da bofphi , da montagne , da paludi , o da altro» 
qualfivoglia oflacolo . 

Nella feconda Parte fa 1’ applicazione di quelle varie mafljme ad una 
guerra finta ne’ contorni di Parigi . Fa egli paflare il fuo efercito per mezzo 
di quella gran Città , con additare le precauzioni che in un fimil cafo fi 
dovrebbero prendere . Gli fa poi continuar la fua marcia verfo Chàtres per 
andare incontro al Nemico fino ad Orleans , ed ancor più oltre, fe bifognaf. 
fe j con aver regolate le difpofizioni di quella guerra in modo , che utili 
fiano ugualmente nell’ offenfiva, che nella flifenfiva . Quindi pruova con molti 
efempj tratti dalle guerre di Ce fa re ; e da quelle di Turenne e di Condè 
che le regole da lui .oflervate in quelli vaij attacchi fiano come tanti pro- 
dotti di quelle maflime che avea nella prima Parte inlegnate, e che furono 
opportunamente praticate da pii» fperimentati Capitani . Ed ecco in accorcio 
notato ciocch’ è contenuto in quella feconda Parte , una porzione di cui è pie- 
na di un gran numero di mamme e rifleflioni così precilè fulle gerta di que* 
grandi Uomini , e su gli errori ne’ quali han potuto inciampare , che non è 
poflìbilc il compendiarle di vantaggio . Degna fopratutto di confiderazione è 
la cortanza colla quale l’Autore combatte fempre più i pregiudizj volgari, e 
gli abufi che fi fono introdotti nella pratica della guerra , unicamente per 
irtabilire in loro vece nuovi ufi più femplici e più profittevoli , e per folli* 
mire alle pratiche fallaci e fpeflèvoltc nocive le fue regole fondate fui retto 
raziocinio e fulla fperienza. 

Egli avrebbe potuto temere che una limile novità non cagionaflè una 
generale rivoluzione di tutti i vecchi e ragguardevoli Uffiziali , per efiere 
erti avvezzi ad uua certa confuetudine da’ loro anteceflori ftabilita , fe chi 
proponeva loto tali mutazioni forte (lato flraniero per elfi , od uom feono- 

A * 
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fciuto , c quando per lo contrario non fofse egli fiato al par di loro un vir. 
tuofo e zelante Militare , c non foflè giunto al primo grado della Milizia 
dopo elTerlì incanutito lotto le armi , e dopo avere lcorfi di quella tutti i gra- 
di per arrivarvi . 

Era perfuafo inoltre che predavafi alla Patria un fervigio confiderabi- 
le , cercando di perfezionare in lei 1 ’ Arte della guerra per cui ha ella natu- 
ralmente una (lima ed inclinazione ben grande nommenchè feliciflime dif- 
pofizioni . Giudicò altresì che foggettando 1 ’ Arte la piu nobile di tutte le 
altre ad un’efatta teorica , egli renderebbe fé fi e fio in un certo modo più de- 
gno del nome Franzefe , e che non mai poteffe imprefa limile infruttuofa ri- 
manere appiedò di una Nazione per la intelligenza c pel valore ugualmente 
didima . 

Compofe nell’ anno 1 6p$ pel Signor Duca di Borgogna Padre del Re 
la parte che concerne i Movimenti militari • quella poi delle marcio degli 
cferciti fu fatta durante 1 ’ ultima Minorità , e per ufo ancora della Maedà 
Sua . Il fidema di una guerra oifenfìva e difenfiva fuppoda nel paefe fi- 
tuato tra la Senna ed il Ligeri fervi di fondamento alle lezioni eh’ egli a 
me diede prima della guerra eh’ ebbe finenei 1735 * ma non prima delf an- 
no 1739 concepì il dileguo di formare un Corpo di Scienza militare pro- 
fittevole e fermo con riunire infieme le varie parti da lui feparatamente 
compode , alla qual cola era fi occupato fenza veruna intermidione fino all’ in- 
verno dell’ anno 1741 al 1742 in cui egli ebbe una grave infermità , dopo 
la quale ditiratto dagli avvenimenti della guerra che li raccefe , non potè 
occuparti intieramente a qued’ Opera , come forfè avrebbe fatto durante tutta 
la fua vita; e celiò di vivere nel J743 , Poco prima avea egli dato alle fiam- 
me varj a bozzi , o fian copie di quefie medefime Opere delle quali una fola 
ne ho rinvenuta , e la do al Pubblico tal quale egli la lafciò. 
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DELLA GUERRA 

TRATTATA PER VIA DI PRINCIPJ , E DI REGOLE. 

PARTE PRIMA» 



PROEMIO. 

G L I è fuor d’ ogni k dubbio che tra le Arti tutte 
quella della guerra ha fempremai più di ogni al- 
tra occupato lo fpirito della maggior parte degli uo- 
mini . Ella intanto malgrado dell’antichità e del- 
la frequenza del di lei ufo, fi truova oggigiorno ba- 
ftantemente fprovveduta di que’ ficuri principj che 
li ricercano per poterla apprendere. 

Mi farei pur troppo ingannato , fe avelli ere» 
duto di poter dar fuora una idea che corrifponda 
con efattezza alla efienfione ed alla grandezza di 
.quell’ Arte lenza fottopormi ad una legge meto- 
dica per diilmguere le varie parti che la compongono, e feparatamente trat- 
tarle - Quindi è che , per quanto ha potuto permettermi la penetrazione del 
mio fpirito , non hò xifpannuta fatica per condurre a fine quella imprefa con 

una 
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una precifione tale , che tutto reftaffe dedotto per via di principi e di rego- 
le principalmente dalla mia propria fperienza ricavate . 

Toltine alcuni dal numero degli uomini di guerra , tutto il redo della 
comunità militare è prevenuto dalla irragionevole credenza , che non fi coffa 
imparare a far la guerra , falvo che per mezzo della fola pratica che fe ne 
acquifta negli Eferciti . Ma dal vedere che lino al di d’ oggi quello è quel 
folo mezzo di cui ciafcuno fa ufo per apprendere a far la guerra , fi può For- 
fè dedurre che non debba effervi alcun altro metodo che nafta da certi e 
ragionati principj per cui fi poffano tutte le dovute cognizioni di quell’ Ar- 
te acquillare ? Per cffere tollerabile un tale inganno , bidonerebbe prima di- 
mofirare che l’ Arte della guerra fia puramente meccanica . In quanto a me, 
dovei concepire una indicibile avverlione per quello fentimento da che per lo 
difimpegno delle cariche così picciole , come grandi da me follenute rilpetti- 
vamente nelle truppe e negli eferciti , facendomi a meditare fopra tutto ciò 
che oprar vedea , per faperne le ragioni • mi avvidi quanto poco polliamo fi- 
darci di una fomigliante pratica la quale è interamente condannabile , co- 
me fondata fopra ai un’ ufo che paffa di mano iti mano quafi a guifa d’inin- 
telligibile tradizione . Quindi deliberai di unire tutte le mie induftric per de- 
terminarle unicamente a rendei* conto per vià di ragionati principj ai tutto 
quello che fi pratica negli eferciti . Mi tìufcl cosi felice 1’ efito di una tale 
intraprefa^ che d’ allora in poi mi conobbi abile non folo a poterne c (trar- 
re il buono per continuarne l’ ufo , ma a feparame ancora tutto il difettofa, 
e foltituirvi una pratica di cui potelfi renderne ragione. 

Polle le cofe in quello afpetto , in vece di credere che per apprendere 
a far la guerra vi fia bifogno di farla , (limo al contrario che anche i piò 
gran Capitani , fe non dovettero che alla fola pratica il faper militare , 
avran dovuto pur troppo foggiacere al pefo della loro incfpertezza in tutto 
ciò che apparri-nfi *1U vera teorica della guerra , ed urtare in molti errori 
quali farebbé ad elfi riulcito facile di evitare , fe alle loro operazioni folle 
preceduti) un profondo Itudio di principj e di regole delle diverfe parti della 
guerra . La pruova più evidente di quello mio raziocinio farà dedotta da ciò 
che efii medefimi ne lalciarono ferino. 

Mi accingo adunque a far vedere che ballano poche cognizioni di Geo- 
metria e di Geografia per potere col folo lludio fenza truppe , fenza eferci- 
•i , • fenza abbandonare il proprio foggiorno , e fenza attendere che venghi 
la guerra , acquiftace tutte le cognizioni che fi efìggono per faper fare la. 
guerra di Campagna , cominciando dalle minime parti , e terminando alle piu 
grandi . Nel recare a fine quello mio progetto non perderò mai; di mira il 
metodo che tenne il Marelcial di Vauban nell’ infegnarne ne’ libri che die- 
de alla luce, la teorica dell’ Arte di fortificare , di attaccare, e difendere le 
piazze , eh’ è quello fleffo che veggiamo oggidì praticarfi ordinariamente fin 
da coloro che non hanno mai veduta la guerra , nè travagliato n<Ua 'fortifi- 
cazione di qualche piazza . • ; i ; J ' 1 

Riefce di fomma pena il vedere che non v’ Ha in alcun lib’ro, nè in 
tutta la pratica degli eferciti alcuna illruzione che poffa fervirci di guida a 
poter conofcere , da qual parte debba primieramente tentarli 1’ acquili» delle 
cognizioni che fi richieggono per il difimpegno della guerra di Campagna . 
Ho dovuto adunque appellarmene al mio intendimento ideilo , per abilitarmi 
, , ' a di- 
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a dirtinguere ciò che in quell’ Arte merita di effere confidemo come pura 
fpeculazionc della mente , da quello che dee riputarfi come femplice opera* 
zione del corpo . Io confeffo che mediante una tale diflinzione mi è riufci- 
to facile di poter rapprefentare e comporre a me (leffo una certa teorica , 
lècondo i cui principi ordinariamente ho poi coturnato d’ indrizzare e diri- 
gere tutti i movimenti de’ pii» numerofi eferciti , e generalmente tutte le 
operazioni della guerra lotto la fola autorità di coloro che comandavano da 
Capi . 

Quella teorica occupa tanta parte nelle fpeculazioni militari , che giu- 
ftamente merita di effere inlìgnita col nome di Arte liberale della guerra la 
quale lì può da ciafcuno indifferentemente per lo foto fludio acquetare , Da 
lei fi apprende tutta la varia ragione de’ movimenti che debbono farfi intra, 
prendere ad un Efercito in qualunque azione * poiché la parte meccanica dell* 
Arte della guerra ripolla eflendo nelle femplici operazioni del corpo , non dee 
quindi riguardarli , che come un prodotto fecondano ed una conlequenza del- 
la fpeculazione dello fpirito . Infatti la grand’ Arte di faper formare i proget- 
ti della guerra e ponderarne a parte a parte le confeguenze non è ella forte 
un acquilo che fi dee unicamente alla teorica delia guerra ? 

Un’ uomo che voglia iflruirfi delle parti di quella facoltà per doverla 
efercitare , dee perfuaderfi che il mezzo più efficace onde pofla giugnere a 
perfezionarvift , è quello di avvezzarfi ad applicare fui terreno i principi di 
quella teorica . Or tutto ciò per efeguire con franchezza , bifognandovi ulterio- 
ri cognizioni che debbono dalla fola pratica ripeterli ; per facilitarne 1' acquiilo 
io configlio altrui di condurli fopra i luoghi ne’quali avrà determinato di fare 
le fue operazioni, e quivi avendo Tempre in mira que’principj che nel decorfo 
di quell’ opera trarrò dalla mia teorica , dee andar dudiando da per se ftcf- 
fo come fi debbe accampare un’ Efercito, farlo marciare, fcegliere i Campi di 
battaglia, diffinguere il buon fito dal cattivo, e circonvallare le piazze . So- 
pra di che non lafcio di avvertire che trà le operazioni tutte della guerra 
evvi preflochè lo dello rapporto , in guifa che non vi vuol meno di Arte per 
circonvallare un villaggio, che una piazza di guerra . Tutta la difficoltà, e 
l’ importanza delle imprefe militari non è riporta , che nella fola differente 
fituazione de’ terreni . Da querta fola conofcenza dipende tutta la portibilità 
di ritrarne que' vantaggi che fono proporzionati più o meno alle forze di due 
Eferciti che poffiam lùpporre numerofi comunque ne piaccia . 

Oltre a ciò, quando fi abbia la cognizione della teorica militare , fen. 
za la necefiità di far la guerra e con poche truppe al pari che con un Efer- 
cito , può bene un’ Uomo dedinato alla Milizia rapprefentare in qualunque 
luogo tanti varj combattimenti e battaglie , quante potrà mai colla penetra- 
zione del fuo fpirito imaginarfene , e dimoftrarne quindi le varie provviden- 
ze dedotte dalle leggi di una teorica ben meditata. Qual’ effer porta il van- 
taggio che reca una indudria cosi ragionevole , intenderai!! allora che fopra- 
venendo una guerra , c prefentandofi l’ occafion di combattere , non folo i Co- 
mandanti fi ritroveranno idruiti , ma le truppe ideile fi conofceranno adde- 
drate a formar buoni ordini di battaglia a proporzione de’ varj fiti che oc- 
cuperanno . Di fortachè ritrovandofi già querte nell’ anticipazione d’ intendere 
tutta l’ importanza di quegli ordini a cui vengono dedinate ; fembra impof- 
fibile che in effe non h dcfti un generofo ardire che loro infpira la cognizio- 
ne 
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ne di combatter con Arte . Io non so, fe quella ficurezza, e fe queH i van- 
taggi po flano fperimentarfi da que’ Generali e da quelle truppe che atten- 
dono che venghi la guerra , per imparare i movimenti e oli ordini di bat- 
taglia che poflono convenire alla fuuazione de’ luoghi . Sol tanto io sò che 
privi c di regole e di principj non poflono non eiporfi al cimento di effer 
vinti . 

Dopo che mi accinfi a quefl' Opera , riflettendo all’ impegno m’ invo- 
gliai di aflicurarmi , fe dovca credermi il primo che fi folle cimentato a ten- 
tar quella imprefa . Credei di potermene lufingare dal vedere che fra tutte 
le noftre Iftorie non meno , che fra tutti que’ libri che trattano di guerra, 
non àvvi alcuno da cui appaja che quell’ Arte fia (lata didimamente trattata 

! >er i fuoi veri principj; ma per giudicarne con meno di prevenzione a mio 
àvore , (limai ben facto di far capo da quella gente che mi parve erudita a 
fegno , che potefle trarmi di dubbio ed illuminarmi fe vi fodero mai degli 
Autori che di quella materia trattaffero . In feguela delle mie ricerche fui rimef- 
fo alla lettura degli Autori Greci e Romani , cominciando da Omero . Mi 
parve quali Arano , io lo confeflo , che potefle in Omero ritrovarli alcun pal- 
io che meritafle di effer confiderato su quello propofito . Con una tale pre- 
venzione mi accinfi alla lettura della traduzione delia Iliade più toflo per 
non parer trafcurato , che fperando di ritrarne profitto . Dopo mi avvanzat a. 
leggere Erodoto e confecutivamente la ritirata de’ Diecimila fcritta da Seno- 
fonte , la di lui Ciropedia , la Storia Greca del medefimo , e la raccolta 
eh’ ei fa delle cofe memorabili di Socrate . Indi paflai alla lettura della guerra 
del Peloponncfo narrata in buona parte da Tucidide , e profeguica da Senotonte . 
Fatto ciò , volli efaminare le guerre di Aleffandro fcritte da Ariano. Lelìi Poli» 
bio, la Vita di Filopemenc preffo gli atti di Plutarco, i Commentarj di Cefare, 
e per fine Vegezio . Giunto a coflui avrei dovuto quietarmi c fofpendere 
le mie ricerche, perche dopo di lui non è fortito, nè fi truova veruno Auto- 
re che aveffe trattata quefl’ Arte con alcun principio ; ma perche mi parve, 
che aveffe potuto contribuire alla utilità di quefl’ Opera il faper con qual or- 
dine fiali praticata la guerra dal tempo de’ Romani fino a giorni nollri ; a tal* 
effetto Aimai neceffano d’ inoltrarmi a leggere le raccolte del P. Daniel lull» 
milizia Franzefe, e quindi le memorie del General Montecuceoli , c le guer- 
re del Vifconte di Turenne da lui medefimo deferitte - Quivi terminai le 
mie oflcrvazioni . Effe mi parvero fufficientemente valevoli e proprie non me- 
no per offerire una precila notizia di tutto ciò che fi è collumato di fare 
per mfegnar la guerra da’ tempi più remoti fino alla noflra età , che per fa. 
pere quali fiano fiate le nazioni che tra le altre abbiano con induftria mag- 
giore coltivata 1’ Arte della guerra . 

Grandi furono le conofcenze che acquiflai mediante la lettura degli Au- 
tori accennati in ordine a quello che da me s’ ignorava fulla maniera con la 
quale ne’ tempi trafeorfi fi praticava di far la guerra ; ed oltremodo iènfibile 
fu altresì l’ interno mio piacere in riflettere che i miei penfamenti riguardo 
alla teorica della guerra non erano punto dilcordanti dal fentimento e dalle 
illituzioni de' Greci , preffo i quali per teorica infegnavafi a far la guerra . 
Animato da quelle rifleflioni non potei afienermi d’ inferire ne’ preliminari di 
quefi’Opera tucte le offervazioni da me fatte a quefio propofito su gti Autori 
già divifati . Ebbi ricorfo a quefia induftria non già per meglio aflicurar me 
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Hello della verità della mia teorica che io ho riguardata maifempre per ve» 
ra , come quellache mi ha tuttogiorno corrilpofto felicemente in tutte le mie 
operazioni , ma bensì per armarmi e provvedermi dell’ autorità di Scrittori co- 
si ragguardevoli, ed in tal guil'a aver miglior campo di togliere dall’ animo 
del pubblico la malnata credenza che non pofla apprenderti la guerra falvo- 
chè per mezzo della pratica . Dopo di aver rapportate le mie ofiervazioni si 
gli Autori di fopra citati , c dopo di aver riferito qual metodo fi tenga al 
prefente per infegnar la guerra , pafierò a trattare delle differenti parti di que- 
lla fcienza con ordine tale , che il tutto venga efpofto per via di principi e di 
regole . Io fpero eh’ efponendo agli occhi del Pubblico quanta fìa la differen» 
za che palla tra la maniera che tennero i Greci ed i Romani nell’ infegnar quell* 

Arte, e tra ’l metodo che oggidì fi ©{ferva per apprenderla , potrà ciafcuno più 
vivamente intendere quanto 1’ ilìituzione aa me penfata per infegnare altrui 
a faper far la guarra fia diverta dalle regole amiche e dalla pratica odierna . 

Io veggio bene che il Pubblico potrebbe infofppettirfi del valore e del 
fuffragio di quelle autorità che io cerco di effrarre dalla dottrina degli Autori 
antichi per corrobborarc c giulìificar 1* ufo di quella pratica che dee oggidì in 
un efercito oflervarfi . Pur troppo è radicata nell’ animo delle genti la malà 
(ima infelice, con cui fi vuol perfuadere a’ Cultori della teorica della guerra 
preffo gli amichi regiftrata che oggi non poffa averti ragione di quelle maft 
fime con cui fu ne r tempi andati praticata quell’ Arte , per elferfi ella in- 
tieramente cangiata da che cominciò a guerreggiarli colle armi da fuoco ^ 

Una tale objezione merita di eflere riguardata con altrettanto difprezzo , quan- 
to è innegabile che per foftenerla bilognerebbe rinunziare a tutte le cognizio- 
ni della Storia e del retto raziocinio. Ov’ è mai chi abbia almen per dub- 
bio alferito che la fcienza e l’Arte della guerra abbian feguite ne’ fuoi cam- . J 
hiamenti le leggi delle rivoluzioni degli anni , o la ragione delle varie armi 
di cui fi è fatto ulo ne* combattimenti ? Che fe egli è incontraftabile perla 
floria delle guerre di tutti i fecoli che que’ Capitani i quali han faputo far 
la guerra per via di principj , nel ritrovarli alla teda degli eferciti non han 
formati i loro ordini di. battaglia con altra legge fuori di quella che loro im- 
ponevano le differenti fituazioni de’ luoghi in cui doveano darfi i combatti- 
menti , ed i diverti ufi che far poteano delle armi loro • chi oferà poi fb- 
flenere che i nollri ordini di battaglia non debbano oggidì formarfi co’ prin- 
eipj di quelle ffeffe leggi di cui anticamente fi fece ulo ? Ciò dalle Tegnen- 
ti ofTervazioni potrà giudicarli . ■ , 

' • .. i • . 
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OSSERVAZIONI FATTE SUGLI AUTORI GRECI E ROMANr PER 
CONOSCERE IN QUAL MODO PRESSO QUESTE NAZIONI 
INSEGNAVASI V ARTE DELLA GUERRA . 




ARTICOLO PRIMO. 



OSSERVAZIONI E RIFLESSIONI SOPRA 
ALCUNI PASSI DELLA ILIADE. 

OSSERVAZIONE. 

T OMO primo Lib. IV. (arte 288 iella verfone Fran^efe di Madama Da . 

eier „ Vedeanfi Tempre più avvanzare le numerofe falangi de’ 

„ Greci polle in marcia per affrontare il nemico e combatterlo . Cial'cuna 
„ di effe avea alla iella un conduttiere eh’ ella leguiva con un profondo fi- 
„ lenzio e con una fomma vigilanza per poterli ritrovar più pronta ad in- 

„ tenderne tutti gli ordini ed diluirli All’ oppollo marciavano per 

Carte 289 ^ j 0 i oro campo i Trojani fcompolli a guifa di un gregge fparfo ne’ pafcoli , 
y , e qual fi afcolta fufurrarc per l’aere il belar dell’ armento, tale appunto qui. 
„ vi fi udiva rifuonare il confufo llrepito delle numerofe truppe del campo 
„ Trojano. „ 

RIFLESSIONE. 

A me fembra impofftbile che poffa effervi un argomento più efficace di 
quello che fi deduce dal confronto che fa Omero delle Falangi Greche 
colle truppe Trojane, per dimollrare tutta la differenza che vi ha tra le trup- 
pe veterane agguerrite non meno che ben difciplinate , e quelle di nuovo le. 
va . Infatti a chi non dee parer degno di tutta 1 ’ offervazione quel regolato 
filenzio che quivi ferbano i Greci nell’ andare al combattimento per meglio 
afcoltare gli ordini che loro fi danno ? Quella difciplina fi truova oggigiorno 
nelle buone truppe (a) in vece di far battere il Tamburo o Tuonar la tromba . 

OSSERVAZIONE. 

L IB.V. a carte 367. Il grande Atridc'animando i fuoi , proruppe: „ Amt- 
„ ci, ecco il momento di far pompa dell’ effer voltro . Richiamate nel 
„ generofo cuore tutto il voftro coraggio. Nel fanguinofo conflitto una inu- 
line 

(<) fittile tuo™ truffe , cioè bea dìfcìplituu* ed efercitate, avvezze al fuoco ed alle quali «0* 

»’ imponga di fare altrimenti , 
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„ fire gara vi rendi degni di quel riguardo che I* un l’ altro vi dovete . Po* 

„ trefte mai dimenticarvi che in un efercito di uomini valorofi pochi poffo- 
„ no pericolare , e che in una truppa di codardi tutto è in mina ? Il pii» 

„ terribile nemico che uccide ed abbatce i timidi è la propria viltà . 

RIFLESSIONE. 

N iente vi hà di pii» vero, quanto i’ aderire che nel combattere valorofa- 
mente e con buon ordine la perdici dalla gente che foccombe al furor 
del nemico è picciola affai ; laddove nelle fughe , nelle rotte , c ne’ combat- 
timenti sregolati è ben grotto il numero di coloro che fi perdono . Oltre 
a ciò deve aicriverfi a gran vantaggio che gli Uffiziaii ed i loldati di una me- 
defima Compagnia abbiano tra loro una certa emulazione : in tal cafo come 
I* uno conofce 1’ altro forza è che in ciafcuno fi detti un certo defiderìo di ren- 
derfi fuperiore al compagno e di adempire a i proprj doveri , ficchè 1’ uno non 
abbia motivo di tacciar l’ altro . Or per quanto fia bella quella prerogativa , 
pure io non so trovarla nelle nottre truppe . 

OSSERVA ZIO N E ; 

* ' . * * 

T OMO IL Lib. 7 carte 21 . Neftore parlando al figliuolo di Atreo .... „ 
Quindi gli dice noi rinchiuderemo il nottro campo tra 1 ’ ettenfione di 
,, un muro fiancheggiato da torri di confiderabile altezza per porre al coper* 
„ to dalle infidie die nemici i noftri vafcelii e le truppe. Ci fi faranno trat- 
„ to tratto delle buone porte comode e larghe abbaftanza per far paffare i 
„ noftri Carri . Oltre a ciò d’ intorno intorno faremo farvi un foffo cne abbia 
„ una larghezza e profondità tale , che non fi poffa nè da* cavalli nè dagli 

„ uomini traverfare . Cosi ci afficureremo dalle lortite de’ nemici , e porremo 

„ in falvo dalle loro forprefc i noftri quartieri. 

RIFLESSIONE. 

B Afta quefto fol palio per dimoftrare che Omero intendevafi di fortifica- 
zioni . 

Ei parmi neceffario ad avvertirli che per il muro di cui fi è ragionato 
nella notata offervaziono non- dee già intenderli una muraglia lavorata di pie- 
tre o di mattoni ; ma fi vuole femplicemcnte dinotare quel parapetto , o fia 
elevazione che fa le veci di muro, e che fi forma dietro al foffo con quel 
terreno ifteffo che fe ne caccia fuori allorché quefto fi cava . 

Qualora io rifletto alla qualità delle armi e delle machine che ufavan- 

fi in que’ tempi per far la guerra , non pollo mai abbaftanza ammirare la 

grande utilità che in ordine alla fortificazione ritraevafi dalla induftria di trin- 
cerare un campo col metodo divifato . Egli rapprefentava un mezzo cerchio 
in cui il mare ficea le veci di diametro, ovvero egli figurava un quadrato, 
del quale un lato veniva formato dal mare per quello fpazio ove i loro va- 
fcelli o pure battimenti ftavano abbandonati full’ ancora o tirati a terrà . Era' 
quefto il metodo migliore che potea ferbarfi per deludere le infidie de’ nemi- 
ci . Una tal fona di trinceramento fu in progreffo di tempo polla in difu* 
TOM, I. B a fo 
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« di i G'red , tTomp 3 fuo luogo in Tucidide oflérveremo . * ■ t . 
OSSERVAZIONE. 

J . 4 ^ , t * • t 

L J.BRO 9 e<rr»e 80 . „ Sovvengavi, o figliuolo di Atreo, che se Giove vi hi 
„ feelto a regnare, voi dovete repdervene degf° governando a tenor del- 
„ le leggi . Guardate dunque quanto fu a voi neceuario il faper unire a* 
p voftr* detti una faviezza . ed una maeftà eh? corrifponda al yoftro carat- 
„ tpre ; e quanto fta iadifpenfahile per voi 1’ afcoltar tutti c cedere al fcn- 
„ timento di colui che avrà lepuco proporvi il partito piu ragionevole e van. 
h taggiofo , Così conoicprete per pruoya che 1 ’ utilità d' un buon coniglio 
„ diverrà intieramente voflca lubito che 1’ avrete pollo in effetto , e i’even, 
„ co farà per voi altrettanto più onorevole, quanto il carattere che rappreièn- 
„ te rete nelle azioni intraprefe farà piu didinto del grado di colui che vi 
w av*à ben configliato . .... 

RIFLESSIONE. . ... ' ’ 

S I rifletta con ferità ali’ aggiuffiuezza di quei lentiijienti che fi efpongono 
nella notata offervazione , e quindi fi decida fe pollano per. far fi elpref- 
lioni più vere, o più giudiziolc di quelle che quivi lì contengono. i 

OSSERVAZIONE. 

•' » I V .- . . ... . t . . . , 

L li. Vili, torte 38 . m Ecco oramai giunto il momento che l’ uno efereito 
„ fi ritrova a fronte dell'altro. Immantinente fi dà il fegno dell'attacco. 
„ In tutti fi concepifce un così vivo sforzo d’impeto e di sdegno , che cialcuno 
„ fi truova tra (porta co ad urtare ed offendere a tutto potere il nemico . Le 
„ lancie fi frarmfchiano colle, lancie : uno feudo fi oppone all’ altro : fi ode 
„ lo fcambievole rimbombo con cui rifuonano gli elmi nell’ urtarfi tra loro* 
,, c fi abbandona al folp coraggio ed al valore l’ arbitrio di decidere della forte 
„ di ognuno . 

L li. Xlll. (arte lót . „ Le Falangi fi raccolgono tutte d’ intorno a idue 
„ Ajaci . I foldati più coraggiofi fi pongono sulle prime fchiere , e con 
„ una fortuna prpntezza di fpirito attendono con minaccevole afpetto Ettore 
» il gran nemico e tutto il refto de’ Trojani . Le righe erano riflrette con 
„ ordine tale , che le picche fervevano di appoggio alle picche , gli elmi fi 
„ mantenevano in un contatto vicendevole , ed uno feudo era come il fo- 
„ degno dell’altro , Giunto il punto di attaccarli i battaglioni de’ Greci co» 
n perti di ferro fpingonfi cpn ogni poffibile violenza a caricare i Trojani ; ma 
» quelli prevedendo i loro movimenti , fe gli avventano addoffo e prevengo- 
«> no l’ offcfa . Marcia alla teda di eofloro il feroce Ettore : egli abbatte e 
„ refpigne qualunque fi oppone al fuo paffaggio, e fra le ftragi e la morte 
„ fi apre una ftrada per giugnerc alle tende ed a, i Vafcelli de’ Greci; ma per, 

■n venuto appena alle Falangi di Argo,, tuttocchè egli richiamafle in quel purv, 

» to a danno di coloro tutto il fuo. gran coraggio per caricarli con furia ta- 
n le | che potette romperne l’ ordine ; pure fu luo malgrado co {fretto a far al. 

49 to, poienè quei valofofi Greci lo riceverono fenza punto fcuoterfi, el’ob; 

^ . bliga* 
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^ -biigarono a retrocedere a viva forra di colpi di picca e di fpada-»'~ 

Tom. JIl. L>b. ló cane ìz . „ Vjsdeafi in mezzo .ad effi ilare Achrk 
j,.le che dava gli ordini opportuni ed imponeva loro di affrettar fi a mac- 
r ciane . Quello formidabile Guerriero avea feco guidati peri’ afledio di Tro. 
y, ja cinquanta vafcelli armati di cinquanta nomini T uno . Egli li aveva di- 
^ vili in cinque corpi : alla tefla di ciafchcduno avea preferiti cinque Capitani 
„ di un coraggio invitto è di una Iperimentau fedeltà . Quelli dovevano ca> 
„ mandare fotto la fua immediata lubordinazione . Dopo che Achille ichierò 
„ le genti de i cinque corpi accennati ognuno lotto il proprio Capo r , parlò 
„ loro per ifpirargli coraggio. . . . Vedette mai come un uomo che innalza 
„ un grande edilizio procura di rifar runa V arte per unire e. ben legare le 
„ pietre e le parti tutte che devono comporlo , unicamente perchè egli pof- 
„ fa con quello mezzo avvalorare il tiro edifizio tosi , che meglio relitta 
„ per molte ttagioni allo sforzo ed alla ingiuria del tempo e de’ venti ? Non 
„ altrimenti ' alla voce del loro Rè qne’ feroci battaglioni fi unifeono infieflaè 
„ e le genti li accodano a vicenda tra laro con una ordinanza così ftrqtt à, 
p che par che vogliano del valore di tucti farne un folo per debellare più 
„ efficacemente il nemico . . : 'j j 

• • '• ~ -• > • * t . : . ’ ‘J 

RIFLESSIONE. 

*' ‘ _ ... ' “ ' oc 

. Sopra i tre precedenti Articoli . •. : ( 



Uello che merita di effere in primo luogo più confiderà» fi è che A? 
chi Ile conducendo foco due mila e cinquecento uomini , li ripartì i» 
cinque corpi, ciafcuno in numero di cinquecento foidari comandati da 
un Capitano . Serve una tale rifleffione per dedurne che quei corpi erano api- 
punto come la Coorte Romana ed il battaglione quale noi io fermiamo . Di 
vantaggio mi par degno di tutta la riflelfione 1’ ordinanza con cui quelli 
differenti Corpi fono in battaglia difpofti per righe in modo , che formano 
un quadrolungo . Tutto ciò dee condurci ad avvertire qual Ila la divifione 
che può farli ai una truppa fecondo i buoni principi eie regole adeguate del^ 

S uerra . Io non so vedere se polla effervi un’ ondine che nafea da principi 
i una conofcenza più foprafina e più ragionevole di quella , da cui procede 
l’ordine che quelle truppe offcrvano nelr atto che vanno a. caricare il ne? 
mico c foftenerne l'urto . Quel vedere le loro righe ftrette in modo , che un 
foldato ferve d’ appoggio e di fottegno àll’altro che vuol dir mai , fe non che 
tutte le forze dell’intiero corpo non debbano confiderarfi , che come determi- 
nate in tin dai punto di azione altrettanto efficace , quanta ciafcunà riga 
è maggiormente unita per offèndere e ripararli dal nemico ? 1/ 

Il paragone che Omero rapporta della cura che fi prende colui che fa 
innalzare un grande edifizio di uniré e legar le pietre, perchè refilla a tutti 
gli sforzi de’ venti , a me fembra che fi a un argomento il più elegante ed 
intieramente pròprio per dimoftrare che l’ ordine di battaglia più commènda^ 
bile e perfetto è quello in cui le forze fono unite talmente, che non vi re- 
tti fpazio veruno mutile e dìfoccupato . Or chi non vede quanro farebbe giu- 
Ilo che quelT ordine fteflo li faceflfe oggidì alle noftre truppe offervare , raaf- 
firat so fi riguarda la condizione delle armi delle quali facciamo ufo ? 

Da 
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Da quanto legge fi nella Iliade regidrato Tappiamo che i Greci fi ar. 
«lavano di picche ovvero di lancie , le quali due armi o nulla o poco dif. 
ferivano tra loro . Noi oggigiorno abbiam coftume di non ufare alcr’ arma 
che la fpada ed il fucile colla bajonetta alla cima . Si vede dunque che tue. 
ta la differenza che vi ha tra la noftra e 1’ antica armatura fi riduce folo 
alla lunghezza maggiore della lancia c della picca riguardo al fucile coti tut- 
ta la bajonetta ; imperocché per ciò che riguarda lo fpazio che il foldato oc- 
cupa nelle righe, e rifpetto al modo di caricare il nemico non vi ha divario 
alcuno , attelò che e la lancia ed il fucile colla bajonetta egualmente ferifeo- 
no di punta j anzi il fucile armato in quella forma può confiderarfi come 
un’ arma da mano e come un’ arma da getto . 

OSSERVAZIONE. 



L lb. XIV. carte 517. „ Agamennone vedendo ormai che le troppe ne- 

miche , già i'uperate le trincee , attaccavano i Vafcelli , immantinente prò. 
polc come cofa indifpenfabile T appigliarli al panico di ritirarti la notte fteffa , 
e d’ imbarcare le truppe . 

UlilTe udendo il fuo penfiero , dopo di aver cercato di opporli ad un tal 
fentimento con varie rifleffioni , finalmente proruppe Maolcreacciò avete 
a voi riflettuto appieno se un tal partito polla agevolmente efeguirfi i E co- 
„ me e con qual legge , durante ancora il fervor della zuffe , or che appe- 
„ na abbiam agio di refpirare , vi avvifate voi di proporre che fi gettino all’ acqua 
^ i no (lèi Navigli ? E qual nemica Deità v’ ingombra la mence a quello fegnoy 
„ o favio Agamennone ? Che mai potrebbero defiderare di più propizio e fa- 
„ vorevole i noflri nemici , se non il Vederci cosi ingannati , che in vece di 
v fuperarli cercaflimo noi llelfi di abbandonare e fottoporre la nollra vita , la 
„ libertà e la vittoria all’arbitrio del loro fpirito abbadanza avido ed ingor- 
„ do del fangue de’ Greci ? E che ? vorrelle ancora nel vollro fentimento odi* 
„ narvi nè predar fede a’ miei detti ? Io mi procedo : guardate di non efporvi 
„ ad un’ amariflimo pentimento . Se voi vi avvanzate a refpingere in mare 1 
„ nodri Navigli ; non vi farà neppur uno tra’ Greci che a tal vifla non fugga 
„ dall’ attacco , e nulla pili curando o d’ incalzare l’ inimico che cede o di 
„ fodenere 1’ incontro di chi l’ affale , non corra anelando nel punto ilefib 
„ a cacciarfi alla rinfufa cogli altri se’ Vafcelli . „ 



RIFLESSIONE. 

N On polfono addurti ragioni piti convincenti per dilTuadere ad un Gene* 
rale un cattivo partito a cui voglia appigliarli. 

OSSERVAZIONE. 

T Om. III. Lib. XVI. carte 11 . Parlando de’ Trojani che fono refpin* 
ti : Allora i Trojani lafciando il Naviglio di Protefilao in preda ad 
„ una fiamma che già 1’ avea in buona parte divorato , fi abbandonano con 
„ una orribile confusone alla fuga . I Greci travagliano con un coraggio co. 
5, si coflanre e violento , che accolti tutti dintorno a’ Vafcelli c portando per 
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,, ogni canto difordine c (pavento al nemico , non defitto no dall’impegno fi? 
,, non dopo di aver allontanata dalle Navi la fiamma oftije ; non è però che 
„ ia pugna fi fuffe ormai terminata : v’ è ancora ne’ Trojani un redo di co- 
„ raggio. Sono , è vero , alquanto refpinci e fcacciati da’ Vafcelli, ma non fof- 
„ frono di effeme allontanati fenza opporvifi e refiftere . Dappertutto intan- 
„ to fi combatte a truppe feparate , effendofi già rotto l’ ordine di battaglia. - 

RIFLESSIONE. 

I L combattimento che quivi Omero con fomraa eleganza defcrive , è all’ in- 
tuito limile alla maggior parte di quei combattimenti che fi danno dalla 
noftra Fanteria negli Orti , o ne’ Villaggi , fra le fiepi , ed in paefi non piani 
ed interrotti . Sempre che flavi V opportunità che due Eferciti pollano vicen, 
devolmente avvicinarli in buona ordinanza , allora riefce affai tacile che po fi- 
la una truppa urtare con tanta efficacia fopra 1’ altra nemica , che fmalroen» 
te a viva forza .di colpi da fuoco e di baionetta la refpinga e la fuperi . Non 
cosi accade però ne’ luoghi , la lìcuazione de’quali è tale , che non può alcurl 
ordine coniervarfl : allora difficilmente avviene che lì ritragga un fenflbile ed 
aperto vantaggio fui nemico • perciocché non potendo le forze di ciafcun cor- 
po agire fecondo tutta la propria adendone , e con ordine libero e non inter- 
rotto , confeguentemcnte un corpo diflrugge 1 ’ altro egualmente . Afpetta 
ciafcuno con impazienza la notte per dar fine al combattimento . In fatti 
non cosi tolto l’ aere s’ imbruna , che celta ogni foldato di cercare il nemico * 
ed ancorché fi lènta in qualche luogo il rimbombo de’ colpi che tira una par. 
te dell’ efercito che feguita a far fuoco ; tuttavolta come iopragiugne e fi av- 
vanza l’ orror della notte * così o uno de’ due partici fi allontana , o tutti e due 
fi ritirano, ciafcuno dal canto fuo ; ed io potrei qui addurre in eiempio un buon 
numero di combattimenti limili agli accennati . Intanto mi giova riflettere c Sc- 
ornerò non avrebbe potuto con tanta precifione ed eleganza , corti’ ei fuole , 
deferi vere sì fatti combattimenti, «’ egli non ne folle flato fpetutore , poiché 
la foia immaginazione non può con tanca vivezza rapprefèncarli . 

OSSERVAZIONE. 

L lb. XfX. carta 155 . L’accorto Uliffe ruppe finalmente il filenzio e dii- 
(egli . . „ Pur troppo io vi leggo nel volto , o Achille , che mal loffi* 
„ il voftro valore ogni minimo indugio e che anelate di combattere ; ma 
„ guardatevi ,0 divin figlio di Pel do , guardatevi dal condurre le voli re crup-, 
„ pe digiune al cimento . L’ affare più che non credete è difficile a decider. 
„ fi : imponete a' v offri che vadano a cibarli : 1’ alimento fa il buon fot- 
„ dato . Verrette mai lufingarvi che un uomo digiuno refifter poffa a coni. 
„ battere per lo fpazio di una intiera giornata ? ma quando ancora il fuo co. 
„ raggio non lo tradiffe, chi vi afficura che le fue forze non l’abbandonino ? 
„ Vi è forlè ignoto che la fame e la fete opprimono grandemente un corpo? 
„ Compiacetevi di predar orecchio a miei configli : io so per pruova che un 
„ foldato cui fi à lommin idrato il neceffario alimento francamente combatte 
„ tutto il giorno , non potendo giugnerc la debolezza a franar punto la 
„ cottanza del fuo coraggio . Che se talvolta accade eh’ ei venga meno ; 

< que^ 
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qìierto avverrà folo allora che , finito il combattimento, finifce irt lui la forza 
„ che il’piravagti 1' ardor del conflitto . 

-.RIFLESSIONE. 

L E ragioni che Uliffe fagacemente adduce ad Achille per giufiificare il fuo 
configlio rifpetto alla neceflità di far nudrire le lue truppe prima di 
condurle al combattimento , tuttocchè pajano evidentiffime e (empiici a le- 
gno, che poffono agevolmente intenderfi da chicchefia ; pure avvi in effe un 
certo fenfo di economia così foda e profonda , che per intenderne tutta l’im- 
portanza bifognerebbe efferfi trovato a farne (perienza in quelle azioni di luti- 

§ a durata in cui le forze della vita refìano altrettanto abattute , quanto la 
urata dell’ azione e 1’ eftenlione del pericolo recano maggior travaglio di quel- 
le fatiche che fi foffrono in ogni altra azione femplice e ficura . Intanto , an- 
corché non polliamo allenerei dall’ ammirare una condotta così favia; non è 
però che talvolta non lafciamo in prie lapparcela di mira . 

OSSERVAZIONE. ò 

L Ib. XXVI. carte 6aj .... „ • Mercurio introduce Priamo nel campo de* 
„ Greci - . . . Egli entra nel padiglione che i Teffali con ogni magni-: 
„ licenza aveano per il foggiorno di Achille collruito di legno di abete , co-’ 
3 , perto di canne , e guardato da un recinto di pali co’ quali rapprefentavafi 
„ una fpezie di gran Cortile che chiudeva!» con una enorme ftanga. 

• ** * » * 'J • ‘ 1 •*'»'»!• I 

RIFLESSIONI. 

P Er la magione quivi defcritta per ufo di Achille non dee intenderfi altro, 
che quello fteflb che noi pratichiamo negli accampamenti ne’ quali fi 
fanno fvernare le truppe . Vi li coftruifcono delle baracche le cui mura fono 
un comporto di fango mifchiato con paglia colla quale fi cuoprono le abitazio- 
ni . Vi fono de’ Paefi, ove la paglia o manca o non è lunga a fuflicienza del 
bifogno : in tal cafo le baracche fi cuoprono dì giunchi , di canne , di gine- 
ftra, odi tavole . Di quella ftefla induftria fogliamo far ulò ancora ne’ paefi 
predominati da Un fenftbile caldo. In quei luoghi poi, ove abbonda il legna- 
me, i lati delle baracche fi fanno con palizzate, o Sano pali conamefli infic- 
ine, con arte tale, che gli lpazj che intercedono tra le loro giunture vengono 
chiufi con altro legname . • - i «-•, ; •• 

Benché io qui poterti addurre molte altre offervazioni , oltre alle già ri- 
ferite; tuttavia mi è parfo di poterle tralafciarc , poiché le fole olTervazioni 
di l’opra apportate fono pur troppo fufficienti per far conofcere il g«tn ta- 
lento ai Omero per la guerra . Infetti ancorché non porta negarfi che quan- 
to egli rapporta in ordine a i fatti ed a i precetti dell’ Arte militare non 
è per alcun verfo pruovato nè coll’ autorità di alcuno Autore che lo abbia 

I (receduto, nè cogli elèmpj tratti della vita de’ fevj ed illuftri Capitani di quel- 
a età; tuttavia egli è innegabile che nel mezzo delle fue favoli, quando egli 
fi accinge a parlare fcriamente di guerra vi rielce con tanta felicità , e pruova 
tutto ciò che afferifee con una evidenza e precifione tale , che non è da (jc. 

• rarfi 
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rirfi di poterne migliorare i penfieri o di fpiegarfi con maggiore femplicità. 
Non' avvi alcun paffo in tutta la vita di Omero da cui fi deduca eh’ egli fia 
Itato alla guerra : foltanto vi ravvifumo che fece de’ lunghi viaggi per diver» 
le regioni in compagnia di Mentes . Non è adunque fuor di propofito il cre- 
dere eh’ egli potè da’ fuoi viaggi ritrarre varie cognizioni intorno all’ Arte 
della guerra, la quale per altro piucchè da ogni altra nazione fu fempre da’ 
Greci ben intefa e coltivata . 

Or quantunque nell’ Arte di cui ragiono lianvi alcune parti , la natura 
delle quali è tale, che può foggiacere alle leggi della dimoftrazione , come per 
dènipio è la forza dell’ ordine di battaglia che alla pura Geometria propria- 
mente appartiene ( mentre per apprenderla e poterne formar giudizio non bi- 
fogna edere (lato alla guerra) ; ciò non ottante vi fono ancora nella lcien- 
za militare altre parti , oltre alle accennate , delle quali non può ragionarfenc 
con tanta proprietà , nè con quella franchezza con cui ne parla Omero fen- 
za efferfi prima truovato in guerra . Vogliamo forfè credere che Omero par- 
lò de’ precetti di quell' Arte fecondo ciò che ne truovò regiftrato pretto gli 
altri Autori ? Ma con qual giuttizia vogliam noi fofpettare tanto di lui , se 
in tutti gli Autori delia Storia profana non può riicontrarfene neppur uno 
che l’ abbia prevenuto nel far parola della guerra ? Che se poi fi voglia fup- 
porre eh’ egli dalla fua fola immaginazione ricavaffe tutto ciò che su quello 
propofito a i poderi -nelle fu? Opere lafciò regiftrato ; io per me ho avuta 
ed avrò mai fempre una forte ripugnanza di creder vero un tal fentimento . 
La franchezza indicibile con cui quell’uomo parlò della guerra , quali fotte per 
Ini un (oggetto da fcherzo , non fa feorgere ad occhi veggenti eh’ egli aveva 
una copia incomparabilmente maggiore di cognizioni Militari affai pili im- 
portanti di quelle che fi compiacque di fvelarne per ornamento del fuo Poe- 
ma ? Se il folo racconto eh’ ei fa di una azione può giuftamente fervire al- 
trui di norma per faperfi guidare nelle occafioni cne hanno con quella alcun 
rapporto , e s’ egli è tra tutti gli Autori quel folo a cui bifogna uniformar fi 
neile cole che agli ordini di battaglia fi appartengono * dov’ è mai ehi non 
Voglia accordarmi che Omero fapeva per via di veri e ragionati principi la 
maggior parte della feienza della guerra ? Refterà ben più dichiarata la ve- 
rifimilitudine di queflo mio fentimento , qualora fi rifletta che i più abili Au- 
tori Greci e Latini hanno (limato pregievole cofa il far ufo della di lui au- 
torità in molte occafioni per decidere su quei fatti che alla guerra fi appar- 
tengono . Oltrecchè ella è una affai probabile congettura 1’ afferire eh’ egli non 
folle meno verfato in queft’ Arte di quello eh’ era incefo di tutte le altre fiden- 
te . In fatti varj uomini favj e dotati di una critica giudiziofa ed erudita 
mi aflkurano che quando ei ragiona di Architettura , di Notomia , e di ogni 
altra feienza , non ne paria con minore intelligenza e perizia di quella con cui 
favella dell’ Arte della guerra . • , 

Devefi attentatamente notare che febbene da noi la voce Squadrone fi at- 
tribuifee oggidì alle fole truppe di Cavalleria j ella però non fuona lo llef- 
fo nelle Opere di Omero . Egli fece ufo di quella voce per dinotare il Cor- 
po di quelle truppe che combattevano su i Carri . Nafce un cal fentimento 
dalla collante offervazione fatta fopra la Iliade in cui non vi è defcrittoal. 
cun combattimento di Cavalleria, ma tutte le azioni fi rapprefentano a pie- 
vii o fopra i carri . Se vogliamo fermarci a quella fola circoftanza per quin- 
• TOM. I. C di 




T g avvertimento. 

di decidere, se i Greci ebbero o no collume di tenere ne* loro Eferciri trup- 
pe a cavallo, non truoveremo alcuna ripugnanza di credere verifimile le ra- 
gioni colle quali 1’ Autore della prefazione polla innanzi alla traduzione di 
quello libro vuol dimoltrare che i Greci mai non combatterono a cavallo j 
ma quando poi vogliamo prenderci la cura di andar rifeontrando nella Iliade 
iftefla que’ fatti che potrebbero fervirci di guida e di autorità per decidere 
quello punto , noi pur troppo c incontreremo in alcuni palli , per cui dovre- 
mo confettare che i Greci ebbero le loro truppe a cavallo . 

Per elèmpio , nel Libro II e propriamente là dove Omero numera le 
Truppe che furono condotte all’ attedio di Troja , ragionando di Mnefteo Ca- 
po delle genti di Atene , io truovo fcritto che non vi era un Comandante 
che fapette con arte maggiore o uguale alta Jua porre in riga e fchierare con 
più bell' ordine di battaglia la Cavalleria e la Fanteria . Di vantaggio , quan- 
do Omero parla del Campo trincerato , dice : Noi faremo un follo largo e 
profondo cosi che non li potta nè da’ cavalli nè dagli uomini traverfare . 

E nel Libro IX , alla pagina 87 deU'Odiflea fi truova fcritto che le Trup- 
pe de’ Ciconiefi erano più numerofe , più agguerrite , e addellrate con difei- 
plina migliore a combattere a piedi ed a Cavallo . 

Se i Greci in loro lingua vogliono colla voce Cavalleria efprimere quel- 
lo (letto che Tuona appretto di noi una tal parola , non vi farebbe tutta la 
ragione di credere che quella nazione fin da quei primi tempi ebbe in ufo 
di combattere a piedi ed a cavallo? 



A R TI CO L O IL 

OSSERVAZIONI SOPRA ERODOTO*. 

XI noitro 

eftrifle le T? Rano già feorfi quattro fecoli incirca dalla morte di Omero , quando 
fereliionf" *•* ^ ur ^ e Erodoto, giufla il di lui computo (letto . Egli è il più antico di 
d"ì» l, Ver- tutti gli Storici, e noi dobbiamo alla iua fola vigilanza le notizie dell’ an- 
cone fr»n- tichilfima origine di tutte quelle guerre delle quali potè confervarfi memoria 
Ryer?* ° U tra 1® genti di fua età . Cominciò il fuo racconto aal dire che i popoli del- 
„ la Media dopo che fi lòllevarono per deporre dal Trono il Re di Affi- 
,, ria , dettero in fuo luogo Dejoce . Regnò collui durante lo fpazio di cin- 
„ quant’anni: feguita la di lui morte, fu eletto al Trono Faorte di lui figliuole» 
„ il quale portò la guerra con sì felice evento a i Perfiani , che li fuperò e fot- 
yy topofe al fuo dominio . Regnò ventidue anni , dopo di che fucceflc a lui 
„ Ciaflare fuo figliuolo . Quello Principe a fornimento di Erodoto non ebbe tra 
fuoi predeceflbn un Regnante che lo avefle per grandezza fuperato , Egli 
divife 1’ Afia in Provincie e feparò nel fuo efercito le truppe di Cavalleria 
da quelle di picca e da i Lanciatori : le quali cofe non erano (late peri’ ad* 
dietro da alcun altro tentate . Ei tenne ia Monarchia della Media per la 
durata di quarantanni . Nel tempo del fuo Regno un’efercito di Sciti inva-, 
fe 1 ’ Afia : quelli l’occuparono per lo fpazio di ventoct’ anni e dipoi ne fu-, 
rono Cacciati , __ , •, 

- J Mor- 
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' Morti) Ciaflàre , fucceflè al Regno Afliage fuo figlio che fu padre di Maro- 
da’ne la quale fu poi confort* di Cambife Re della Perii a , e da coftoro nac- 
que Ciro . Fu quello Principe nella fua prima età allevato predò Afliage 
•fuo Avo materno, dopo di che fece ritorno in Pcrfia. 

In quel tempo avvenne che uno de’ Grandi delia Media detto per nome 
A r pago nudriva nell’animo ungiuflo (degno contro Aftiagc ; laonde per vendi, 
carfi degli oltraggi da quel Re ricevuti , non ebbe ribrezzo di fcrivere a Ciro 
che se voleva ritornare in Media alla tefta di un’ efercito , egli fi farebbe unii 
to feco e col fuo partito lo avrebbe ajutato ad occupare il I rono della Me- 
dia . Piacque il progetto a Ciro e deliberò di efeguirlo , non meno per fod* 
disfare alla propria ambizione che all’ altrui vendetta , e portolfi colà aliate- 
ila di un Efercito , e nella feconda battaglia gli riulcl di far prigioniero lo ilei'-* 
fo Afliage . 

Era congiunto ad Afliage per amicizia Crefo Re della Lidia . La fventu- 
ra dell’ Amico talmente lo punfe , che deliberò di far la guerra a Ciro , ed 
a tal’ effetto pafsò il fiume Ali . Giunto tutto ciò a notizia di Ciro , raccol- 
fe le fue truppe e le fece marciare bentoflo ad incontrare il nemico . Si afr 
■frontarono i due Eferciti e fi diè la battaglia . Si combattè fieramente e fi- 
no alla fera , di forta che fopragiunta la notte , dovette ciafcuno defillere dal 
combattere , fenza che potoffe deciderli a quale dei due partiti la vittoria fpet- 
taffe. •* ' 

- Or poiché le truppe di Ciro erano più numerati) delle nemiche , ebbero 

quelle ultime un giufto motivo di querelarli di Crefo per averle eipofle ad 
un cimento in cui le forze non erano uguali . Giunto un tal fufurro all’ orec- 
chio di Crefo, e vedendo egli che il giorno era già fcorlo in buona parte 
e Ciro intanto nulla intraprendeva nè faceva alcun movimento per venire ad 
attaccarlo , diede immantinente congedo ad una parte del fuo -Efercito , ri- 
tenendo 1’ altra per ritirarti a Sardi con ficurtà . Egli aveva tutto ciò deli- 
berato col difegno di. rimettere in piedi nell’ anno leguente un Efercito più 
numerofo , chiamando in fuo foccorfo gli Egiziani e Labinetto Re di Babilo- 
nia . Ciro intanto non cosi torto giunte a penetrare qual’ era flato il partito 
a cui Crefo erafi appigliato , che fubito fece marciare le fue truppe per la 
volta di Sardi con tanta diligenza e celerità , che il Re nemico fi vide for- 
prefo e forzato a porre in battaglia il fuo Efercito nella pianura che ila davan- 
ti a quella Capitale . ■ • 1 : 

- Or come tutto ciò fu efeguito , quafi al colpetto di Ciro , ebbe egli co- 
modo ballante di efaminare tutto l’ordine con cui i Lidj fi erano fchierati ih 
battaglia ; quindi fu che fecegli una grande fenfazione l’ordinanza delle Ca- 
valleria dell’Elército nemico . Egli ben previde qual gran danno rertava.a 'te- 
merne , qualora non gli foffe riufeito di romperne l’ordine e confonderne i mo- 
vimenti . Meditando adunque come poceffe renderla inutile , deliberò che con 
ogni poffibile preftezza fi raccoglieffero rutti i Cameli delibati al trafporto 
del bagaglio delle fue truppe , e ordinò che quelli di primo lancio fi do ve (Te k 
’ro contrapporre alla Cavalleria di Crefo . Ebbe egli ricorfo ad un fimile 
flratagemma rammendandoti che il Camelo infpira ed incute al Cavallo uno 
•fpaventoed un difordine inoperabile , a motivo che quello per naturale iftinv 
to non può fentinw neppur 1’ odore , non che tollerarne la villa . 

*’ L’evento corrtTpgie, difegno : perciocché cominciata c^e fiala battaglia, 
TOM. I. • C a come 
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come i cavalli del nemico fi avvidero dei Cameli di Ciro , cosi £ difordina- 
rono e nel punto fteffo fi abbandorarono alla fuga . I Lidj avvedutili della 
cagione del difordine dei loro cavalli , fmontarono fubito e fi pofero a com* 
battere a piedi . Pure malgrado della loro indudria reftarono finalmente lu- 
pe rati colla perdita dello ftelfo Crefo che fu fatto prigioniero. 

Ciro dopo di aver deteinato Arpago per Capo di una parte delie fue 
Truppe coll’ordine di terminare la conquida dell’ Afia Minore e di foggioga- 
re i Jonj , partì col rimanente delle fue Truppe per Fare di perfona Tacqui» 
Ilo dell’ Alia maggiore ed impadronirfi di Babilonia . Ridotta ch’egli-ebbe con 
quello mezzo tutta 1’ Afia lotto il Tuo dominio, formò il progetto di foggio» 
gare i Meffageti popoli numerofiffimi , dotati di una indole iòmmamente belli- 
cola e fintati verfo 1’ Oriente di là dal fiume Araffe . Con tal difegno s inol- 
trò Ciro a paffar quello fiume con tutto il fuo El'ercito , e diede final- 
mente la battaglia a i Meffageti i quali erano comandati dalla propria Re- 
gina di nome Tomiri . L’ordine con cui combatterono ambedue i partiti ci 
viene così deferitto da Erodoto „ . Stando ormai un’ Efercito a fronte dell’ al» 
B tro c preffo che profiimi a caricarli , fi diè principio all’ attacco dal tirarli 
„ a vicenda un folto numero di freccie , terminate le quali , corfero ad inve- 
,, Airi! a colpi di lancia . Crebbe il furor della zuffa , ed impugnate le fpa- 
„ de , li combattè gran tempo con forte uguale . Trataoto fi mantenne pee 
„ lungo fpazio incerta la Vittoria , ma finalmente dopo di un odinatocorn» 
„ battimento fi buttò nel partito dei Meffageti . In queffo conflitto reftò tru- 
cidata la maggior parte de’ Periiani e Ciro ifieffo vi pendè la vita, dopo 
„ di aver Regnato per anni ventinove . 

„ Succede a lui nel Regno il figliuolo Cambile il quale portò la guerra agli 
„ Egizj . Morto coAui , fu eletto Dario in luo luogo che ebbe poi Serie per 
„ Giccefibrc. 

OSSERVAZIONE. 

I O porto ferma opinione che tutti i Re dell’ Afia non ebbero mai dell’Arte 
Militare neppure le prime cognizioni , non che le pili femplici notizie de’ fuoi 
precetti . Ne per altro ho fatto parola di quelli Sovrani ,che per offervare l’or» 
dine de’ tempi e per ifcuoprire al Pubblico 1’ inganno in cui vivono taluni 
i quali vogliono dalle grandi conquide di Ciro ricavarne ch’egli fuffe efper. 
tilfirao nel faper far la guerra, e che le fue Truppe ed i fuoi Uffiziaii fof- 
fero molto addefirati a formare buoni ordini di battaglia . Quello lcnumen- 
x o può tollerarli fin che vogliamo riguardare le guerre che Ciro intraprefe 
cogli altri Regnanti dell’ Alia, fopra de’ quali riportò Tempre il gloriofo qome 
di Vincitore . Ma io non so poi vedere con quale pruova poffa foftyoerfi 
una tale opinione , se vogliamo eonfiderare qual fu la forte di Ciro allorché 
truovofli a far guerra con una Nazione pili bellicofa . In quanto a me , non 
so qual arte poffa rinvenirli in quell’ ultima azione contro Tomiri che cagio- 
nò la fua perdita . Dal folo racconto che fa Erodoto di quella battaglia ov’ 
è chi non fcuopra la corta eftenfione delle di lui cognizioni ne’ fatti dell* 
guerra .1. Non iaprei in .vero qual difiinzione poffa farli tra la poca pruden- 
za della fua condotta e l’ imperizia de’ Meffageti ideili . 
c Io non voglio affolutamence negare che Oro potè forfè avere mille al- 
s... :> | _ j .tre 
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tre pregevoli qualità che rendevano illuftre itdi lui carattere : folamence non 
pollò perfuadere a me fteflb come mai abbia egli faputo far la guerra con ar. 
te , femprecchè non ebbe mai nè Uffiziali nè Soldati bene ili rutti . Per non 
effer vero quanto afferifco , dovrebbero i difenfori del fentimento oppofto ad- 
durre argomenti tali, con cui poteffero dimoltrare che nelle Truppe e ne’Ge- 
nerali che lafcià Ciro al fuo taglio Cambile vi era una efatca difciplina ed 
«na giudiziofe prudenza per fa per far la guerra . Ma che Vi è mai di più 
riftucchevole di ciò che fi legge in Erodoto intorno alle guerre di Cambile, 
di Oario, e di Serie? Quando poi voglia ferii un giudizio più retto su que- 
lla contefa, baderà porre in bilancia le ragioni oppofle ed -eliminarne il pelò, 
facendone un confronto colla lunga durata del tempo in cui fi mantenne nel 
feo culto e fplendore l’Arte della guerra fra i fucceffori di Aleffandro e dopo 
che quel gran Capitano cefsò di vivere. 

*.* Refta ora ad eliminarli, fe da Omero in poi preffo i Greci fu coltivata 
l’Arte della guerra . A me fembra dt’effi ebbero almeno il buon talento di 
confervare lo ftefso ordine di battaglia, ed in comparazione di tutti gli altri 
popoli io gli ritrovo ben armati e regolati con buona difciplina in ogni tem- 
po r Per non r ipofere fulfe -mia fola affettiva , può leggerfi il racconto che 
fe Erodoto delle tre celeberrime azioni de’ Greci (a) contra i Perfiani . La pri- 
ma fu quella in cui Dario dopo di efferft col fuo Efercito inoltrato nell’ 
Attica, fu disfatto a Maratone dagli Ateniefi i quali formarono i loro ordini 
di battaglia e combatterono con arte fontina . La feconda fu quella delle 
Termopile in cui quantunque fi fcuopra ne’ Lacedemoni comandati da Leo- 
nida un valore affai commendabile ; fi dee però confefiàre che in quella 
azione inoltrarono i Greci una incertezza ed Una fofpcnfione di animo per 
rifolverfi a prendere un’ efpediente proprio per cuftodire i loro confini , la 

S uale mi fembra altrettanto riprenfibile , quanto furono infelici ed improprie 
: mifure intraprefe per riufeirvi : il che non enfiò loro meno della propria 
perdita. Laterza fu la battaglia di Platea che i Greci in numero di centomila 
lotto il comando di Paufania foftennero contro a trecento mila Perfiani che’ 
comandati da Mardonio andarono ad attaccarli nel tempo che coloro fi trova* 
vano in marcia ’ la quale perchè fu intraprefe di notte , riufei per confeguen- 
ce tumultuaria e fu così malamente efeguita , che effendofi feparate le colon- 
ne, i Greci fletterò nel cimento di effere fuperati , fe l’ordine di battaglia 
che ciafcuna delle loco nazioni offervava non foffe fiato di gran lunga piu 
forte regolato di quello de’Perfiani il numero de’ quali era ben grande rifpec*. 
m i i Greci . A tutto ciò deefi aggiugnere che i Greci erano meglio ar- 
mati , aveano una miglior difciplina , e truovavanfi bene addeftrati per efeguire 
tutte le varie azioni in cui $’ impiegavano . Ed ecco quali furono i motivi 
per i quali reftarono vincitori malgrado del difordine in cui per loro trafeu* 
raggine fi erano immerfi . 

Quello è quanto può dirfi per ciò che fpetta alle guerre che quella na- 
zione lbftenne per terra . Che fe vagliamo poi riguardar quelli popoli nelle 
guerre marittime , la fola battaglia di Salamina da efli vinta contro de i 
Perfiani non è ella una pruova più dimoflrativa che polla mai defiderarfi per 
comprendere tutu la fuperiorità che godeva quella Nazione (òpra tutte le afe 
r , ’ tre 

(») JUftag’.ia di Miratone , delle Termopile , e di Platea ; pii ampiamente fene pati* «H» 
fecondi Parte , intorno al vero eoraggi*. 
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tre nel faper far la guerra ? Furono , è vero ,.i Greci affai rìlpettabili per 
ia potenza , ma non è già eh’ e(Ti fodero debitori alle fòle loro forze di tutta 
la gloria che fi acauiftarono nelle azioni Militari . Eflì meritarono di effer 
fempre onorati da loro amici e temuti da i Popoli nemici per l’arte e per 
la Icienza fomma della guerra che fu da loro fempremai con profondo ftìu 
dio coltivata , avendo fin dopo Omero ancora confervato lo ftelso ordine di 
battaglia , ed elTendofi tuttogiorno mantenuti ben armati in buona difciplina 
ed in frequente efercizio . 

Tra ’l tempo che feorfe dalla età di Omero fino a quella di Senofonte 
io non ho ritrovato, fuor di Erodoto , alcun altro Autore che non meriti di 
edere oCTervato ne’ fatti della milizia . In quanto ad Erodoto , mi pare eh* 
egli non ebbe mai alcuna cognizione vera dell' Arte della guerra : infatti non. 
apparifee ciò manifdlo dalle tante cole a (Tur de e contraddienti eh’ egli inconfi-» 
deratamente affeftellò ne’ Cuoi ferirti ? Effe fono cosi lontane dal vero , che rie- 
fee di fomma fatiga il volervi ritruovarc e diftinguere qualche cofa che più fi 
ecco (li al verifimile . 



ARTICOLO III. 



*Tr»duiion 
D’ Ablaocoi 
vir. 

•* Tridti- 
zioae di 
Charpenticr 



OSSERVAZIONE SOPRA LA * RITIRATA DE’ DIECIMILA 
SCRITTA DA SENOFONTE , E SOPRA LA ** DI LUI 
CIROPEDIA, 

' . * « 

Q Uando accada di leggere per ifludio le opere degli Autori antichi, come 

quelli di cui ragiono , fi vuole aver la mira agli ufi , alle confuetudinì 
ed a i coftumi che ne’ Popoli regnavano refpettivamente in quella età 
in cui coloro fcriffero , per poterne quindi ritrarre ciò che può uniformarli al» 
la iftituzione de’ noftri tempi e ributtarne tutto quello che noti è conforme a 
quanto oggigiorno fi fuol praticare . 

Io riguardo la Storia della Ritirata de i Diecimila che fi truova regi (Ira» 
ta predo gli atti di Senofonte per una teffitura che dal principio alla fine 
merita di effer confiderata qual prodotto di una prudentiflima e terminata con- 
dotta nell’ Arte della guerra . Quando fi vogliano confiderare tutti i luoghi 
che meritano un’attenta offervazione in quello Libro, noi lo troveremo mol- 
to illruttivo e da farne gran conto. 

Per quanto ho finora divifato mi pare di avere abbaftanza dimoflrat» 
die prima e dopo 1’ età di Omero i Greci formarono fempre buoni ordini di 
battaglia e che intendevanfi della maggior parte de’ precetti militari . Mi 
pare adunque che ora fia proprio di dammare , se i Greci acquillarono le co. 
gnizioni che aveano dell’Arte della guerra per la fola elperienza, ovvero per 
via di principj e di regole. 

Senofonte parlando detla ritirata de’ Diecimila , dopo di aver fatta men- 
atone della battaglia in cui Ciro il giovane rejlò feonfitto ed uccifo , nel lihr » 
2. i. così fenile . „ Capitarono verfo le dieci ore alcuni Araldi coi» 

„ Tifaferne . Vi era fra quelli un Nazionale Greco detto per nome Falino r 

co* 
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„ coiìui profetava di fapere 1’ Arte della guerra con molta perizia • talché 
„ mediante quello fuo merito veniva riguardato con particolare ftima da quc’ 

„ Barbari . 

Libro 1 . §. 4 . Parlando Senofonte di un tal Proflene in occalìone dello 
elogio eh’ ci fa de’ Colonelli a quali Tifaferee avea fatto torre la vita , la- 
Iciò ferino : „ ProfTcne era nativo di Beozia : fin dalla fua giovanezza fi 
„ fentì fpinto ad afpirare alle opere da cui averte potuto conleguire grandez- 
„ za e fpiendore . Quindi fu ch’egli non lafciò alcun mezzo intentato per 

„ renderli degno degli effecti di una tanco egregia inclinazione * Infatti lap» 

„ piamo che egli fece capo da Gorgia il Leontino con iftipendiarlo per iftruir- 
„ fi nell’ Arte della guerra . Dopo di che , quando fi conobbe abile a poter 
„ comandare ed impiegarli a vantaggio degli amici , non men che di poter. 

„ ne meritare i lbccorlì , egli fi pole al fervigio di Ciro col difegno di ri- 

„ portarne qualche fegnalato onore e vantaggio . Mori Proflene verlb i’ an- 
„ no trentèlimo di fua età . 

Ancorché quelle notizie che fi ritraggono dalle opere di Senofonte deb* 
bano averli in luogo di tante pruove colle quali fi può dimollrare che l’ Ar- 
te della guerra infegnavafi da’ Greci per via di principi e di regole ; non è 
però che da quelle porta determinatamente ricavarfi quali erano quelle parti 
della guerra che tra loro propriamente infegnavanfi, o fe quella veniva da ef- 
fi infegnata per tutte le intiere fue parti . Tuttoché il termine di Coman- 
dare includa la maggior parte e le più importanti circoftanze di quell’ Arte j 
pure non portiamo eia ciò raccoglierne un argomento che balli per decidere 
quello punto. 

Senofonte nel comporre la Ciropedia ebbe 1’ Arte d’ inferirvi la deferi- 
zione di tutta la Tattica de’ Greci ed ogni altra notizia che egli avea in 
ordine alla guerra. .Quindi per efeguire un tal difegno, introduce Cambile a 
parlar con Ciro per iflruirlo in si fatta guifa , che collui fecondo quei flefli 
precetti regolarti; le fue militari intraprelé . 

Quando le azioni di una guerra fono polle in uno afpetto tale , che pof- 
fono fervire altrui d’ infegnamento e di norma , e che alcuna di erte non pa- 
ja contraddicente ed opporta a’ principj dell’ Arte ; che importa a noi se i fat- 
ti che fi rapportano fiamo finti o veri ? Mi accingo adunque a rapportare 

? u\ quei palfi della Ciropedia i quali fi appartengono a quelle fole parti del- 
a guerra che infegnavanfi preflò i Greci . 

Io comincierò le mie oflfervazioni da ciò che truovafi regillrato al 
del Libro i. Quivi fi legge che. partendo Ciro per condurfi in Media a co- 
mandare gli Eferciti di quel Re , Cambife volle condurre egli rteflo il fuo fi- 
gliuolo Ciro di là da proprj confini . Durante l’opportunità del cammino tutto 
il difeorfo di Cambife. non fu che un prudente amraaellramento per Ciro . 
Sopratutto mi fembra degno di una attentirtima riflertione ciò che truovafi re- 
gilìrato alla pagina cinquantefimaterza : „ Vi fovvengono, o figliuolo, tutte le 
„ altre parti degli obblighi di un Generale de’ quali vi ho tanto ragionato ? 
„ E come vorrefte , rifpofe Ciro, che io porta non rammentarmeli ì Tròppo 
„ mi ricordo con ifpezialità di quel giorno in cui vi compiacene a mia ri- 
„ chieda di accordare un guiderdone a colui che mi avea 1’ Arte della 
„ guerra infegnata . Grandi e tutte importanti furono le quertioni su le 
y, quali mi euminade allora , ma fopratutto conferve una viva memoria dj 
. „ quella 



Dlgìtized by Google 



£* 'Jt R T E 



H 

v quella voftra domanda : fe il maejlro mi uvea mai fatta alcuna Ledane di. 
„ economia militare . A me parve di lòddisfare al veltro quelito col rifpon- 
„ dervi ch’egli mi avea foltanto infognati gli ordini di Battaglia, ma fu bea 
„ grande la mia forprefa quando dopo un l’orriiò vi udj prorompere . E 
„ che ? vi par dunque che balli per la confervazione di un’Efercito il faper. 
jy fi foltanto porre in buon’ ordine di battaglia ? e fe quello è fprovveouto 
„ di viveri e di attrezzi militari , o fe manca in elfo la fanità , la deflrez-, 
„ za e 1’ ubbidienza, potrete colla fola cognizione di quelli ordini ripararne 
tutti i bifogni e correggerne tutti i difetti? La conolcenza degli ordini di 
battaglia, voi foggi ugnelle, non collituifce che una picciola parte dei doveri. 
„ di un Capitano . Mollo da’ vollri ragionamenti io vi chiefi allora se po- 
•„ tevate infegnarmi alcuna di quelle cole che conofeevate più necefiarie ed 
„ importanti. Sopra di che voi m’imponelte che io mi folli adoperato di efcr.. 

citarmi con coloro la di cui perizia era tale , che avellerò potuto iltruirmi 

„ a parte a parte su quelle cole . 

Dopo molte illruzioni date da Cambife a Ciro , fi legge : „ Non cre- 
;, diate già che io voglia ora ripetervi in qual modo debba regolarli una mar. 
„ eia , fia di notte tempo , fia di giorno , cosi in una campagna o in una 
„ sfilata , come nelle montagne o nelle pianure , ed in qual guila debbanfi ac- 

$, campare e collocar le guardie . Ballantemente altre volte vi ho efpolto qual 

ordine dee ofiervarfi quando fi- voglia andare incontro a’ nemici, quando fi 
„ cerchi di fare una ritirata al loro colpetto , e quando occorra di palfare in 
„ vicinanza di una Città nemica . Voi già intendelle in qual maniera dee 
„ difporfi 1’ aflalto che vuol darfi ad una breccia : come polla abbandonacene 
*„ opportunamente 1’ impegno : cofa dee farli al palfaggio di un fiume e qual 
„ efpediente praticarfi per porfi al coverto delle offele della Cavelleria e de* 
„ lanciatori del partito avverfo . In oltre io mi ricordo di avervi già detto 
„ in qual maniera voi dovrete prontamente difporre le voflre genti in batta. 
,, glia quando vi accada di fcuaprire il nemico nell’atto che vi truovate in or- 
„ dine di marcia , e come dovete difporvi a riceverlo quando ei facefie alcun 
„ movimento per alfalirvi o nella coda o ne’ fianchi nel punto che voi mar- 
„ ciate in ordine di battaglia . Finalmente io qui non cerco ripetervi qual 
„ elfer dee la dellrezza che ufar dovrete per ifcuoprire i fegreti del nemico 
• „ e torgli nel punto fteffo tutti que’ mezzi per cui egli polla penetrare i vo- 
„ Uri . Io vi ho ragionato abballanza altre volte di tutto ciò che potrei efpor- 
„ vi su quelle materie , e so ben anche che voi non avete rifparmiata fati— 
„ ca nè tralafciato di frequentar coloro che potevano fuilc parti di quell* 
Arte appieno iltruirvi . 

OSSERVAZIONE. 

N On avvi neppur uno degli accennati precetti che non venga da Seno- 
fonte con profondità nella fua opera trattato . Si legga la di lui Ciro- 
pedia attentamente e fi notino tutti que’ luoghi che meritano di elfere per la. 
loro importanza ben confiderati , e li truoveranno quivi regillrati con la 
dovuta ellenfione tutti que’ precetti de’ quali Cambife accenna il folo titola 
nello efiratto dianzi riferito . Vedralfi ancora che quefli lleffi precetti fona 
ridotti in pràtica con ordine tale , che poflbno da chiccbefia efeguirfi e fcr^ 
* . ,-t vire 



Digìtized by Google 



DEL L.~f- G V E R R jt. l S 

vire altrui di efcmplare e di guida nelle occafioni .. 

Se fi rifletta che Senofonte ebbe ricorfo all' induftria di fcrivore e d’ 

tmaginarfi una guerra. , fola per fituarvi a bello Audio tutti que' precetti 

de’ quali bifogna aver notizia per laper far la guerra, j ov’ e mai chi non 

veda che fia più fàcile il poter conolcere la ragione delle operazioni militari, 

quando quelle fiano efpofte e dimoftrate eoa ordine pratico* che le doveffero 
Ipiegarfi , e farfenc un dettaglio per via di ("empiici regole ?■ 

Io so bene che vi faranno alcuni a’ quali , riufeendo imponibile di negare che 
un uomo di guerra polla ritrarre vantaggio da’ precetti che Senofonte ci lafciò 
Icritti nella lua Ciropedìa r piace poi di opporre eh’ cfli non fanno vedere co- 
me un uomo che non fi truova in- Sfiato di aver truppe a. fuo- comando pof- 
fa poi infegnar altrui praticamente con qual ordine debba difporfi un efer- 
cito in battaglia , e farlo muovere fecondo le regole della guerra . Quali fu- 
rono , foggiungono elfi , quelle truppe di cui Gorgia li fervi per dimollrare 
in pratica gli ordini di battaglia e que’ movimenti che debbono farfi da un 
efercito efeguire ? Noi abbiamo foltanto notizia che egli era un uomo lette- 
rato , il quale ficcome non lappiamo se fu mai prefente a qualche guerra , 
cosi lappiamo che non ebbe mai verun corpo di truppe a fua difpofizione. 

A tutte quelle obiezioni io foddisfo cosi . Egli è vero che Gorgia non 
ebbe mai alcuna truppa per farne ufo nel dimoftrare le fuc lezioni , ma egli 
è per altro innegabile che Gorgia tuttocchè fprovveduto di truppa , pure inlè- 
gnò gli ordini di battaglia. Dalla notizia di quelli fatti che dee dunque dedurli ?. 
Diremo forfè che per infegnar gli ordini di battaglia vi fia neceflità di aver 
le truppe ? ma Gorgia lenza que (Ve non abbiamo veduto che infognò al- 
trui le accennate parti della guerra ? Si conchiuda dunque di buon animo, 
che non foto gli ordini di battaglia polfono apprenderli con quel metodo ftef- 
fo con cui fi apprende l’ arte di fortificare , di difendere , e ai attaccare una 
piazza , ma che tutte le- altre parti della guerra delle quali Senofonte nel Iuo- 

! io citato il folo titolo accenna, polfono parimenti colla fola teorica infegnar- 
t ; come quelle che fi appartengono alle operazioni dell’ animo v e che fono 
le più rilevanti ed efienziali . 

Non può dirli fenza ingiuflizia che Senofonte avelie obliata alcuna del- 
le picciole o delle grandi circoftanze dell’ Arte militare . Egli cominciò a for- 
mare il fuo detaglio fin dagli oblighi di un fantaccino e di un faldato a ca- 
vallo perciò che fpetta al modo di armarli . Indi formandone delle (quadre, * 
delle compagnie e de’ battaglioni , afeefe- di grado in grado, a ragionare di 
ciocché vi ha di più grande nella guerra. 

Senofonce non era che un' femplice volontario quando fegu» Clearco il 
quale comandava que’ diecimila Greci che li offerirono al fervizio di Ciro il 
giovane per far la guerra ad Artaferfe . In feguela di tempo accadde che Ti- 
Ir, Terne fece alTaflinare que’ Colonnelli che incautamente fi fidarono alla di lui 
buona fede ; e con tale opportunità fu feelto Senofonte ad occupare uno di que’ 
podi che truovavanfi difoccupati per la morte di quelli . Il fuo nuovo caratte- 
re diedegli confeanentemente il comodo d’ intraprendere quella gloriofa riti- 
rata ch’egli Hello ci lafctò deferi tta Or se da rutto ciò evidentemente ap- 
parile che fino a quel punto egli non era flato capo di alcuna truppa , ma 
aveva fervito in qualità di fubalterno; chi farà poi colui che non voglia.con- 
felfare che Senofonte non divenne già efperto nell’ Arte della guerra mercè 
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le grandi funzioni , ma che egli dovette tutte le fue profonde cognizioni al. 
la loia teorica , nè giunfe a perfezionarfi se non per la fola via dello Au- 
dio e delle pure rifleflioni ? La fua Ciropedìa dee adunque riguardarli come 
un prodotto di fomma perizia nell’Arte militare, e come un compendio di 
tutte quelle maflime che poffono fervire a formare di un gran Principe un gran 
Capitano . Coloro a quali piaccia di partecipare della utilità di quei precetti, 
aver dovranno la tolleranza di leggere la di lui opera bene fpeffo e fempre con 
molta attenzione : così cfli vedranno che tutto ciò che Senofonte dille ed 
operò , può ben al dì d’ oggi ancora fervire altrui di efemplare e di norma, 
non oliarne la differenza delle armi da fuoco da quelle degli antichi; poiché 
la diverlìtà che avvi in ordine all’ armadure non cagiona che un picciolo 
divario, e quello non è che in alcune parti dell’Arte militare. 



ARTICOLO IV. . 

OSSERVAZIONI SU LA RACCOLTA DELLE COSE MEMORABILI 
DI SOCRATE , OPERA DI SENOFONTE , LIB. III. I. 

„ T T Eggiamo intanto , dice Senofonte , quanto Socrate s’ ingegnafle di gio- 
„ V vare a coloro che afpiravano a cofe onorevoli, configuandoli di ap- 
„ plicarvifi diligentemente per acquillarne un perfetto conofcimento . 

„ Giunto a fua notizia 1’ arrivo in Atene di un tale Dionifidoro che prò- 
„ metteva d’infegnar altrui 1’ Arte militare , * prefe egli l’opportunità di fa. 
y, vellare ad un giovane ch’era nel numero de’fuoi amici , e che pretendea 
„ di confeguire le prime Cariche dell’ Efercito ; quindi così gli difle. 

„ Sarebbe ballantementc audace ed infoffnbife quell’ uomo di guerra che 
„ pretendeffe di elfer capo degli altri allorché trafeuraffe di apprendere le leggi 
„ del comando ; fpezialmente qualora se gli prefencaffe l’opportunità d’illruirfene. 
„ Colui che foffe colpevole di tanto non è meno degno di riprenfione dì 
„ quello che lo fia un’ artefice che tenti di formare una flatua , fenz’ aver 
„ mai fa luta te nemmen da lontano le fcuoie della Scultura . Bifogna per- 
„ fuaderfi una volta che , durante il corfo della guerra , tutta la forte della 
„ Repubblica dipende dal Generale , e che ficcome la fua buona condotta può 
„ metterla in falvo , così gli fuoi errori debbono rovinarla . Non dovrà dun- 
„ que feveramente punirfi un uomo che fi attenti di confeguire un impie- 
„ go le di cui regole non folo da lui s’ ignorano, ma benanche li trafeura- 
„ no ? Con quelle ragioni Socrate perfuafe il giovane fuo amico a farli am- 
„ maeftrare . 

OSSERVAZIONE. 

P Ur troppo è giuflo il rifentimento di Socrate nel vituperar coloro che 
cercando di comandare agli altri , lafciano in oblio c trafeurano 1’ Arte 

c le 

* Nella traduiioae delle Opere di Senofonte imprefa ne Svizzeri nel iSi). dice : L’Arte d«* 
Capi di guerra. 
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c le regole del comando . In quei tempi un tal rimprovero era tanto piti lo- 
devole , quanto era vero che allora vi erano de’ Maeflri che infognavano la 
guerra per via di principi . Ma oggigiorno quella teorica fi è poita ingiufta- 
mente in d i l'ufo , nè avvi chi infegni altrui parte alcuna di quell’ Arte , faU 
vochè nelle fortificazioni ; quindi nafee che par giulìificato 1’ inganno di ta- 
luni nel credare che per apprendere a far la guerra debbano attendere il ci- 
mento, ed illruirli da ciocché veggafi praticare. 

Inoltre rapporta Senofonte che abbattendoli Socrate nello fleffo amico, 
con un forrifo diffe a quei eh’ erano in fua compagnia . . . . „ Piacciavi, o 
„ signori, di ricordarvi che Omero ragionando di Agamennone, l’onorò col ti- 
„ tolo di venerando , e confeguentemente non vi fia molelto il dire che que- 
„ Ilo giovane amico merita un poco piti di riguardo dacché egli apprefe a co- 
„ mandare . Io so che se quello giovane non è divenuto Generale di un Efer- 
„ cito è fol perche gli mancano i fuffragj di un Popolo che lo elegga • ma 
,, non per quello non merita di efferlo . Dal vedere che un fonator di liu- 
„ to , o un medico non facciano ufo del loro fapere , avrelle voi lo fpiri- 
„ to di dedurne che il fonatole • ed il medico non s’intendono di mufica e di 
„ medicina ? Il fapere non l’efercizio coftituifce il profeffore. Cerchi pure un 
„ uomo inefperto nell’ arte del comando , cerchi pure quanto sa di fedurre 
„ un Popolo a farfi eleggere , che fuo malgrado non lafcerà mai di effere un 
„ cattivo Capitano al pari che non lafcia di effere un medico inefperto co- 
„ lui il quale non dee quello titolo che alla fola opinione del Volgo. 

OSSERVAZIONE. 

Q Uello fentiraento di Socrate giullifica la opinione che ho fempre nudrita 
su quello propofiro , e mi afficura di aver regolate tutte le mie opera- 
zioni fecondo i dettami di un retto principio nel credere che la teo- 
rica della guerra poffa acquillarfi indipendentemente dalla pratica * di forta- 
chè mi par vano j 1 temere che non poffa apprenderli a guerreggiare , falVo- 
chè tra ’l tumulto delle armi . Non è però che non mi pajano in qualche 
modo dilettole le comparazioni rapportate da Socrate del medico e del fo- 
nator di liuto . Intendo bene che poffa un uomo divenir medico lenza prò* 
fèffar la medicina , ma non so poi se fi poffa effere buon fonatore di liuto 
lènza far ufo .di quello iilromento . L’ idea relativamente al medico è giu- 
fta ; perocché la medicina colla di dure parti , teorica e pratica , tra loro dipen- 
denti nel l'oJo cafo dell’applicazione de’principj; ma l’Arte di fonar il Liu- 
to ancorché includa la fpeculazione dell’ armonia ; tuttavia è cosi infeparo- 
bile dalla neceflità dell’ufo che una non efifte se l’altro non l’ accompagna. 
Si vede adunque quanto poco giuftamente fi protenda che 1’ arte del fonare 
puramente meccanica poffa equivalere all’Arte di- far la guerra ragionata . Sa- 
rebbe flato più proprio il far capo, da un paragone tratto dall’Architettura. 
Può bene un uomo meritare il nome di Architettò s’ egli s’ intenda femplicemen- 
te della ragion di queft’ arte fenza porlo nella neceflità di mettere in pratica 
il fuo fapere . 

„ Socrate rivolto allo- fleffo fuo amico foggiugne : Può Ilare che accada a ta- 
„ lunodi noi di truovarfi nèlla neceflità di guidare un reggimento o una -delle com- 
„ pagaie del noftra efercito ; affinchè dunque non viviamo nella intiera igno- 
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„ ranza di Caper far la guerra, vi pregherei a fcuoprirci da qual parte abbia- 
„ no i vodri maeftri cominciato ad ìilruirvi nell’Arte militare . ,Le loro 
„ irruzioni , rifpolè il giovane , cominciarono da quella parte che dovca effer 
„ 1’ ultima, poiché nuli' altro mi han dimoftratp , che come debbali ordina- 
„ re un’ elèrcito , fia per farlo marciare , fia per accamparlo , o per diìporlo 
„ a combattere . 

„ Ma fapetc voi, o amico, diffe Socrate , che quanto dite non coditui- 
„ fce che una parte de’ doveri di un Capitano ? quello a cui deeft leriamente 
„ dà lui riflettere fi è il difimpegno delle operazioni della guerra . . . Non 
„ è però che io non voglia accordarvi che fia neceffario ad un Generale il 
„ Caper penetrare le ragioni che debbono guidarlo nel fituare la geme in bat- 
„ taglia • perocché nulla vi ha di più neceflario a faperfi e ad offervarfi 
„ in un efercito, quanto l’ordine . Senza l’olfervanza di quello principio, di 
„ ogni efercito avverrebbe quello ftefio che avviene di un mucchio confulò di 
„ pietre , di mattoni , di legne e di tegole ; e pure 1’ arte fa vedere che di 
„ tanto materiale inutile, unicamente perchè confulò , può bene un fabbro indù- 
„ llriolb comporne un ordinato edifizio . Così in una fabrica in cui tutto 
„ fia collocato per ordine , quando abbiali 1’ accortezza di lavorarne i fonda. 
„ menti e ’l tetto di un materiale che refiila all’ ingiuria del tempo e dell’ 
„ acqua , come farebbero le tegole e le pietre , e quando fi ufi l’ i nduflria di 
„ avvalerli de’mattoni e delle legne per aflodare il corpo dell’ edifizio, allo- 
„ ra è' che vegaiarao elevata una magione che rapprelenta una delle più con. 
n fiderabili poflefiioni . 

„ Quella comparazione , proruppe il giovane , mi rifveglia nella mente 
„ un provvedimento che dcefi dagli uomini di guerra praticare . E’ un pun- 
„ to di un arte foprafina il porre filile prime e le ultime righe la geme più 
„ valorofa , e nel mezzo Gtuarvi gli uomini di mediocre fpirito ; perciocché 
„ i primi lcrviranno loro di guida ed ,i fecondi di {limolo. 

n Or poiché voi, difle Socrate, vi dimollratc inalo di quello principio , io 
„ m’ imagino che vi abbiano di già infcgnato l’ arte dididinguere il buono dal 
„ cattivo loldato j altrimenti non faprei a che poffa quella regola giovarvi. 

„ Per parlarvi con fincerità , replicò il giovane , non vi è (lato alcuno che 
„ mi abbia fatto parola di ciocché voi mi chiedete y talché ho fempre cre- 
„ duro che 1’ arte di conofcere quàl -fia il buono e quale il cattivo lòlda- 
„ to debba elfere un puro effetto della nadra penetrazione .... Ma làrcb- 
„ be mai vero, diffe allora Sacrate, che il vollro Maellro nel punto di lcuo- 
„ prirvi tutti i varj modi con cui può un efercito fchierarfi , abbia egli 

„ tralcurato di avvertirvi quali fiano le occalioni proprie di avvalervi più 

„ rollo di un modo che di un altro ? Pur troppo è vero ; ed è giudo il vo- 
„ Uro dubio , diffe il giovane . ... . Quella è pure una trafcuraggine ba- 
„ flantemente condannabile , diffe Socrate . Il cambiamento degli ordini fie- 
„ gue la ragióne delle varie circollanze . Portatevi or ora da lui ed inter- 
„ rogatelo su quelli punti ; che se mài fappia rifpondervi , per mediocre che 

„ fia il fondo della fua cmellà , dee aver roffore di aver’ egli profittato del 

„ vollro denaro e non voi de’ fuoi infegnamenti . 

„ Pag. zi? ./Socrate ragionando col figliuolo del gran Pericle , fentl 

n dirli /. Bifogna confeffare che per far la guerra è uopo che 

r, le truppe fieno. ben difciplinate e piene di ubbidienza e moderazione ; il 
. w che 
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„ chi manca intieramente agli Ateniefi nell’ opportunità prefente 

„ Perche non più toflo mi dice , replicò Socrate , che quei che comandano niente di 
„ ciò ì intendono ? dovrebbero avere alquanto di rofjore dal vedere che ninno in - 
„ traprenda di regolare una banda di Mujìci , tf Iflrioni , di Ballerini , o di A- 
„ lieti fingi conofcerft bajìanter, lente capace per tiiftmpegnarne la condotta ; e pu- 

„ re laddove un uomo di quejlo genere i in i/lato di render ragione di ciò che 

„ maejhevol mente efegue , la maggior parte de' Capitani pel lo contrario non ft ri- 
„ duce ad apprendere i primi rudimenti delt Arte militare , fe non quando fi met- 
„ torto alla tejìa degli efeniti . Pi guardi il Cielo dal credere che io ragioni per 
„ voi : non folo io fo bene che voi ftetc in buono flato di render conto del tem- 
„ po , che avete impiegato in apprender l' Arte della miligia e gli altri lodevo- 

„ li efercig) ; ma voglio di più credere che nelle memorie del voflro illujlrt 

f, genitore Pericle Voi aobtate rinvenuto un buon numero di rari Jlratagemmi (a) 

„ militari , e che ne abbiate inoltre trafeelti degli altri da varj luoghi con la vo- 
„ flra diligenza . Nè io dubito punto che quejla raccolta delle illujlri operazione 
„ altrui non vi ferva di /cuoia , e procuriate di averle fempre prefenti • e per 
„ femprepiù afftcurarvi di ciocchi può effere di più utile ad un Generale • e per 
„ accoflumarvi in que' dubbj caft che fono maggiori della voflra intelligenga a far 
„ capo da quella gente che può illuminarvi , obbligandola co' doni , e con la gen - 
y, tilegga a trarvi d' intrigo . 

y, No Socrate , e [clamò Pericle , non fperate che le voflre efprefftoni mi fac- 
„ ciano infuperbtre . Le voflre lodi fono maggiori del mio merito e del mio fapt- 
,n, re . Ditemi più toflo che vi affaticate ad ifbruirmi di ciocchi dovrei fare nel 
,, punto che volete farmi credere che mi lodate . 

„ La moderazione del voftro fpirito , proruppe Socrate , merita bene 

che io vi dia un configlio . Avete mai riflettuto che negli alti monti che 
„ dividono l’Attica dalla Beozia fi ritruovano de’ pafli molto erti ed angu- 
„ fti per còndurft da un luogo all’altro? Mi ricordo di averlo avvertito , ri* 
f, fpoie Pericle l.i. . E bene ditemi , replicò Socrate , udifte mai che i Po* 
y, poli Misj , e Psidj armati alla leggiera fanno delle continue feorrerie nelle 
„ vicine Provincie della Perfia , cosìchè. inquietando oltremodo gli Abitato* 

,, ri fudditi di quel Re , fi mantengono in libertà , unicamente occupando mol- 
ati di quei -fi« inacceflibili-i Mi lov viene di averne udito ragionare j re- 
„ plicò Pericle . 

„ Or vedete adunque * continuò Sodati , quanta farebbe ben fatto che 
„ gli Ateniefi penfaflero ad impadronirfi dei monti che la Beozia dall’ Atti- 
„ ca dividono , inviando colà de’ giovani armati alla leggiera ; con quefla indù* 

„ Uria non lólo ne riufeirebbe di danneggiare molcilSmo il nemltfo : ma potre- * 

,, mo ancora così porre il noftro paefe al coverto da ogni infulto . Non poflo 
„ non confeflare , ripigliò Pericle , che quello * e tutti gli altri configli fonò lei 
„ gni di voi . Affrettatevi adunque a ginftlficarli col farne pruova, difleeli 
„ Socrate ; che se vi accada di recare a fine alcuno di efli rettamente , dal 
,, felice evento voi ritrarrete onore e la Repubblica vantaggio ; che se pel con* 

„ trario l’evento non corrifponda alle voflre fperanze, nè la Repubblica nè voi 
,, potete temerne difeapito , 1 • •• •' -i " r 

' * f C.M [ Òs- 

(#) Stré/trr-nm! . Queftt enee latinamente «re* n* fipBÌfièato intìeeanie*te dieerfoda ^uelldche 
h» per lo più io irtotek ; il dire fpedienti ed aftuzie di guerra boi giugne totalmente ad efptin 
merla . - - 
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OSSERVAZIONE. 

Q Uelti ragionamenti di Socrate ne fomminillrano un argomento affai chia- 
ro, onde potrem dimoffrare che appreffo i Greci infegnavanfi molte par- 
• ti dell’Arte militare così in riguardo agli ordini di battaglia, come an- 
cora per ciò che fpetta a i movimenti ed alle operazioni dipendenti dall’Ar- 
te fpecolativa della milizia * fopratutto in ciocché riguarda unicamente i do- 
veri di un Generale . Serva di pruova al mio raziocinio l' avvertire che quando 
quel giovane amiconi Socrate rifpofe allo fteffo che il Tuo maeltro aveagli lem- 
plicemente infegnato qual fia l’ ordine che dee tenerfi in un efercito nelle va- 
rie opportunità di marciare , di accamparli , o di combattere , Socrate gli rifpo- 
fe : „ ma nell’ iltruirvi de i differenti ordini di battaglia vi ha mai il vo- 
„ Uro maeftro indicate le circoftanze in cui dovrete far ufo di quello e non 
„ di quell’ ordine ? giacché cambianfi le circoftanze devono ancor gli ordini 
à cambiarli .... Ecco in che conliffe una delle parti dell’ Arte e della Scien- 
za militare per quel che appartieni! alla fpeculativa . Giova a quello lleffo 
propoli co il configlio dato da Socrate al figliuolo di Pericle quando gl’infinuò di 
portarfi a riconofcere i monti che tramezzano tra l’ Attica e la Beozia, per cullo- 
aire in calo di guerra que’ palli con munirli di gente leggiermente armata . Si 
fèorge inoltre da quello palio che in tempo di pace li può fenz’ armi appren- 
dere a far la guerra . 

V. In riguardo alla comparazione de’ materiali confuti ufata da Socrate , io 

E iffo aflicurarc di aver molte volte veduto in un efercito effervi tanta con- 
fione, quanta egli ne rapprefenta nel fuo paragone . Datemi un Generale 
abile a prevenire una tal confulione coll’ ajuto di una efatta difciplina e di 
un profondo fapere tanto pili < neceffario , quanto folle é più numerofa , e voi 
non vedrete mai fmarrita l’efattezza e l’ordine in un eiercito : laddove un 
Generale fprovveduto di quelli ajuti- non. può non truovarfi nel rifehio di ve- 
dere immerfo se lleffo ed i fuoi in ima orribile confulione , come 1’ efperien- 
za ballantemente l’ha fatto vedere, ••••>•- 



ARTICOLO V. 



•Traduzio- 
ne di D'Ab- 

laacutt. 



OSSERVAZIONE SOPRA TUCIDIDE* 

' SWJfS ! *.*- r*‘ ■ , i. i • » * . ... 

T Ucidide fcriffe la guerra del Peloponnefo la quale fu cominciata cin- 
quant’ anni dopo la fuga di Serie, il quale portò la guerra a i Greci. 
Ancorché quello’ Autore non ebbe principalmente in mira di lafciare ferino 
ad altri alcuno infegnamento militare ad imitazione di Senofonte nella luaCiro- 
pedìa ; tuttavia il racconto eh’ ei fa delle battaglie , e di tutte le azioni de’ 
Greci è pollo in tale afpetto che può ben tener, luogo di ammaellramcnto 
non folo per quei che vogliono farli dotti in quell’ Arte , ma per quegli an- 
cora che afpirano a- renderfi degni dei primi gradi del governo di uno Statoj 
cosi le arringhe de’ Capi degli Ateniefi fatte al Popolo per infinuargli 

qual’ 
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qual’ era il partito a cui doveva appigliarfi , come le perorazioni degli Aro, 
bafciadori che rifpettivamente quelle Repubbliche inviavanfi tra loro dimo. 
Urano quanto era grande il talento de’ Greci ne’ fatti di guerra e di Governo, 

D’ Ablancourt nella prefazione alla fua traduzione fondatamente a fife r* 

ma „ eh’ egli era un giuftiflimo eftimatore del merito altrui ed un 

„ grande amatore del vero : tutte le cui mire erano dirette ad iftruire pila 
„ torto , che a dilettare .... egli ha quefto ancora di particolare che avendo 
„ comandato agli eferciti dee confiderarft fuperiore a Tacito per la fua penetra, 
„ zione in materia di guerra * e quindi badò agli antichi leggere le fue opere 
„ e quelle di Senofonte per divenire gran Capitani , ancorché l’Arte della guerra 
„ forte in que’ tempi nella fua infanzia . Quell’ ultima aderti va aflolutamente 
è falla , e dimoftra quanto poco D’ Ablancourt s’ intenderti: di guerra . 

Non poffo inoltre approvare la maniera , colla quale lo fteflfo D’ Ablan, 
court giudica delle arringhe di Tucidide allorché dice : „ che lo fpirito fi 
„ compiace de’ grandi avvenimenti , perchè la loro novità ne diletta al pari 
„ delle avventure de’ Romanzi ‘ ma gli eventi rtraorditurj fono tanto meno 
„ iftruttivi , quanto fono più rari , . Non così negli eventi familiari in cui 
„ vi è fempre la opportunità di ammaeftrarli , attefa la frequenza con cui 
„ ritornano ; quindi è che per «fuggire di renderli nojofi , Tucidide ebbe 
„ 1’ avvertenza di frammifehiarvi delle arringhe tanto più proprie , quanto pia- 
„ cevoli e neceffarie . 

„ Profiegue D’ Ablancourt : Taluni incolpano il noftro Autore di poca 
„ efattezza nell’ unire le parti delle fue opere ..... Non merita egli un 
„ tal rimprovero, se fi rifletta che la morte gli tolfe il comodo di dar l’uU 
„ tima mano alle fue fatiche, e l’ottavo de’fuoi libri eiuftifica quefto razioci- 
M nio : quivi più che in ogni altra parte fi offerva che i difetti dell’ opera 
„ furono prodotti da mancanza di tempo e non da difetto di arte ; poiché 
„ non folo quefto libro è il più difercofo di tutti in riguardo all’ ordine , ma 
„ in erto non avvi alcuna arringa, tuttocchè fi prefentaffero molte belle occa, 
„ Coni di farne nel cambiamento del Governo . 

„ Infatti non vi farebbe un argomento più opportuno di quefto per far 
„ pruova de’ proprj talenti , se non vi forte un punto di vanità nel volerli 
^ equiparare a Tucidide, cosicché fembrafle che le gli volefle contraffare quel 
„ diritto ch’egli tiene nell’eloquenza. In quanto a me, anziché cadérmi in 
„ mente tanta vanità , farei ben contento di cedere a lui la mia gloria piut, 
„ torto che ufurpargli la fua . 

Se D’Ablancourc ne aflicura che i più grandi Capitani non divennero 
efperti nel meftier delle armi che per lo folo Audio delle opere di Tucidi» 
de e. di Senofonte ; io non sò s’ egli porta non contraddici , allorché pretende 
che 1’ Arte della guerra in quei tempi era ancora nella infanzia : fidamente 
io so ch'egli aver non potè alcun airitto di decidere Copra un Arte da lui 
nè conofciuta , nè profeflata . 

Io so per pruova che in que’libri che preflb i Greci fetvirono di norma ne’ 
fatti di guerra a Filippo , ad Aleflandro ed agli altri illuftri Generali , e che 
preflb i Romani ferv irono per iftruire Scipione , Cefare , e tutti coloro che 
virtero dopò Tucidide, avvi fenz’ alcun dubbio una profonda dottrina in ri* 
guardo all’ Arte della guerra . Porte le cole in quefto afpetto , chi potrebbe 
aver lo fpirito d’ immasinarfi che quell’ Arte fòflc nella infanzia nei tempo 
che viflcro gli Autori di que’ libri ! Io 
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- Io truovo della ripugnanza ad abbracciare il lèntimento di D’ Alìar.courc 
nel credere che Tucidide non ad altro oggetto riempilfe i fuoi primi libri di 
arringhe , che per far pompa della fila eloquenza , e eh’ egli taccile torto a 
se ftelfo rifparmiandofi di porne delle altre nell’ ottavo libro , quandoché la 
rivoluzione del Governo di Atene avrebbe potuto lòmminiftrargli un l'oggetto 
opportuno per efercitare la fua eloquenza . 

Nelle arringhe che Tucidide rapporta , e fpezialmentc in quelle del 
primo libro , egli non vi ha altra parte , fuorché quella di averle regiflrate 
tali quali furono pronunziate nelle varie circoli anze degli affari che furono 
per allora trattati e eh’ ei femplicemente racconta. 

Quando una Potenza fi truova impegnata a mandare ad un altra i fuoi 
Ambafciadori per trattar qualche rimarchevole affare vi è oggigiorno il co- 
fiume di doverft quelli portare dal miniftro di quella Repubblica , o di quel 
Principe cui vanno diretti ed efporgli il motivo della loro commifiione . Si 
afcoltano le proporzioni , e quando piaccia di efaminarle , efii devono porle in 
jfcritto . Il Miniftro ne riceve il notamento per darne conto al Re o a’ 
Capi della Repubblica . E dopo tutto ciò fi accettano , o fi ributtano i pro- 
getti efpofti filila decifione de’ foli Miniftri che formano il Configlio ; di ibr- 
ta che non fi ricorre alle pubbliche arringhe nè per lo maneggio nè per la 
decifione degli affari che fi trattano . La faccenda andava tutta al contrario 
preffo i Greci . Badano poche cognizioni della Storia antica per chiaramen- 
te aflicurarfi che nelle Repubbliche dalla Grecia vi era la precifa neceffi- 
tà di doverfi fare da ogn’ Inviato 1’ efpofizione della fua incombenza a viva 
voce in faccia al Popolo j poiché elfendo per la maggior parte que’ Gover- 
ni Democratici , conlegucntemente il diritto di decidere su gli affari di Sta- 
to era tutto al Popolo dovuto . Ecco dunque feoverto da qual fonte tradi- 
rò la loro origine le arringhe da Tucidide rapportate ; ed ecco giuftificato 
che egli non le abbia imaginate per un femplice trafporto di eloquenza 
e per adornarne la fua Stona . Che quando non piaccia di ripofarfi su que. 
Ile ragioni , un’ uomo che voglia intieramente perluaderfi della grande impor- 
tanza di quelle non halli a prendere altra pena , che di leggere la fola prima 
arringa polla nel primo Libro di Tucidide . Dalla lettura di offa può ben de- 
ciderli che non fi può alterare o cambiare neppure una fola voce fenza tra- 
dire il fenfo delle propofizioni che vi fi contengono c la proprietà delle ra- 
gioni che giuftificano le materie che fi maneggiano . Dal valore di quella può 
iarfi idea della importanza di tutte le altre. L’arringa di cui ragiono riguar- 
da gli abitanti dell’ Ifola di Corcira oggi detta CorfU . Quella Repubblica 
avea colle fue armi aflediaca la Città di Epidamno che fece capo da’ Corin- 
tj perchè fi armaffero in fua difefa . Quelli accorfi in ajuto di lei vennero 
ancora a pane della fua disdetta , poiché fin da principio fi cimentarono in 
ogni incontro fvantaggiofamente col nemico che nel mare riportò su di elfi 
la vittoria . Ciò non oliarne , perchè ritruovavanfi nel vantaggio di aver mol- 
ti alleati , poterono confcguentementc andarli apparecchiando per opporli con 
forze maggiori a i progredì de’ Corcirj . Or la notizia di quelli apparecchi , 
aggiunta cosi alla rineftione di vederfi fenza alleati , come al rimorfo di ef- 
ferfi guidati con poca prudenza in una guerra in cui il Peloponnefo era pre- 
venuto a favore de’Corintj, deflò negli animi de’ Corcirj tanta follecitudine, 
che cominciarono a dubitare della buona riufeita di quella imprefa . Nel men- 

* tre 
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tre ohe le cófe ermo in queda fruizione , cominciò a manifellarfi che- per allora 
il Peloponnefo facca degli apparecchi fulla determinazione di portar la guer. 
ra agli Aceniefi . Una fimi le novità rafferenò P animo de’ dubbiofi Corcirjy 
a fegno che cominciarono feriamente a lufingarlì che da’ foli Ateniefi reftava 
loro a fperar foccorfo . Ma riflettendo di non aver efli niente di favorevole 
operato per cui potelfero fperare l’alfidenza di quel Popolo; s’ induftriarono di 
parlar loro con un linguaggio tutto politico ed artifiziofo . Ecco, in, foftanza, 
il difcorfo fatto agli Ateniefi da’ Deputati de’ Corcirj . 

„ Coloro che ricorrono per ajuto ad un altro , quando non abbiano il 
■yf vantaggio di dover efferne foccorfi o per ritruovarviu antecedentemente col. 
yi legati , o per averlo obligato con qualche fenfibile benefizio , fe non vo- 
9> gliono aver la pena di fofferire un rifiuto , devono ad evidenza dimoftra» 
w re che 1’ accordar loro ciò che domandano o riguarda 1’ utilità di chi gli 
„ dee foccorrerc , o no , può ad elfo affolucamente alcun danno recare . . .. 
„ ..... Animati da quella confiderazione fiam qui venuti a pregarvi della. 

„ v olirà a (fi (lenza Crediamo di poterla ottenere tanto piu. giuflamen. 

. „ te, quanto è ormai certo cheiCorintj traggono una parte del loro appa- 
„ «echio di guerra dal Peloponnefo e dal /etto della Grecia . . . Elfendo. co- 
„ si , rifletteteci feriamente , e truoverete che qui fi tratta d’ un intereflo 
„ comune ; perocché dalle circodanze in cui fiamo ( le quali per altro do». 
„ vranno poco durare ) ancorché appaja di non dovervi impegnare a foc- 
„ correrne, tuttavia altrimenti deciderete, quando vi piaccia di riflettere all’ 
„ avvenire che vi minaccia . Ed infatti chi di voi potrebbe aver P impru- 
„ denza di configliarvi a rifiutare 1’ alleanza di una Repubblica che amica, 

„ o nemica é di grande importanza per la guerra ? Alla per fine a 

„ dirvi tutto in poche parole voi dovete ricordarvi che tre fole armate di 
„ conto vi fono in Grecia , la vodra, la nollra , e quella de' Corintj » 
„ Quando non vi piaccia di accordarci la vodra amicizia , noi uniremo la 
„ nofira armata a quella de’ Corintj i quali ci accettarono , e voi ri. 
„ marrete foli; laddove collegandovi con noi, potrefte aver due armato na. 
„ vali contro una . Cosi parlarono i Corcirj &c. 

„ Gli Ateniefi dopo aver pollo in difamina ben due volte 1’ affare nel-' 
„ le pubbliche alfemblee decifero alla fine a favor de’ Corintj ; ma , me. 

„ gito riflettendo , lafciarono il partito primiero per collegarfi co’ Cor» 

„ cirj , non già a. far lega offenfiva e difenfiva , poiché cui non poteva-, 

„ no far la guerra a’ Corintj fenza dichiararla parimente a tuteo il Pelo» 

„ ponnefo ; ma unicamente per avere il vantaggio di poterfi reciprocamente 
„ ioccorrere , qualora foflcro attaccati o nelle perfone loro , o in quelle de’ 
„ proprj confederati .... Efli ben' previdero dover elfere loro inevitabile 
„ venire un giorno a quatche contrailo col Peloponnefo; pollo ciò ogni btio» 
„ na ragione richiedea ch’elfi non avellerò dovuto cedere a’ loro nemici L’amia 
„ fltà di una Repubblica cosi potente fui mare . 

Bifogna pure che io la dica una volta : mi pare che <C %Ablaruourt 

fi arredi a contemplare la femplice vaghezza del difcorfo e la fola eloquen- 

za degli Scrittori ; cosicché o non vuole , o non sa inoltrarli a penetrare il 
midollo delle cofe . Quello che coftituifee quanto vi ha di raro in un’ ope- 
ra di queflo genere non è già ripodo nella pompa di una artifiziofa elo- 
quenza , ma dee tutto ricercarli nella fola regolaca Condotta delle circodan- 
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«. Inoltre dove «lai può truovarfi un uomo ftupido afegno, che non ara* 
miri altamente 1’ arte e V aggiullatezza delle ragioni da’ Corcirj addotte per 
obligare gli Ateniefi a prender parte ne’ loro interefli ? Per mediocre in- 
teridimento che abbia chiunque legge le opere di quello Autore , non può 
rton confettare così nelle ragioni de’ Corcirj , come in. tutte Je altee da Tu- 
cidide addotte che non vi fa un non so che di grande che può ben an- 
che a dì noftri fervir di efemplare e di guida , e che può indifferente- 
mente applicarli ad ogni limile circottanza . Ed infatti (a) per addurne ne 
efertipio , lo flato in cui truovali al prefente 1’ Imperio è tale , che vi fono 
delle circoflanze fomiglianti affai a quelle dianzi accennate ; poiché vi è. 
qualche Potenza , la cui pofitura e le cui mire non fono affetto diverfe da, 
quelle che i Corcirj , e gli Ateniefi fcambievolmentc prefero tra loro . 

Io conofco molti defiderofi d’ illruirli intorno a i negoziati che ricer- 
cano con attìdue premure i libri che ne trattano , un buon numero de’ quali 
rion fi truova falvo che in alcuni gabinetti particolari. Ancorché io non debba 
niègdr toro che poffono ritrarne della foda utilità ; tuttavia fon di parere , che fé 
colloro dalla lettura di quelli libri paffaffero a farne un confronto colle ar- . 
ritrghe che truovlnfi in Tucidide , affai volentieri confelferebbero che lo llef-. 
fo merito de’ libri antecedentemente letti è il tellimonio più .fedele dell’ ec- 
cellenza di quello Autore fopra tutti gli altri . • t 

Effendo la parte più nobile dell’Arte militare quella di faper fare 1’ in- 
tiero piano di una guerra ; confeguentemente per poterfene formare una idea, 
perfetta , non ha da durarli altra fatiga che leggere 1’ arringa fatta da Pe- 
ricle agli Ateniefi per indurli a far la guerra a Lacedemoni , e diffuader- 
li dall' accordar loro ciocché pretendevano ( * ) - Quello é un piano genera-, 
le che contiene tutte le parti che poffono avervi luogo , e che debbono effer 
confiderare per lo felice evento dell’imprefa . Effe vi fi truovano così bene v 
e con tanta chiarezza dillinte che riefee affai facile ad un Sovrano il deter- 
minare le fue azioni con proprietà , qualora non perda di mira un limile efem » 
piare . Su di che m’ inoltro a dire che quando fi daffe oggidì nuova occa- 
fione di una circolìanza fimile a quella di cui ragiono , non potrebbefi fen T . 
Za taccia d’ imprudenza prendere alcun provvedimento , fenza prima ufare le 
lleffe diligenze che doveronfi allora praticare nelle circoflanze antecedencemen— 
te accennate , come farò vedere in fuo luogo nel corfo di quell’ opera , {b). 
quando rapporterò l’arringa di cui abbiamo fatto parola . 

Dall’ accennato piano generale ne rifultano per confeguente degli altri 
particolari in ordine a’ differenti Paefi , ove fi voglia follenere , ovvero por-, 
tar la guerra . Comprendo bene che non poffa ugualmente effere a tutti 
conceduto il giugnere all’acqui(lo delle fomme conofcenze , che fi eiìggono per 
a&ifitarfi a formare un progetto generale; ma dal vedere che non vi fia ne- 
ceflità che tutti gli uomini di guerra abbiano a faper tanto , non fe ne ricava 
però che poffano giuflamente ignorare quelli parte utiliffima dell’ A rie mili- 
tare 



M Per addurne un efempio , le flato in cui truavafl al prefente l'Imperio . Tutto ciA fu ferino do- 
fn la morte dell’ Imperadore Carlo VI. allorché il R» df Pruflia cominciò i fooi movimenti 
dall’ invadere la Sieda . 

li) Unendo rapporterò l' arringa , di cui aHiamo fatta parala . Quelli parte che dovei eflér col- 
faceta alla fine dell' Opera, non è (lata nuotata intieramente compiuta ■ 
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lare così quei che vogliono pervenire a’ primi gradi della milizia , come tue- 
ti coloro che lenza aver mai veduta la guerra cercano di farli degni del go- 
verno di uno flato . 

Or perchè dal racconto che fa Tucidide della Battaglia di Mantinda che 
i Lacedemoni , ed i loro alleati comandati dal He Agide diedero agli Atenie- 
fi , ed agli alleati de’ medefimi li l'corge chiaramente qual era la forma delle 
eruppe e gli ordini di battaglia de’ Lacedemoni ; perciò no Rimato proprio di 
rapportarla per intiero, unicamente .per far vedere in che conlifleva la for- 
za della loro ordinanza . , ' ■ , 

Battaglia di Mantinéa Tomo I. libro V. §. ip a carte SIO . „ Gli 
„ Ateniefi non fapeano pertanto qual giudizio formare in ordine alla rici- 
„ rata di Agide , di fortachè avvedenaofi che i loro Generali nulla ten- 
„ tavano per infeguirlo ., s’ imaginarono che la loro indifferenza nafeef- 
„ le dal voler di bel nuovo dare al nemico tempo da ritirarli . Ciò fu 
„ per efli un motivo badante a farli feendere in aperta campagna , ed a 
,, fchierarfi in battaglia la mattina del dì feguente . Queda novità forprefe 
„ molto 1’ animo de’ Lacedemoni , a riguardo che , eflendo efli per allora , 
„ ritornati al podo che prima occupavano, mancava loro il tempo di appa- 
recchiarfi al combattimento . Avvedutoli Agide di ciò con ogni follecitu- 
„ dine proccurò di mettere la fua gente in ordine di battaglia difponen- 
„ do il tutto da fe fleflò , come accade qualora il Re fi ritruova prelente . 

„ Egli dà 1’ ordine a’ fuoi Colonelli , efli lo comunicano a’ Capitani , quedi, 

„ lo partecipano a Tenenti , codoro lo porgono a’ Caporali , ed i Caporali 
„ finalmente lo palefano alle loro fquadre . Ecco la maniera di cui li av- 
„ valgono i Lacedemoni per comunicare un’ ordine ; dilortachè non altronde 
„ nafee che tutti gli ordini fiano in un momento da codoro degniti fe non 
„ se dalle tante luccefiive fubordinazioni de’ Capi dell’ Elcrcito . 

„ Ecco qual’ era 1’ ordine di battaglia de’ Lacedemoni . Gli Squirit; 
„ furono lituati nel loro podo ordinario alla punta dell’ala linidra ; a banco 
„ di efli fi pofero le truppe di Brafida , ed i nuovi Cittadini ; dopo que- 
„ di vennero a metterli per ordine gli altri reggimenti de’ Lacedemoni : 

„ a codoro fuccedettero le genti di Arcadia con tale difpofizione che gli 
„ Erti precedevano i Menali . I Tegeati finalmente occuparono 1’ edremità 
„ dell ala dritta con alcuni Lacedemoni ; c la cavalleria intanto fi fchierò Tulle 
,, ali dall’ una e dall’ altra parte . 

„ AH’ incontro la gente dell’ efercito nemico era ordinata così . Quei 
„ di Mantinéa, perchè fi ritruovavano nel terreno natio , confeguentemente fu- 
„ rono podi all ala dritta « Immediate accodo ad edi venivano gli alleati di 
„ Arcadia . Appreffo a quedi feguivano- per ordine prima le truppe d’ ordi- 
„ nanza della Città di Argo e dopo gli altri Argivi co’ loro Vaffalli di Or- 
„ nca , e di Cleone . Accanto a quedi alla per fine davano limati gli Atenic- 
„ fi colla loro Cavalleria dedinaca a coprire 1’ cdremità dell’ ala fin idra . 
„ Qucdo era i’ ordine con cui fu difpoda in battaglia la truppa deli’ uno, 
„ e dell’ a|tn© efercito . 

r „ Le Truppe de’ Lacedemoni apparivano più numerofe di quello che real- 
„ mente erano ; riefee però difficile ugualmente 1’ aflegnare il loro numerp 
y, determinato che quello de’ nemici : fe voi confultate la politica de’ prì- 
„ mi e la vanità de’ fecondi, vedrete in quelli diflimulato il numero al pa? 
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„ ri che Io truoVerete in quelli accrefciuto . Non è però che non porta art 
„ guirfene qualche cofa da ciocché farò per foggiugnere in riguardo al nume- 
„ ro de’Lacedemoni . Coftoro , lenza contarvi gli Squiriti che erano feicen- 
„ to , avevano fette reggimenti , ciafcuno de’ quali era comporto di quattro 
„ compagnie. Ognuna di quelle collava di quattro fquadre, e ciafcuna fqua- 
„ dra veniva formata di quattro uomini di fronte , fopra otto di fondo. 

„ Quefto è il modo ordinario di comporre il fondo delle file , e fecon- 
„ do quello calcolo potrebbe deciderli del numero determinato di un’ eferci. 
„ to ; ma perchè dipende dall’ arbitrio de’ colonnelli il far variare a loro 
„ talento il fondo delle file , riefce perciò malagevole il determinare con 
„ efattezza il numero de’ combattenti . Sia però comunque fi voglia , egli 
„ è indifficultabile che la prima riga afcendeva a quattrocento quarantotto 

„ foldati Lacedemoni fenza numerarvi gli Squiriti 

„ Finalmente li diè principio all’ attacco . Quelli aflalivano con impe- 
„ to , quelli operavano fenza trafporto , non lafciando mai di Ilare attenti al 
„ fuono de’ flauti dc’quali eravi gran copia ne’battaglioni ; e ciò non affine di 
„ cantar 1’ Inno di guerra , ma foltanto per regolare la marcia de’ foldati 
„ con parto uguale quafi a guilà di cadenza , e per non rompere le righe, co. 
„ me per Io più ne’ grandi eferciti avviene . Nel mentre che 1’ uno e lalcro 
„ elèrcito flava occupato a caricarli vicendevolmente , Agide pofe fe fteflò , 
j, ed i fuoi nel pericolo di perderli per efferfi voluto determinare a far qual. 
„ che cambiamento nel fuo ordine di battaglia . Suole in tutte le azioni av. 
„ venire che 1’ ala dritta fi ftende più dell’ altra ; il che non nafee già. 
„ da elezione , ma accade inconfideratamente fui motivo che cercando cialcu- 
„ no di mantenerli più faldo e cuftodito dall’ infulto ollile , fi llringe con. 
„ Tegnentemente col compagno proccurando di porli al coperto dello feudo di 
„ colui che gli Uà fulla dritta , a fegno che infenlibilmente fi viene da quel 
„ Iato a guadagnar terreno ; contribuendovi altresì molto il primo capofila 
„ il quale fcoflandofi Tempre più, per non prefentare il fianco feoperto al nc- 
„ ittico , trafporta fcco fenza avvedetene tutti gli altri . 

„ Accortofi pertanto Agide , che dalla parte de’ nemici gli Mantinecli 
buttandoli fulla loro dritta fuperavano in lunghezza il fronte del battaglione 
„ de’ fuoi Squiriti , e che la dritta del fuo efercito comporta da’ Laccdc- 
y, moni , e da Tegeati quanto maggiore era il loro numero , tanto più fi 
„ Rendeva al di là del battaglione degli Ateniefi ; temendo perche i ne- 
„ mici non prendeflero in fianco la l'uà ala fmiftra , llimò opportuno 1’ or- 
„ dinere agli Squiriti ed alle truppe di Brafida di allargarli a fegno che 
„ rertafle uguagliato il fronte del nemico . Or perchè le lue genti non po- 
teano far Umili movimenti fenza che lafciafiero uno fpazio vuoto nel fron- 
„ ce di battaglia, egli mandò nel punto fteflò un ordine a due de’reggimen. 
ìt » che llavano nell’ala dritta imponendo loro di venire a riempire quello 
j, -fpazio che aveano lafciato le truppe degli Squiriti , e di Brafida nello ften- 
j$- derfi al pari del fronte de’ nemici . Con quello efpediente mentre non te- 
mea d’ indebolire l’ala dritta lufingavafi di rinforzar la fmiftra ; ma tutte 
quelle belle fperanze non ebbero alcun felice evento ; perocché eflendo 
„ (tato quell’ ordine dato in fretta e nell’ atto dell’ urtarli , ccmfeguentemente 
„ i colonelli de’ due reggimenti accennati non vollero ubbidire : il che poi 
„ eoftò loro 1’ ertere fcacciati da Sparta, ... -• -iitn •• 
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„ Le truppe di Brafida incanto per qualunque sforzo che faceffero non 
„ poterono mai riunirli al corpo deir efercito , da cui fi erano (laccate nell’ 

„ atto di ftenderfi a fin idra , come dicemmo , accagionchè i nemici inve- 
„ (lendole in quello dato e facendo buon ufo della loro divifione , non fo. 

„ lo le difordinarono , rovefciando con effe ancora i Squiriti , ma inotrra- 
„ tifi fin dentro all’accennato fpazio rimadovi , caricarono per fianco i Lace- 
„ demoni con tanto furore che gl’ infeguirono per infino alle loro bagaglie, 

„ trucidandovi ancora alcuni vecchj che le guardavano . Sarebbe!! in quel me- 
„ defimo idante decifa la battaglia colla perdita de’Lacedemoni , fe il valore del ri- 
„ manente del loro efercito non ne aveffe riparato i danni . Perciochè 1’ ala 
„ dritta e fpezialmente le genti del corpo di battaglia comandate dal Re Agide 
„ con trecento cavalli di ordinanza invedironocontantabravuraivecchjdiAr- 
„ go , e le truppe che chiamanfi de’cinque reggimenti colle genti di Cleone , di 
„ Ornea , e gli Ateniefi pili prodimi , che riufcl loro di porre in fuga i 
„ primi e di atterrare i fecondi . Allora fu che effendo dato divifo in due 
„ parti il fronte di battaglia de’ nemici , quelli Ateniefi che rimafero foli 
„ nell’ ala finidra trouvandofi per una parte invediti da’Lacedemoni , e da’ 

„ Tegeati che davano nell’ala dritta , e vinto il rimanente del loro efercito v 
„ per 1’ altra , avrebbero corfo pericolo di edere tutti trucidati , fe non fof- 
„ fero dati opportunamente foccorfi dalla loro cavalleria , Or quantunque 
„ fembraffe inevitabile la perdita degli Ateniefi , e del rimanente di qued* 

„ ala , pure fi aprì loro una drada allo fcampo ; perchè Agide vedendo l'con- 
„ volta la fua ala finidra , lafciò d’ infultare il nemico e fi rivolfe da quel 
„ lato per foccorere i fuoi . Queda rifoluzione di Agide quanto fu vantag- 
„ giofa per quegli Ateniefi che truovavanfi già vinti a finidra, altrettanto tu 
„ da n nota per gli Mantineefi che occupavano P ala dritta . Perciocché co- 
„ doro tuttoché fodero vittoriofi , pure nel vederfi venire incontro i Lacede- 
„ moni femironfi ingombrati da tanto terrore , che abbandonandofi precipi- 
„ tofamente alla fuga per la maggior parte rimafero trucidaci , Le truppe di 
„ ordinanza di Argo furono però pili fortunate dell’altre nel fottrarfi alla fu. 

„ ria de’ vincitori non tanto per aver effe vicina la ritirata , quanto perchè 
„ i Lacedemoni fanno pruova del loro valore non per infierire fui nemico 
„ opprefiò , ma per aver femplicemente la gloria di averlo vinto, 

• . *j . / . * . * f ' • • • ' 

OSSERVAZIONE. 

D A quedo racconto deducefi evidentemente che ogni reggimento de" La- 
cedemoni era compodo di quattro compagnie di quattro (quadre ‘ l’una 
e ciafcuna fquadra era formata da trentadue uomini . Difortachè (é ogni 
compagnia accendeva al numero di centoventotto faldati j per confeguente in 
ciafcun reggimento doveano effervi cinquecento e dodici uomini , come quel- 
lo che era formato da quattro compagnie . Queda è la maniera fieffa con 
cui fi leggono compodi da Omero i battaglioni di Achille, 

Da queda azione di Mantinda fi fcuopre che que’ reggimenti in batta- 
glia non lafciavano alcuno fpazio tra loro , ma 1’ uno fucceoeva immediata- 
mente all’ altro . Inoltre il racconto di queda battaglia ne fomminidra un’ 
argomento proprjdimo a perfuaderci che Ita fempre pericolofo il tentare di 

aliare * 
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allargarli o bell' atto che gli eferciti fi accodano per caricarli , o dopo che 
fiali già cominciato 1’ attacco . Finalmente è da notarli che 1’ ordine di bat- 
taglia de’ Greci »•* era che fopra tma Unta piena . 



ARTICOLO VI. 

« Triduii»- OSSERVAZIONI SOPRA LE GUERRE DI ALESSANDRO 

ne di d* Ab- SCRITTE DA ARIANO * 

lui court. 

D Alla lemma «rattezza con cui Ariano rende conto delle guerre di Alef. 

fandro, liccome non può giudamente fofpettarfi , che quello Aùtore non 
«vede molte buone cognizioni in materia d* Arte militare • cosi deeli per ogni 
ragione credere che- ne’ tempi di Aleflandro vi fodero de’ maedri che infie- 

f navano i principj di qued’ arte , e che gli Uffiziali fodero intefi almeno 
i tutto ciò che appartieni! agli ordini di battaglia , affinchè nello idruire le 
truppe avellerò potuto far loro porre in pratica ciocché ad elfi era dato in- 
finuato colla teorica . In fatti non può altramente crederli , quando fi ponga, 
mente al buon ordine che li odervava in tutti i movimenti de’ loro elerciti, 
C fpezialmente nelle battaglie che davano . 

Egli fembra affai probabile che Filippo non avede tralafciato alcun mez- 
zo per idruire da se medefimo Aledandro al pari che veggiamo nella Ciropedia. 
, Cambife affaticato intorno al fuo Ciro per erudirlo ne' fatti di guerra . Ed 
io mi avvanzo a portar tant’ oltre queda probabilità , che non truovo alcu- 
na difficulcà nel credere che Filippo giugnede fino ad ammettere Aledandro 
nel fuo Configlio per ammaedrarlo più vivamente comunicandogli tutti i iiioi 
progetti . Ed infatti qual ripugnanza aver poteva Filippo di diriggere egli 
delio lo fpirito generalo di un figliuolo cui , per idruirlo lopratutto nella guer- 
ra , avea provveduto di maedri lavjdimi in ogni genere di feienza ? Si efa- 
mini la doria delle guerre di Aledandro , e poi mi fi dica fe era mai pof- 
fibile , eh’ egli apprendeffe a far la guerra ancora nella lua maggior età per 
mezzo della loia pratica . Io so bene che a molti piace di credere , che 
F importanza di queda feienza unicamente confida negli ordini di battaglia • 
ma con buona pace di codoro , quedo fentimento mi fembra unto fallo quan- 
to è oramai cerco c dimodrabile , che la feienza militare abbraccia altre par- 
ti affai fuperiori , la conofcenza delle quali è come un dritto privativo di 
colui che tiene il comando fupremo . 

Per grande che quedo Eroe venga rapprefentato nelle battaglie in cui 
dirìgge in perfona e guida il tutto ; pure io non lo truovo mai a badanza 
lodato , Tempre che confiderò il fuo piano generale per la conquida dell’ A- 
fia , e la condotta ugualmente favia , che prudente c fiabile da lui tenuta 
per riufeirvi e confervarfela {a) 

Finché fi tratta di decidere a chi fi debba il merito della vittoria di una 

bac- 
ia) Non tutti generalmente fono della (le (fa opinione cScndovcne alcuni che acculano Alcfsan- 
dra di troppa t emeriti per non dire pania . J 
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battaglia, io veggo bene che tutto l’onore del felice evento non è' gii dovuta 
al lolo Capitano di uno efeccito • Egli non può contribuirvi , che per una 
pane . - Ma all’ incontro, quando un Generale faccia un piano di guerra c 
profegitendoio con efatttzza lo conduca provvidamente ad effetto ; alforq 
ot’ è chi non voglia accordarmi che tutta la gloria dei; buon dito dt una 
jmprefa fu unicamente dovuta a colui eh’ è 1’ arbitro dell’ efercito , e che 
ha avuto lo fpirito d’ inha prender la ? . J 

Nel veder partire Aleffandro di Macedonia con trentamila fanti e 
cinque in fci mila cavalli , e paffar l’Ellefponto col gran dileguo di còhqtfi* 
ftar l’Afia , chi non direbbe che in una imprefa sì fatta vi fi l'corge un noi 
so che di forprendente ? E pure forza è che ceffi ogni meraviglia , qualora 
dando una occhiara a’iibri di Erodoto, di Senofonte , e di Tucidide , ivi feopria*; 
mo quanto mai folfc fcnfibilc T ignoranza de’ Perfiani ne’, latti di guerra , e, 
nel governo di un Impero si vallo . Che fe, portando le notine ricerche più- 
oltre , ci awanziamo a confiderà re il racconto le molici fli alo che fa Ariano del-, 
b condotta tenuta da Aleffandro per impadronirli della Perfia , in tal calo dal 
foio diicorfo che quello gran Capitano fede a’ fuoì Generali in occalìone 
di efporre laro b neceffità di occupar Tiro, e le Città marittime d’ Egitto,, 
riconofcendo ciafcun di noi qual’ era la folidìcà del fub progetto, dovremo fran- 
camente decidere : che troppo era vado e penetrante ne! fuoi difegni 1’ ani»; 
mo fublime di Aleffandro . Ecco qui trafccitta il difeorfo profferito da lui 
dopo di aver fatto ritirare i deputati di- Tiro . .t o r t-.il 

- > n Generofi amici e. compagni, fioche i Perfiani faranno padroni del ma» 
y, re a me non ferabra ben fatto nè d’ innoltrarci ad invader 1’ Egitto , hè- 
^ d’ impegnarci ad mfeguir Dario . Stimarelle voi mai che potemmo fon* 
„ za un’ evidente nollro pericolo lafciarci alle fpalle tanti Paen o fofpeni , o 
3 nemici ?.. Io per me quand’ anche folli ficuro che quello pattò non potefle 
„ cagionare alcun evento contrario al nollro difegno , come giuflamente remo,- 
„ pure non avrei giammai lo fpirito di aflìcurarvi che gli affari della Grecia 
„ non potettero per una tal condotta andare in ruina . Chi di noi può lufingarff 
„ che i nollri nemici faranno tanto flupidi che non fapranno approfittarli 
„ delb noffra affenza ? Il Ciel nc guardi , o amici dall’ ingannarci a quello fe. 
„ gno .. Pur troppo faprebbero etti far buon ufo del tempo che dovremo 
„ impiegare ad infeguir Dario per le pianure di Babilonia , untando di ricu- 
„ pcrare le Città marittime che foro togliemmo , e dopo aver rinforzata fo 
* loro armata navale, faprebbero trafportar la guerra fin dentro a’ nollri llef. 
„ fi confini , fe noi ci allontanaffimo . Quello mio giuflo fofpetto dee farvi 
„ tanto pili di premura , quanto che è noto a ciafcun. di voi che i Lacede- 
„ moni fono nollri nemici feovertr , c che gli Atcniefi li mantengono 
„ fermi dal- nollro partito -, non già per fervire ali’ amicizia , ma piuttofto 
„ alia noflra fortuna , o per dir meglio al proprio umore . Ciò póllo 
^. fatevi ora a confiderar 1’ affare per la parte oppolla . Io vi affteuro 
^ che fe giugneramb ad acquiffar Tiro , noi diverremo . ancora padroni di 
„ tutta la Fenicia j e confeguericemente torremo a’ Perfiani la metà dell’ar- 
„ mata navale , togliendo loro la flotta di quella Provincia ; perocché 
„ non pollo perfuadermi che i Fenicj vogliano rellarfene a fervire i nollri 
„ nemici , quando veggano cadere in nollro dominio tutte le Città foro ; 
„ Quindi o gli abitatori di Cipro fi rifolveranno ad u tuffi con noi , o do* 

* . . « ! ■_> • C * . T. r.; . ../i > 
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^vrannd cfporfi al cimento di vederli conquiftare . Dico lo fletto in ordì-* 
„ ne all’ Egitto cffendo noi gli arbitri del mare . Ed ecco come dopo aver 
mandati ad effetto canti buoni provvedimenti per la ficurezza del jioftrtf 
„ Paefe potremo con più gloria , e con maggior franchezza di l’pixito intra- 
5 , prendere la conquifla della Perfia . > i 

) ' j , ' \ • 1 J -•-* ' ' 
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E Cco delineato in brieve tatto il gran progetto di AlefTandro per la eoa. 

quitta dell’ Afta . E’ tale l’utilità che rilutta dalle milure da. lui prefe, 
che nulla vi ha che poffa impedirgli d’ inoltrarli nel .paelè nemico , e tra. 
fportarvi il fuo efercito fin dove , e comunque più gli aggrada . Tutta l’efficacia 
del fuo valore fembra che in tal cafo debba effere determinata ad inleguire il. 
nemico ; giacchi nulla dee più temerli in ordine a que’ Paefi che egli fi la. 
feia alle fpallé i quali effendo tutti da lui occupati , rendono tempre aperta 
e ficura la comunicazione colla Grecia . Quando io rifletto a quelle circ'ollanze 
non àlcramenti riguardo la guerra di AlefTandro con Dario , fe non come potrei 
riguardare una guerra che un Re di Fenicia faceffe andando da vicino a vicino 
ad affittire il Re di Babilonia . Chi vuole aflicurarfi di quella verità non dee 
prenderli altra cura , che di rifeontrare quelli fitti fopra una carta generale. 
j Di quale importanza fiano le mifure di AlefTandro in una guerra offen- 
fiva , o nelle conquitte pur troppo lo fanno per pruova quegli incauti Ge- 
nerali che a diflimiglianza di Alettandro hanno talvolta portato la guerra 
o inseguito il nemico fin dentro il di lui paefe fenza prender cura di guar-, 
darfi le fpalle . Torto che fi ■ fono avveduti che il nemico era divenuto 
battantemente forte per poterfi frapporre tra il loro paefe , ed il loro efercito,. 
fi fono nel tempo tteffo accorti di trouvarfi nella dura neceffità di abbandona- 
re non folo 1’ altrui terreno per accorrere a cuftodire il proprio , ma tal- 
volta fono flati coflretti a dar battaglia , « ad efporfì ad una perdita totale. 
Noi leggiamo molti di quelli efempj nelle noftre fiorie , e ne abbiam veduti 
anche a’ giorni noftri . i . ... ' ’ 

Io non niego che il progetto di cui parliamo fèmbri avere dello ttraor- 
dinario ; ma dobbiamo ricordarci che alla catta di quell’ efercito da lungo 
tempo agguerrito , difciplinato ed armato vantaggiofamente che pafsò 1’ Ellcf- 
ponto , vi era un AlefTandro . Quindi 1’ ufo delle Falangi Macedoniche che 
in quel tempo formavano 1’ ordine più forte unito alla vantaggiofa dilpofi- 
zione che AlefTandro fapea far prendere alle fue truppe per formar 1’ ordine 
generale di battaglia, feienza che egli avea acquittata per via di regole e di 
principi , come era di cottume pretto, i Greci , lo rcndea quafi certo ai dover 
luperare in guerra una nazione male armata cui mancava l’arte di faperfi por- 
re 'in battaglia . Infatti ognuno che fia verfato nella fioria delle guerre di. 
quello gran Capitano , avrà potuto offervare quanta poca gente egli perdeva in 
ciafenna battaglia che dava . 

Chi dunque fattofi carico di tutte quelle circottanze potrà aver mai il 
coraggio di tacciare come temeraria e rifehiofa 1’ imprefa della conquifta dell’ 
Afia ? Se v’ è chi ardifea di foftener l’ oppofto venga pure in feena , e ne 
additi i motivi per cui poffa in un favio Configlio reftar difapprovato un pro- 
getto conceputo e condotto a; fine con arte ed efficacia uguale a quella con! 
cui- tratte -ad effetto il fuo gran difegno Alettandro . Quan« 
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Quando morì Filippo , Aleflandro era nell’ anno vigefimo di fua età ; 
ed erano così vaili i di lui talenti nell’ arce di far la guerra , che alla telìa 
di un picciolo efercito , giunto appena all’anno ventèlimo fedo , egli avea di 
già riportate tre confiderabili vittorie fopra Dario, e fatta la conquida dell’Afia. 
Sarebbe dunque vero, che un uomo, il quale rifletta su quede verità podi in- 
gannarli a fegno , che voglia attribuire il fapere, e la condotta di qued’Eroe 
ad una lunga efperienza , ch’egli avefle potuto acquidar nella guerra ? E’ trop- 
po chiaro che tutta 1 ’ abilità ai Aleffsmdro nel faper far la guerra era effetto 
del fuo profondo Audio , e della maravigliofa penetrazione del luofpirito, in cui 
la natura avea raunati i talenti piu rari . 

Per quanto ho potuto concepire dalla lettura di Ariano , ecco qual fem- 
bra a me che polfa effere dato il difegno di Aleflandro riguardo alla con- 

3 uida dell’ Alia . Nel piano di queffo progetto la mira principale fu quella 
i paflar P Ellefponto per cominciare l’ imprefa dell’ Alia dalla conquida di 
tutte le Città marittime poffe filile codiere dell’Alia , e dell’ Egitto , la mag- 
gior parte delle quali fi ritrovavano fenza fortificazioni . Per queflo mez- 
zo volle Ateflanaro procurare di togliere a’ Perfiani il vantaggio di avere una 
flotta net Mediterraneo , e nel punto fteflo afltcurarfi una communicazione 
aperta tra il fuo efercito guerreggiarne nell’Afia , e la Grecia per trarne que’ 
foccorfi, che potevano efler a lui neceflarj . Quindi fu, che in fequela di que- 
de mire prefe , toflo che egli pafsò l’ Ellefponto col fuo efercito diede batta- 
glia a’ Perfiani fuperandoli nel paffaggio del Granico . Dopo la qual cofa in 
luogo d’ infeguir l l inimico, (come volentieri avrebbe fatto un giovane con- 

S uidatore, che fi folle lafciato trafporrare dalle voci del fuo coraggio più to- 
o, che regolarfi colla ragione di que* mezzi che giovano all’ elècuzione del 
fuo difegno ) egli impiegò tutta 1’ efficacia delle fue truppe a far di tratto in 
tratto la conquida di tutte le piazze marittime , fecondo quella didanza con 
cui fi trovavano fituate . 



Libro I. pag. 48. . . . „ In fequela di ciò , dice Ariano , I’ armata na- 
„ vale de’ Perfiani dovette ritirarfi da Mileto fenza aver potuto intraprende- 
„ re cofa veruna . Il Principe come la vide partire , così deliberò di disfare 
„ la fua pel riguardo del gran difpendio , eh’ egli ne foffriva nella circodan- 
„ za appunto di aver bifogno di danaro ; ^oltreché 1» fua flotta era molto 
„ debole a confronto di quella de’ nemici , e confeguentenropte avea rite- 
„ gno di efporre una pane delle fue forze ad un pericolo evidènte . Ma fo- 
„ pratutto egli fece una tale rifoluzione riflettendo alla poca neccflità, eh’ 
„ egli avea di tollerare il difpendio di un’ armata navale quando ritrovan- 
„ dofi padrone dell’ Alia credeva di poter colla fola conquida delle Cit- 
„ tà marittime didipare 1 ’ armata de’ Perfiani , la quale perciò non avrebbe 
„ piu avuto nè fperanza di afilo , nè modo di riforgere. 

Quindi per ponare a compimento il gran difegno coneeputo voi vede- 
te tuttodì Aleflandro profeguire la conquida dell’ Alia col procurare d’ im- 

S adronirfi della Licia , e della Panfilia affine di foggettarfi tutte quelle co- 
lere . Intanto perchè 1 * inverno ritrovavafi di già nel luo maggior rigo- 
re , egli entrò nella Miliade , eh’ è fiata annoda alla Licia per ordinare a quel- 
le Provincie , che fi erano fottopolle di ricevere que’ Governatori , eh' egli 
avrebbe colà inviati , come infatti fu da effe efeguito . Dopo di che egli 
marcia per la volta di Tarfo ; quivi a capo di poco tempo fiegue la batta- 
TOM. I. F glia 
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glia d’ Iffo . In quella grande azione fi decife delia forte di Dario , che re- 

fiovvi iqcieramente disfatto . Aleffandro intanto fempje. intrepido , e collante 
nqt propofto difegno nulla fi cura d’ inlcguire Dario, che fogge , ma rella in- 
tieramente occupato a conquiftarc le Città marittime , perchè fuori di quella 
égli non fapea vedere altra fi rad a per cui poteffe giugnere ad aflicurarfi di 
tutf# le conquide , che avea meditato' di fare . E qqindi nacque ch’egli de- 
terminò di tentare l’affedio di Tiro come abbiam fatto vedere nel clifcorfo,ch’ 
egli fece in quella occorrenza a’ fuoi Capitani . Da quello fìeffo fuo ragiona- 
mento confetto di effer venuto a far piena idea di tutta 1* eftenfione del fu» 

gran progetto . 

yjj L’ elogio , che fa Ariano nell’ occafione della morte di Aleffandro mi 
’ fembra bello a fegno che merita bene che io qui 1’ inferifea ; poiché lo ri- 

’ trovo conforme alla condotta tenuta nell’ accennato progetto . „ Morì Alef- 
r u fandro nell’ anno trentefimo terzo di fua età dopo di aver regnato per lo 
„ fpazio di anni dodici, e meli otto. Egli era un Principe belliflimo di afpet- 
„ to, pronto, vigilante, e coraggiofo , ornato di pietà, generofo, ed inclina- 
„ to alla temperanza . Un defiaerio infaziabìle di gloria era il fuo fpirito do- 
„ minatore, e la fua deità. Del refi» egli era penetrante, deliro e fortunati!'- 
„ fimo nelle fue congetture , non meno che favio nell’ arte della guerra . Tut- 
,, te quelle belle prerogative quanto di fplendore recavano al fuo carattere , 
„ altrettanto di coraggio dettavano ne’ fuoi foldati , l’ animo de’ quali era ri- 
„ pieno fempre più di utili fperanze ; poiché egli ne fgombrava qualunque 
„ timore non folo colle fue rifoluzioni , e colla prontezza di fpirito nelle ìn- 
„ traprefe , e nelle efecuzioni de’ fuoi difegni ; ma ben anco con quella fom- 
,, ma accortezza con cui fapeva prendere le mire proprie per far buon ufo 
„ delle opportunità, che fegli prefentavano , e per forprendere l’inimico laddo- 
„ ve era meno afpettato . Egli era ammirabile egualmente pel fuo valore 
„ che per la profonda integrità de’ fuoi collumi . Io lo ritruovo un rigidif- 
„ fimo olfervatore delle fue promeffe , che deteflava la viltà d’ingannare al- 
,, trui al pari che era cauto nel deludere, ed evitare il reo talento di chi vo- 
„ leva ingannarlo . Finalmente egli era moderato ne’fuoi piaceri , c prodigo 
„ nelle fue liberalità . 

„ Or quantunque Aleffandro foffe d’ ogni buon talento adornato ; non 
„ è però di’ ei non avelie per altro i fuoi difetti . Confeffo anch’ io , 
„ che talvolta lo veggio per ira , e per foverchia ardenza di fpirito caduto 
„ in errori fenfibili a fegno che par, che giunga ad infolentire nella fua for- 
„ tuna . Ma che non dee perdonarli ad un giovane Conquiftatore nel cor- 
„ fo delle fue vittorie non interrotto mai da alcuna traversìa, che aveffe po- 
„ tuto coll’efperienza de’ proprj travagli frenar quell’orgoglio, che a lui ifpira- 
„ va la propria fottuna ? Che se vogliamo poi riguardare Aleffandro circon- 
„ dato da una turba infidiofa di adulatori , altrettanto pericolo!! per uno Sta- 
„ to , quanto che il loro illituto è di turbare la focietà , ed ofeurare la glo- 
„ ria di un Principe • ov’ è mai chi non voglia confeffare, che per Aleffandro 
„ era quafi impedibile il non lafciarfi fedurre, ed anche abufar talvolta delle 
„ lue grandezze al pari che fembra ammirabile la prontezza con cui egli ri- 
„ conolceva i fuoi falli , e n’ emendava i tralporti ? Egli è quel folo che fti- 
„ mava fua gloria il pentirli di un errore . Non così gli altri Regnami j 
„ dii qualora fi accorgono d’avjy fallato fi adoperano con ogni ftudio a giu- 

» ftifi- 
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„ ftificarfi, e fono intanto pertinaci nelle loro mancanze . E’diffici le trovare un 
„ uomo che al par di Aleffandro non fi difcolpi , ma fi confefli reo , e pro- 

„ curi l’ emenda del fuo errore « Che se egli moArò la vanità di at- 

„ tribuire la fua origine agli Dei , tjuando non viglia accordarmifi che pro- 
„ babilmente fi avvallò di quello artifizio unicamente per imporre, ed ifpira» 
,, re nell’animo de’ Popoli un non so che di venerazione, e di riguardo. 
„ maggiore pel fuo carattere , può ben ettermi lecito di addurre in fua difefa 
„ il trafporto finora tollerato di tanti altri i quali ancorché fodero meno di 
„ lui pur non han temuto di ul'urparfi una gloria fimile . Infatti ov’ è quell*. 
„ uomo tanto gelofo del diritto delle dipendenze de’Numi che fìafi mai pie-, 
„ cato nel vedere (a) Ercole, Tefeoj e Bacco oftentarfi difeendenti di Net- 
„ tuno e di Giove ? Quando io rifletto al coflumc de* Perfiani non poflo, 
n non rendere giuftizia ad Aleffandro, e confeffare , che fia parte di virtù in. 
„ un Principe il faperfi accomodare alle coftumanze del fuo popolo . I Per-, 
„ funi erano pur troppo prevenuti per le origini milteriofe , ed i Macedoni. 
„ erano ballantemente ripieni di orgoglio . Fuadunqne un colpo di non me- 
diocre prudenza l’alterare la verità della fua dipendenza, così che i Per- 
„ funi lo riguardaffero come uh Pro pari , e che i Macedoni temperaffero in 
„ faccia a lui la fuperbia natia . Quindi nacque che non folo eranvi de’ Per- 
„ Cani mifchiati nelle fue falangi , ma nelle fieffe fue proprie compagnie 
„ Aleffandro usò 1’ induflria di accogliervi i fuggetti più illuflri di quella 
„ .Nazione . Che fe egli poi amò l’ intemperanza , ebbe più toflo in mira di 
J} deliziarli, e trattenerli co’ Tuoi amici che di riempirfi con rilafciatezza ne* 
„ conviti ; poiché Ariftobulo ne aflicura eh’ egli non era molto amico del 
- v ino . Coloro che fi fentono inclinati a biafimare Aleffandro fe non vo* 



,, una fola , o da. più tazionr forte ri pren fi bili giudiéare di tutto il rello della 
„ vita di Aleffandro . Per formarne un giudizio retto e non fallace dovriano 
-prima efaminar tutte le circoftanze della intiera vita di lui , e quindi e»K 
„ trare un poco ad efaminare fe fletti per giudicare della gloria altrui dalla 
,, propria condotta . Ma dopo ch’efli avranno confiderà» di qual merito fia 
„ la loro vita, e riflettuto fe in effa flavi alcuna circoflanza, che polla farli ar- 
y, rolli re di aver mancato a’ proprj doveri, allora intenderanno forfè chi fia r cotu 
„ che citi prendono a giudicare . Per mediocre che fia la finccrìtà del foro, 
j, animo pur troppo ravvieranno a qual alto grado afeenda per ogni- diritto 
„ la forte di un’ uomo, che giunfe col folo fuo valore ad effer Monarca dell* 
,, Europa e dell’Afia , e che ha riempiuto col fuo gran nome il Mondo , 

OSSERVAZIONE»,, 

■ • . • : • « ,, 

L elogio di Ariano è I’ efemplare più bello che potrebbero tener innan- 
zi tutti coloro a’ quali incumbe di comporre pubblici difcorlì , elogj , ov- 
vero orazioni funebri per onorare la memoria degli uomini illuflri . Quivi 
non vi ha niente di Urano , e che oltrepaffi i limiti della umana poflibilità . 
TOM. /. Fi In- 

U) D’Ablancourt pone Ercole , e Bieco io luogo di Miaos , Eleo , e Radamanto . Leggala 
l'ultima fua o/fcrraziooe . 
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Intenderemo agevolmente la cagione per cui Ariano fia cosi giallo nel 
lodare ciocché merita di effere commendato qualora riflettiamo eh’ egli s’ in- 
tendeva a perfezione dell’ arte militare - Infatti coloro , che non fi truova- 
rono illuminati dalla teorica della guerra non poterono mai riul'cirvi con- 
felicità come potremo aflicurarcene colla lettura di quelle tante arringhe , ed 
orazioni funebri di cui fono ripiene le noftre iftorie . - 

Per comprendere quanto Ariano fia giufto eftimatore delle azioni di Alef- 
fandro fi confideri folamente la fua riflellione in ordine alla fimulata difeen* 

denza di lui „ Quando io rifletto , ei dice , al coftume de’ Perliani non 

„ poffo non render uiuftizia ad AlelTandro , e confettare che fia parte di vir- 
„ tir in un Principe il laperfi accomodare alle coflumanze del fuo popolo . . . 

„ fu dunque un colpo di non mediocre prudenza 1’ alterare la verità della. 
„ fua dipendenza , cosicché i Perliani lo riguardalfero come un loro pari e 
„ che i Macedoni tentperaffero in faccia a lui la fupcrbia natia . Quindi nacque 
„ che non fole eranvi de’ Perliani mifchiaci nelle lue falangi , ma nelle 
„ fteffe fue proprie compagnie AlelTandro usò 1’ induflria di accogliervi i log- 
„ getti più illuftri di quella Nazione. 

Egli è fuor di dubbio che Filippo, il quale era flato il primo a formare 
9 progetto della conquifta deU’Afia, efeguito poi da AlelTandro , non avrebbe 
avuto alcun ritegno di ftabilirvifi da che ne foffe divenuto padrone , e che alcer-- 
to ne avrebbe formato un fol popolo co’ fuoi Macedoni in quella guifa appunta 
che hanno fetnpre cofiumato di fare tutti i conquifiatori delle Nazioni bar-, 
bare , i quali hanno penfato a flabilirfi ne’ Paefi da efli foggiogati . 

■■ ' • 

< ' ‘ a ’ 

ARTICOLO VII. 

4 ' ' ■ - ‘ •* ’ •• 

ESTRATTO DELLA VITA DI FILOPEMENE SCRITTA DA PLU«t 
TARCO , CHE MI E’ SEMBRATO DEGNO DI ESSERE QUI’ 
TRASCRITTO TAL (a) QUALE MI FU PRESENTATO. 

% r . . 

„ TT* Ilopemene , dice Plutarco , volentieri preflava orecchio a’ ragionamenti de* 
„ X* Filofofi al pari che fi compiaceva della lettura de’ loro l'critti . Nonr 
„ era però che quella fua inclinazione non avefle della riferba . Egli era pori 
tato a dilettarli foltanto della dottrina di coloro, che riconofcea valevoli a* 
„ facilitargli Tempre più l’acquifto della virtù (b) . Fra tutti i paflt di Omero 
„ egli Aliava i iuoi talenti con ifpezialità a contemplare que’ foli fatti ,che 
„ deferitti con una -immagine viva di guerra , poteano deftare nell’ animo 
„ fuo un trafporto di fenfibile coraggio . Fra tutte le letture quelle detratta- 
A ti della Taélica di Evangelo , e delle florie di AlelTandro occupavano con 
„ particolarità il fuo fpirito bellicofo ; poiché egli era giuflamente perfua- 
„ Io che per trarre vantaggio da una. iftruzione dee Tempre a quella effer con- 

„ giun- 
tali*/ qutlc mi fu preferitilo . Mio Padre lo ricevette dal Signore di Chatelu* a cui volentieri 
faceva leggere le fue opere . 

W Cioè a dite per diventar miglior Capitano , poiché la voce greci lignifica virtù guerriera; 
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giunta la relazione del fatto ; purché taluno non volefTe abufarfene a fe- 
„ gno che non cercarti ricavare altra utilità dalla leitura de’ libri , fuor. 

„ chè una Iterile occupazione ovvero materia da far pompa d’ inutili crudi- 
„ zioni ne’ circoli oziofì . 

„ In effetto per aver fono gli occhi diftintaraente le operazioni della 
„ Tattica non potè mai Filopemene contentarft del metodo, che tengono al. 
„ cuni di femphcemente difegnar le linee fulla carta . Egli fin da principio 
„ volle farne l’applicazione lui terreno fteffo • e giunic a tanto la fua preven- 
„ zione per la maflìma accennata che finanche ne’ i'uoi viaggi efaminava con 
„ diligenza, e voleva che tutti coloro, che lo feguivano parimente oflervaffe- 
„ ro tutte le difuguaglianze , ed i varj tagliaolenti de’ terreni, che potevano 
„ ridurre una falange alla neceflità di ftringerfi o d’allargarfi , 

„ Generalmente parea che Filopemene aveffe riporta tutta la fua gloria^ 
„ ed il fuo piacere nelle fole cofe, che fi appartenevano all’arte militare , 
„ contuttoché non aveffe talvolta motivi, che poteffero impegnarlo a que- 
„ fta occupazióne . T*utto ciò nafcea dall’ effer’ egli tanto preoccupato a 
„ favore della milizia, che riguardando la guerra come il mezzo più bello , e 
„ ficuro di far prevalere ogni Torta di virtù , confeguentemente deprezzava co- 
„ me inutili alla locietà tutti coloro , che avean trafcurato d’ iftruirfi nell* 
„ fcienza militare . „ 

OSSERVAZIONE* 

‘ Sul? accennato paffo tratto dalla vita di filopemene * 

D A quello eftratto ravvifiamo che Filopemene non fapea contentarli di 
tutto ciò che per apprendere 1’ arte della guerra gli veniva infognato 
colla teorica per mezzo delle figure delineate • unicamente perchè egli defi. 
•forava di edere un perfetto Capitano . Quindi fu che prele la ragionevole 
xiibluzione di porre tn pratica a dirittura fui terreno quelle irtruzioni, che ei. 
giudicava neceffariamente doverfi Tempre riportare all’ azione , 

Ciocché Plutarco ne avvita di Filopemene rifpetto alla di lui preven- 
zione in riguardar la guerra come il più ficuro , ed opportuno mezzo di col- 
tivare ogni loda virtù , e nella Tprezzare come inutili tutti coloro, che hanno tra- 
fcurato di erudirli in quella fcienza • a me pare che debba ftimarfi come ua 
Sentimento degno di un uomo favio qual Filopemene . Privo della cognizio- 
ne dell’ arte noftra chi mai può comprometterli di fcrivere la rtoria di un Re- 
gno, e lufingarfi di riportarne onore? O come potranno coloro che dovranno 
leggerla intendere le varie combinazioni de’fatti , che fi rapportano , e formar- 
ne giudizio ?. Un uomo che ftia all’ ofeuro nell’ arte della guerra come può 
niai rettamente conofcere quando effer poffa fvantaggiofa , o favorevole una 
alleanza , che fi propone a doverfi ftabilire tra due potenze ? O che fi cerchi 
di conchiudere una pace, o che fi voglia intraprendere di dare una guerra, 
come fi può fonza la cognizione della fcienza militare , o fperare di flabilir 
quella in maniera che collante fia, e durevole , o aver l’ardire di voler formare per 
quella il piano, ed il progetto generale, e lufingarfi di portar a fine con feti, 
cita qualunque provvedimento , che s’imprenda ? Quando voi torrete dal cor- 
po di una rtoria tutte le parti, che ho divifate, allora vedrete quanto poco 
campo vi rimarrà per foftcntarc che poffono Scriverli le florie da un uomo 

che 
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che di tuct’ altro t intenda fuorché di guerra • Ed io mi fo lecito porta c 
tanio innanzi quello i'entimento che non hò dubbio di aderire , dière di tan. 
ta importanza il non perdere mai di mira in una lloria tutte le parti da me 
accennate , che quella non potrà evitare la taccia deli’ imperfezione lèmprechè 
quelle lì trafeurmo , quando ancora un uomo di guerra ne fufle 1’ autore . 
Non dee dunque giuliamente un i'avio militare ldegnarlì vedendo che quali da 
per tutto oggidì s’ ignora la teorica di una feienza così necelTaria ; e che 
frattanto cialcuno indidintamentc o ardifee di fcriverne , o con lomma auda- 
cia cerca didinguerfi fra gli altri con avanzarli a deciderne niente meno 
che le oggigiorno gli uomini s' intendeffero della feienza militare al pari 
die le ne intendevano i Greci? . 

. , * * * l * 

: ARTICOLO Vili. 

I ■ . 

■' , Offerva~ioni /opra Polibio . ■ ■ 

Q Ueflo libro fembra fcritto con un’arte così maellrevole, e fopraffina che 
io lo riguardo come un compendio di tutto ciò che può formare un- 
uomo di guerra r ed un miniUro di Stato. Tutte le mire dell’autore paio- 
no dirette ad iflruire, ed a far conofcere la condotta, che dee oflervarli ne’ fatti 
di guerra, e di politica . Che non può dunque apprenderli dalla’, lettura di un* 
opera in cui truovaft raccolto un sì gran fondo di dottrina ? 

Da tutto ciò che egli rapporta de’ Cartaginefi nel principio della lord 
prima guerra co’ Romani polliamo dedurne quanto poco e’ fodero efoerti nel 

meftiere delle armi „ In quel tempo , ei dice nel primo fuo libro 

„ alla pagina cinquantelima ottava della edizione dei 1^70 , ritornò in Car-* 
„ tagine un di coloro , che aveano fpediti per la Grecia coll’ incombenza. 

„ di far leva di. gente . Fra il numero grande ai quegli uomini, eh» collui ave»; 

l'eco -condotti eravi un Lacedemone di nome Santippo, il quale era (lato edu- 
„ cato colla difciplina di Sparta , ed era oltracciò baftantemente efperto neltt 
„ arte della guerra - Egli nei fentire l’ultima vittoria , che i Romani coman- 
„ dati da Attilio Regolo aveano riportata l'opra i Cartaginefi in confideran- 
„ do i loro apparecchi, il numero de’loro cavalli, e la quantità degli Elefan- 
„ ti non potè contenerli dall’ efclamare in mezzo agli amici , che non era 
„ già flato il valor de’ Romani , che avea feonfitto 1 ’ elèrcito de’ Cartagi- 
„ nefi , ma che quelli erano caduti opprefli fotto il gran pefo della propria. 

„ ignoranza , e della poca efperienza de’ loro Capitani 

„ Fu tale 1 ’ efficacia del difeorfo di quello Lacedemone che il Popolo 
„ avendone avuta notizia non tardò a dargli il comando delie truppe . Quando 
„ egli fece ufeir di Città 1 ’ efercjto , ed indi lo polè in ordine oi battaglia 
,, facendolo marciare giuda le regole della guerra , tutto il Popolo , e le mip- 
„ pe fi avvidero elfervi canto divario tra 1 ’ efperienza di quedo nuovo Ca* 

„ pitano, e l’ ignoranza dalli antecedo ri che in fronte a cialcuno fi leggeva 
„ un trafporto così vivo di gioja che fembravano impazienti di più tardare 
„ a dar battaglia al nemico, il quale più non era per elfi così formidabile com4 
„ prima, unicamente perchè non lapesuio temere di alcun Anidro evento , lem-. 

» pre, 
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„ p rechi Santippo era lor Capitano . Infetti l’efito giullificò le fperanze de’ 
„ Cartagineft ; poiché venucofi al cimento i Romani furono vinti , e Rego- 
„ lo vi reftò prigioniero . „ 

, . OSSERVAZIONE. 

. . o* * ; • • •, • • ' » 

Q Uerto rapporto di Polibio nel tempo (le fio che fa vergogna a’ Cartagi- 
neil col dimoflrare la poca capacità de’ loro Capuani, fa altresì poco 
onore a’Romani,che in effeub non erano allora troppo efperti nell’ arte 
della guerra • . Egli è vero, che quelli hanno fempre collumato di andar ben 
armati , di combattere con gran coraggio , e regolarli con buona difciplina ; 
ma dee però oflervarfi che lino a quel punto colloro non aveano combattu- 
to le non con Popoli, che erano più di loro inefperti nel far la guerra. I 
Romani cominciarono ad acquiflar conofcenze piu elevate per intrapren- 
dere a ben condurre le grandi operazioni della guerra dacché ebbero a fron- 
te un nemico qual era Pirro , il quale fepeva pur troppo far la guerra con 
arte. Si aoctebbe quindi in elfi il numero delle loro conofcenze, e divennero 
più abili nella prima guerra eh’ ebbero co’ Carraginefi , i quali all’incon- 
tro trafliero anch’ efli da i fatti allora occorfi molti dime cognizioni in que» 
Ila lcienza . 

Polibio dòpo aver parlato della battaglia, che i Romani fotto il coman- 
do di Flaminio diedero a Filippo Re di Macedonia , il quale vi reflò vinto, 
s’ inoltra a, paragonare le armi de’ Macedoni con quelle de’ Romani, e po- 
nendo in confronto i varj ordini, che ciafcuna di quelle truppe rifpetcivamen- 
te nel porli in battaglia oiTervava , viene quindi a far vedere tutta la cagio. 
ne del divario, e del vantaggio, che vi era tra l’uno e 1’ altro efercito . 

Or perché il difeorfo eh’ ei fa su tal .própofito può molto contribui- 
re a formarli una idea chiara degli ordini di battaglia, ho perciò (limato pro- 
prio d’ inferirlo qui per intiero . 

Lìb. XVII. pag . 669 „ Or giacché ballantemente 1 ’ efperienza ne 

„ ha refi accorti , e ne ha fatto vedere che l’ordinanza de’ Macedoni fu per 
n l’addietro di gran lunga più ben regolata, e lodevole di quello che lo fuf- 
„ fero le ordinanze degli Aliatici, e de’ Greci , e poiché la (leda ordinanza 
„ de’ Romani forpalfava di molto quella degli Affricani , e di tutti gli Eu« 
„ ropei occidentali , per e (ferii ormai abbaftanza fin ad oggi quelli varj ordini 
„ incontrati , e cimentati fra loro * io non so vedere perchè non dobbiamo 
„ impiegare ogni nollra indullria per ifeoprire qual divario vi fia fra tutte 
„ quelle ordinanze , ed efeminare da che mai abbia potuto derivare che 
„ i Romani liano tèmpre rimalli vincitori de’ loro nemici . Vorremo forfè 
„ ad imitazione del volgo credulo , ed inefperto attribuire la gloria di una 
„ guerra al capriccio della fortuna, o alla privata profperità de’vincicori ? Quelle 
>, voci non lignificanti , e male intefe debbono altrettanto difprezzarfi quanto 
„ ormai è certo che confiderate tutte le ragioni delle circollanze di cui par- 
» liamo dovremo per ogni conto attribuire a’ Capitani la gloria di tutti gli 
„ eventi della guerra , c concepire per efli ogni giufla ammirazione . 

,, Per quei che riguarda l' ordinanza olfervata dalle truppe Romane nelle 
„ battaglie , eh’ ebbero con Annibaie, e che furono per la Repubblica tanto 
„ funellc, alfolutamente dobbiam guardarci di tener conto di que’ v^rj ordini 

a che 
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„ che in quella pendenza i Romani praticarono . Era troppo penetrante , prov- 
„ vido , ed intieramente cfperto nella fcienza della guerra Annibaie, che det- 
„ te tanta follecitudine a i Romani , per credere che la cagione di tutte le 
„ perdite della Repubblica Doffa afcriverfi alla maniera, che le loro truppe te- 
„ ncvano così nell’ armar» , come nell’ ordinarli in battaglia . A me fembra 
„ di aver dimoftrata la verità di quello fentimento col racconto delle bat- 
„ taglie , e col rapporto degli eventi di quella guerra . Ma qualora vi folle 
„ taluno, che volefle ancora dubitarne , per ufcire di dubbio baderà contentar- 
„ fi di dare un’ occhiata agli ultimi fatti, ohe terminarono la gran litetrà 
„ quelle due Repubbliche a favor de’ Romani . Cosi ("copriremo che tut- 
„ to 1’ afpetto della guerra fi cangiò quafi nel punto dello che cofioro furo- 
„ no in tirato di opporli al nemico lotto il comando di un Capitano , e per 
„ arte e per fublimità di fpirito eguale ad Annibaie . Inoltre dee rifletcer- 
„ fi per meglio afficurarfi di queda verità che Annibaie dello dopo avere 
„ ottenuta la prima vittoria fopra i Romani usò 1 ’ indudria di fare abbando- 
„ nare l’armatura cartaginelc , ed imponendo alle fue truppe di far ufo delle 
armi Romane d’ allora in poi folamente di quelle fi fervi . Che fe voglia- 
„ rao inoltrarci a confiderare la condotta di Pirro medefimo in riguardo agli 
ordini di battaglia, ed alle armi di cui faceva far ufo alle fue truppe , noi 
„ troveremo qualche cofa di più particolare che faccia al nodro propofito . 
„ Egli fi fervi non folo delle armi, ma eziandio de’foldati d’ Italia ordinan- 
„ doli a guifa di falange nella guerra , eh’ egli ebbe co’ Romani . Malgrado 
„ però tutte quefie indudrie non potè mai per queda fola via fu pera re il 
3, nemico j poiché la vittoria non fu mai decifiva, ma fempre dubbia , e fofpefa. 
•„ Potrebbe fembra re a taluno men che propria queda nodra digrelfione dall’ 
„ idituto propodo ; ma da ciò che faremo per dire in apprelfo chiaramente ri- 
„ fulterà eh’ era a noi alfolutamente neceltario il far parola di quede cofe 
•3, per ifgombrare qualunque leggiero fofpetro , che fi potelfe con ragione op- 
„ porre alla nodra dottrina . Ritorniamo dunque a far parola del propodo 
„ paragone delle due ordinanze . 

,, Egli è ormai dimodrato con evidenti ragioni , che una falange fempre 
3, che non perda quell’ordine eh’ è per lei proprio , e neceflario , e che confervi 
„ le fue forze, non debba mai temere che il nemico polla refiderle di fron- 
„ te, o fodenere 1’ efficacia del di lei urto per qualunque sforzo ch’ei fac- 
„ eia . Quando le genti di queda falange regolata coll’ ordinanza accennata 
„ fi chiudono infieme per combattere ciafcun uomo colla fua perfona ,e colle 
„ armi occupa lo fpazio di tre piedi . Per ciò che fpetta alla picca , queda 
„ fecondo 1’ antica idituzione era lunga ledici cubiti , (a) ma fu poi ridotta 
„ alla lunghezza di quattordici per renderla piò trattabile ne’ combattimenti. 
„ Or come quello fpazio di picca che intercede tra le due mani e quel che 
„ reda infino al calce equivagliono a quattro cubiti , confeguentemente av- 
„ viene che ciafcuna picca prefentata incontro al nemico fi avvanza foli die. 

„ ci cubiti al dinanzi di colui, che la tiene . Ed ecco donde nafce che quan. 

„ do una falange fi mantiene nella fua propria forma ordinaria, vale a dire 
„ quando quei foldati che la compongono così pel fronte come per i fian. 

„ chi , e per di dietro fi mantengono uniti con buon ordine , allora le picche della 

» k* 

(«) Sedici cubiti fono ventiquatto piedi del Re . 
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à feconda , terza ; e quarta riga paffano al di là della prima riga per mol- 
„ ri cubici , laddove quelle della quinta forpaflàno la prima in due foli cu- 
„ bici . Quella formazione della falange ridrctta fu cosi dcfcritta da Omero . 

Or perchè il valore de’ faldati fu (Te più efficace, e durevole come 

„ più mantenevanfi tra loro {fretti , ed uniti, perciò tutti fembravano impe- 
„ gnati a fodenerfi a vicenda fortificando uno feudo coll’ altro , e toccando 
n gli elmi cogli elmi ; di forra eh’ era piacevoiiffimo il veder ondeggiare 
„ infieme con un moto deffo tutte le piume , che gli adornavano . 

„ Da tutto ciò ne fiegue evidentemente , che ciafcun di coloro, che & 

• trovano nella prima riga dee tenere innanzi a se cinque ordini di picche 
„ che in ragion di lunghezza fi avvanzano tra loro nella didanza fucceffiva 

„ di due cubiti . Premette tutte quelle notizie , ov’ è mai chi non veda 

„ quanto effer debba potente , ed efficace 1’ urto di una falange che fia di 
„ ledici righe di fondo , allorché colle picche calate fi avventa a caricar 1’ 
r inimico . Io so bene che coloro i quali formano la quinta riga , perchè non 
„ poffono giugnere a ferire, non i (fendono le loro picche ; ma egli è vero altresì 
eh’ elfi tuttoché non poffano offendere il nemico, pure predano un grande 
„ ajuto ; poiché appoggiando le loro picche su le fpalle di coloro che fi trova- 

„ no nella riga antecedente , c tenendo la punta follevata in alto , fanno di 

„ modo che dalla denfità delle raedefime redi rintuzzato l’ impeto delle freccie , 
„ le quali fenza quello oflacolo potrebbero paffar oltre a berfagliar quei 
„ che (fanno alla coda . Ma non è già quella tutta 1’ utilità che fi ricava 
„ dalle ultime righe . Nell’ atto che la falange fi fpinge incontro al nemico 
„ effe fervono come di {limolo , cosi per rendere 1’ ordinanza delle righe aa- 
„ teriori più falda , e ferma , a fogno che quelle poffano urtare con velocità 
e violenza maggiore, come per toglier loro fpazio, e comodo di rinculaci 
„ addietro . 

„ Dopo aver dimoflrato in qual maniera fia difpofla la falange C 06 l ia 
„ generale , che in particolare , egli è proprio che ora ci adoperiamo a far 
„ vedere in modo di comparazione quali'fieno le proprietà , e le differenze 
„ dell’ ordinanza delle legioni Romane . 

„ Effe fono difpofle in guifa , che ciafcun uomo con tutte le fue armi 
„ occupa lo fpazio di tre piedi . Sembrerà giuda la neceffità di quedi fpazj 
„ che intercedono tra un faldato e 1’ altro , quando fi rifletta che quedi oeo- 
„ no aver comodo di muoverfi con libertà ; poiché ne’ combattimenti nel 
„ coprirli col loro feudo fi rivoltano da quel canto per ove vogliono offen- 
„ dere il nemico , ed aggifeono per ferine di punta egualmente che per colpire 
„ di taglio . Adunque fempre che fi voglia cn effi facciano le loro funzioni con 
„ facilità , affolutamente è neceffario che tra un faldato e l’ alrro cosi pe’fian- 
„ chi che per le fpalle vi fia per lo meno lo fpazio di tre piedi . Si vede 
„ quindi chiaramente che un faldato Romano dee per quedo motivo tenere 
,, incontro a se due falangiti della prima riga : e eh’ egli dee confeguente- 
„ mente prefcntarfi contro dieci picche e combatterle . Or qualunque fia 1* 
„ arte con cui s’ingegni un uomo di vincerle , riefee fempre imponibile che 
,, un falò poffa troncarle , poiché la fituazione delle ultime righe è tale , che 
,, le prime noo poffono ritrarne alcun giovamento nè per caricare con più 
w violenza il nemico , nè per rendere più efficaci i colpi delle loro fpade . 

„ Da tutto ciò non appare egli evidentemente , che non avvi alcun’ aU 
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■ tra fotta di ordinanza che poffa fotlenere di fronte 1’ urto della falange 
„ Macedonica , tempre cchè quefta ( come ho detto ) non perda la tua forra 
” e la foa forma ? Ma ond’ è mai dunque , potrebbe qui taluno domandarmi, 
che i Romani abbiano d’ ordinario riportata piena vittoria fopra coloro, che 
* della falange fi fono forviti ? Quando ne piaccia di riflettere che il tempo 
ed i liti de’ combattimenti fono altrettanto incerti quanto indefiniti , allora 
„ niuno è che non veda che la falange non può alcun movimento eleguire se 
„ non abbia un dato tempo, un determinato luogo, ed una cerca maniera di 
» aggi re . Fate che accadano circoftanze tali , onde non fia permeila a’ Romani 
w d’impedire che una falange poffa prender tempo,e luogo opportuno per aggire; 
„ e quand’ anche volelte che fi decideffe la guerra per una battaglia , ficura- 
„ mente vedrete che la vittoria fpetterà a coloro che combattono per falan- 
” ge . Ma femprecchè fi abbia 1’ avvertenza e la opportunità di togliere 
„ alla falange tutti que’ mezzi per cui ella potrebbe far ufo di fue forze , loc- 
v chi di leggieri può ottenerli , noi non làppiam vedere perchè abbiati tanto 
„ a temer comunemente di quefta fpezie di ordinanza . In fatti chi può igno- 
„ rare che una falange per far ufo de’ Tuoi vantaggi abbia un affoluto biib- 
„ gno di combattere in pianure tali , che non vi fiano alberi di forca alcu- 
„ na , e che non vi fi trovino per ogni conto impedimenti , fiano fotti , od 
„ alture , o Gano rufcelli ? Imperciochè la minima di quefte circoftanze non 
„ è ella fufficiente a fconvolgere e rompere 1’ ordinanza di una falange ? e 
„ dall’ altro canto chi non rieonofee effer quali impoffibile il ritrovare pia- 
„ nure tali , che abbiano una eftenfionc di venti ftadj non interrotta da aL- 
„ cuno degli oftacoli accennati ? 

„ Ma io voglio portar più innanzi quello argomento . Pollo pur eh’ ei 
„ fia da concedere che poffa ritrovarti una pianura eftefa c sgombra così , che 
„ ferva opportunamente ad una falange : tingiamo intanto che i nemici ab- 
„ biano 1' accortezza di non entrarvi ad affalirla , e fupponghiamo eh’ etti 
„ facendo d’ ogn’ incorno delle continue feorrerie fi contentino folcanto di fac- 
„ cheggiare le Città , e le Terre degli alleati . Ora io domando : di quale 
„ utilità effer può un’ordinanza di quefta fatta ? S’ ella dimora in que mo- 
„ ghi che fon per lei vanraggiofi , non ferve agli alleati , nè giova a se ftef- 
„ la ; poiché quale fperanza aver può di confervarfi da se fola lungamente , 
„ quando accada che i nemici occupando tutti i luoghi che le danno d’in. 
„ torno , le tolgano confeguentemente il comodo di ricevere i viveri necefo 
„ farj ? S’ ella poi abbandonando i liti comodi ed opportuni voglia tentar 
„ d’intraprendere qualche azione ; chi è che non veda quanto facilmente può 
„ reftar vinta e fopraffatta ? 

„ Ma io voglio concedere oramai che vada pure il nemico ad affalir 
„ la falange nella pianura di fopra immaginata . Contuttociò se 1’ efercito ne- 
„ mico nel vederfi venire incontro la falange abbia 1’ arte di non opporvi!» 
„ intieramente , ma di evitarne l’attacco ritirandofi ; io per me non sò ve- 
„ dere qual gran vantaggio ritragga la falange dalla fua ordinanza . Per af- 
„ ficurarfene non deono che efaminarfi le prefonti azioni de’ Romani. 

„ Quindi apparirà che quanto abbiam su quefto punto avvanzato non è già 
„ folla fola forza del raziocinio appoggiato - ma tutto ftì qui dedotto da ì fatti . 
„ Per rendere quella verità più evidente ballerà notare che , nel combattere 
„ co’ Macedoni , i Romani ulano i’ arte di non eguagliare col loro fronte tut- 

« 
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„ ta I’ eftenfione. di quello de* nemici per non opporli alla falange fecondo U 
,, valuta di tutte le loro forze; ma intraprendono il combattimenro con una 
„ fola parte delle loro truppe, ufando l’arte di formare del retto dell’ efer- 
„ cito un Corpo di riferva . O che dunque accada che i falangiti refpinga- 
„ no quelle genti che (i oppongono loro , o eh’ etti medefimi Tettino refpin- 
„ ti , chi non vede che nell' uno e nell’ altro cafo 1’ ordine e la forma deir 
„ la falange dee fempre romperfi ? Sarebbe mai poflìbile che i falangiti 
„ non perdano la loro ordinanza , 6 che fuggano dal nemico , o che cerchi- 
„ no d’ infeguirlo ? Ed eflendo così , lo lpazio ed il luogo ove elfi eranli 
„ fituati è forza che retti abbandonato a’ nemici : i quali ritrovandofi nel van- 
„ faggio di foccorrerfi fempre che il bifosno lo chiegga , polfono confeguen- 
„ temente non folo attaccar di fronte i falangiti , ma caricarli ancora così 
„ per gli fianchi , che per le fpalle . 

„ Or s’ egli è facile tanto lo fconcertare gli avvantaggi della falange : 
„ se cotta così poco l’ evitare tutto ciò che può da lei proaurfi a danno del 
„ nemico : e se per 1' oppotto ella è fprovveduta de’ mezzi proprj per cufto- 
„ dirfi dalle offefe che lì cercano d’ inferirle ; come mai può fupporfi che 

„ non debba nelle battaglie eflervi un divario notabiliflimo tra la falange de’ 

„ Macedoni e 1’ ordinanza de’ Romani ? Che se vogliamo avvanzarci inoltre 
„ a confiderare che i falangiti ritrovane anch’ etti nella neceflità così di pattar 
„ fovvente per paefi in diverfe maniere fituati , e di accamparvi , e fceglier- 
„ vi i pofti pili vantaggioli , come di portar talvolta 1’ attedio a qualche piaz- 
„ za , ed altre volte ai foftenerlo da altri , e d’ imbatterfi coll’ inimico 
„ in que’ luoghi ftefli , ove ftan più Scuri di non doverlo incontrare ; qua- 
„ lora , io diceva , S voglia riflettere a tutti quelli accidenti , che occupano 
„ gran parte della guerra , e che talvolta contribuifcono di molto alla vit- 

„ toria , noi troveremo che in tutte quelle combinazioni non folo riefee ma- 

„ lagevole affai il fervirtt deli* ordinanza macedonica : ma vedremo altresì 
„ che per lo più affatto non torna conto il fervirfl ae i falangiti , come 
„ quelli che non polfono combattere nè per coorti , nè a corpo a corpo ; 
„ dove per 1’ oppotto l’ordinanza de i Romani è tale, che polfono elfi efegui- 
„ re dapertutto ( a ) qualunque movimento ; poiché un foldato Romano , 
„ quando S è accinto a combattere , può far ufo delle Aie armi indittinta- 
„ mente in ogni tempo, ed in ogni luogo , non meno che contro ogni for- 
„ ta di nemici , qualunque Sa quella parte per cui venga attaccato . Or se 
„ per un Romano riefee così facile il mantenerS dapertutto nella fletta Or- 
„ amanza , o che tt tratti di combattere nella intiera legione , o che A coiti» 
„ batta con una parte di elfa, o con una fola banda, ovvero a corpoacor- 
„ pò ; qual meraviglia è poi , che le legioni Romane poflano francamente 
„ ripromètterG de’ buoni eventi in qualunque intraprefa , femprechè tutte le 
„ parti che le compongono polfono da per se fteffe reggerfi e combattere? 

„ Ho Rimato proprio di parlare di quelle colè facendone un detaglio 
„ minuto, non folo per cavar d’ inganno que’ Greci i quali riguardarono co- 
„ me portenti le perdite che fecero i Macedoni nel tempo che furon vinti; 

TOM I. Gì „ ma 

M Quello è il folo principio su cui dee regolarli la maniera di armare i foldati * ; e fa tjh 
tnunta i , * creder mio , il falò principia cit intieramente Jijhngge il fentimento Jet cavalier di 
toreri intono olle ormi handte ; onde [emirami uno Jhavigain^t *4’ r gH continui i» fuejb 



* Ultime 
parole del 
cavalier di 
Follard nel 
fuo trattato 
della Co- 
lonna . 
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ma per foddisfarc altresì alle ricerche di coloro che ne i, tempi ''avvenire 
„ avran piacere d’ indagar le ragioni , per cui l’ ordinanza de i Macedoni dee 
•„ riputarli mcn buona di quella de’ Romani . 

Polibio nel Ltb.Vl. carte 188, efponendo la maniera con cui i Romani 

formavano le loro legioni , avverte che „ Non vi ha chi poffa ef- 

„ fere elevato all' efercizio di alcun Magiflrato di Città , quando non abbia 
„ già fatte dieci campagne. 

Egli da prima compone la legione' di quattromila e dugento fanti , e du- 
gento cavalli; quindi la eficnde fino a cinquemila fanti, e. trecento cavalli: 
divide poi cosi 1’ una che l’altra in dieci parti, numerando a minuto tutte le 
differenti armature de’foldati. 



ARTICOLO IX. 

SOPRA I COMMENTARI DI CESARE. 

P Er feguire foltanto la ferie de i tempi , in cui fi coftumò di far la guer- 
ra per via di principj e di regole, io fo qui menzione de’ libri di que- 
llo autore ; riferbandomi poi di rapportare altrove le offervazioni da me fat- 
te fui medefimo . Quell’ Opera fu dall’ autore conceputa con una tale pro- 
fondità di ragionate circoflanze che può fola fervire come un mezzo affai pro- 
prio a render perfette quelle regole militari , che un uomo di guerra fiali 
di già antecedentemente prefiffe . 



ARTICOLO X. 

OSSERVAZIONI SOPRA VEGEZIO. 

V Iffe quello autore , regnante Valentiniano Imperatore . Per ciò eh’ e 
Hello di se , e de’ fuoi ferirti racconta , lappiamo che per ordine di 
quel Sovrano egli dovette fludiarfì di ricercare tutti que’ libri che allora ri- 
trova vanii intorno all’ Arte della guerra , per eflrarne tutto quello che ren- 
der poteva facile 1 ’ acquillo di quella feienza , Egli difimpegnò gli ordini ri-r 
cevuti , e compole cinque libri delle ricerche intraprefe ; ed ecco il piana 
con cui la fua opera dinribuì . Nel primo libro fi fa parola del metodo, che 
tennero i Romani in ordine all’ iltruire coloro , che cominciavano a fervire 
nelle leg ioni . Nel fecondo libro fi rapporta qual era il modo con cui for- 
mavanfi le legioni , e quale la maniera di efercitarle . Nel terzo libro fi efpon- 
gono le regole opportune di addellrar le legioni a combattere in qualfivo- 
glia luogo . Nel quarto libro fi fa la defcrizione di tutte quelle macchine 
che potean fervire per l’ affedio delle piazze . Nel quinto libro finalmente 
fi tratta delle armate navali . Egli è da notarli che tanto il quarto , quanto 

l’ ul- 
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r ultimo di quelli libri non può oggigiorno predarci alcuna utile ifiruziontr 
Del redo io ritrovo condotta l’Opera di quel’ autore con un’arte così plau« 
libile, che non poflo non uniformarmi a quanto quivi fi trova regidrato in 
ordine alle accennate parti della guerra . Reca meraviglia il vedere che non fi 
trovi (a) che una fola traduzione delle Opere di Vegezio * , ferina con lingua « impartì 
franzefe così feorretta ed impropria , che fi dura molta fatica per intendere .Francfort 
l’autore. Tuttoché io m’intenda affai poco del linguaggio latino, ciò non ne *‘ s,< ‘ 
odante , attefo le cognizioni che ho della guerra , mi è riufeito facile il 
comprendere la maggior parte di quelle cofe che vi fi trattano . L’opera in. 
neramente dee riguardarfi come utilidima ; fopratutto però merita di effe# 
letto il terzo libro, come quello che racchiude le mamme più importanti» 

Ma è degno fpezialmente di ogni feria attenzione il vigefimo Capitolo di que, 
fio libro che comincia da quelte parole : (b) Pepugnationum feptem funt gene . 

M, &e, • ... . - ' 

DalPeffermi applicato a conofcere il divario, che la differenza delle armi 
può cagionare tra gli ordini di battaglia de’ Greci , de i Romani , e di noi 
altri , mi è riufeito di penetrare tutto il fondo di quella utilità , che fi ri. 
trac dalla lettura di quefto libro. Io mi riferbo di addurne le offervazioqi 
quando dovrò trattare degli ordini di battaglia , 

In quefto ftefso volume fi rifeontra una operetta intitolata .* (e) Fronti-, 
ni Stratagemmatum . Quefti quattro libri fono istruttivi di molto , Tanto è 
vero che la lettura e la frequente offervazione su i buoni libri che tratta- 
no dell’arte militare può abilitare un uomo a faper far la guerra! 

Avvi ancora un libro che ha per titolo : JEltant Tabi te a (d ) . Quivi fi 
dimofira in qual modo i Greci formavano la falange , e la ordinavano in 
battaglia, delcrivendovifi tutte le evoluzioni che più ad effa convenivano. 

Quefte , per quanto può giudicarli , non dovettero mai effer proprie per i 
Romani per formare il loro ordine di battaglia . E’ poi da notarli che tutte 
le altre figure che l’autore fa prendere non meno alla falange, che alle trup- 
pe di cavalleria , a patto alcuno non han potuto mai porfi in pratica nel- 
le guerre , qualunque fia data l’armatura di cui fiali fatto ufo . Sarebbe dun- 
que defiderabile che fi faceffe una erudita verlione non già di tutte le ope. 
re di Vegezio, ma de i foli primi tre libri dell’arte militare, una col trat- 
tato di Frontino; fembrandomi, che tutta l’utilità dell’opera di quedo au. 
tore fia ripoda ne i foli trattati da me divifati . 

Da ciò che rapporta Vegezio nel fecondo de’ fuoi libri al capitolo fé-, 
fio , e feguenti , lappiamo che la legione romana era compofia di dieci 
bande, o fian coorti , o infegne , che fecondo il termine di oggidì fi ap- 
pellano battaglioni . 

La prima di quede bande codava di mille fanti , € di centotrentadue 
cavalli. Le rimanenti nove erano formate ciafcuna di cinquecento cinquan- 
tacinque fanti e di feffantafei cavalli ; di fona che ; fatto il computo , cuc- 
ci : 

(«) Dopo untai tempo h {lata data in luce nel 1743. un* altra traduzione di Vegezio dal si- 
gnore Bourdon . Egli cita nella Tua prefazione due antiche traduzioni di quello autore; la prima 
elei 1534. e 1* altra del xótó, 

(b) Vi fono fette maniere differenti di combattere. 

(0 Stratagem radali Frontino ,o raccolta delle azioni più illuftri de i Generali , divifo in quat- 
tro libri . Ojfttyitt #/ mercurio di Francia del mtfe di Settembre 1746. 

(d) Tactica di diano , o forma di difporre le truppe in battaglia alla maniera de*Grefi« 
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ù(i)i foldati di ciafcuna legione afcendevano a /cimila e (ente fanti , e fec- 
tecento ventifei uomini a cavallo . 

Ciafcuna coorte era fobordinata al comando del fuo tribuno . Quella 
dividevafi per centurie . Alla tetta di ognuna di effe eravi un capo , 
che dal loro nome fu detto centurione , Ognuna di quelle compagnie, 
o lìano centurie era divifa in dieci decurie , i foldati delle quali alloggia- 
vano , ed accampavanfi unitamente . Ogni decuria aveva il fuo decurione, che 
la comandava. 

In ciafcuna banda vi era un determinato numero di foldati armati al- 
la grave, con elmi, loriche, feudi, fpade corte, mezze picche, e giavelot.- 
ti . Vi erano ancora degli altri foldati armati alla leggiera , che facevan ufa 
di frecce, di balettre, di frombole, e di altre armi da getto. 

La loro cavalleria era dittribuita per tarme, vale a dire per truppe. 
Ciafcuna era compotta di trentadue uomini a cavallo comandati dal proprio 
capitano . 

Effe mettevanfi in -battaglia a quattro di fronte (òpra otto di fondo. 
Una parte di quella cavalleria faceva ufo di armature gravi , e di corazze- 
il rimanente era armato un poco più alla leggiera . 

Vegezio fa un efacto detaglio del numero di que’ foldati eh’ erano ar- 
mati alla grave in ogni legione . Retta folo eh’ egli non conviene affatto 
t . . con Polibio * in ordine alla eftenfione di quel terreno, che veniva occupato 

li* vìi? dal fronte delle legioni in battaglia . Etti difeordano su quello punto in 
pig. «7j. quanto che Vegezio non ammette alcuna diftanza tra i foldati , che fi ri- 
trovano in una riga fteffa • e Polibio all’incontro vi fìabilifce la diftanza di 
tre piedi . 

Le dieci coorti erano difpofte in battaglia con ordine tale , che cinque 
di effe formavano la prima linea , e le altre rimanenti componevano la fe- 
conda . Ciafcuna delie coorti di quella linea era fituata rimpetto agl’ inter- 
valli , che lafciavano tra loro le altre cinque coorti . 

Dietro alle accennate due linee ftavano fituati i Triarj. Quelli forma- 
vano un corpo di rilèrva ; ed il loro numero ordinariamente afccndeva a cin- 
quecento. Appena cominciato il combattimento etti ufavano l’induftria di piega- 
re un ginocchio a terra, e di coprirli col loro feudo per cuftodirfi da rolpi 
delle frecce nemiche. Guardavano enftoro una fimile fituazione fino a che il 
bifogno non richiedeva che fi foffero rizzati per inoltrarli a combattere . Per 
ciò che fpetta poi alla cavalleria , quella fi fchierava in battaglia a’ fianchi 
delle legioni . 

Net punto che il nemico approffrmavafi , le genti armate alla leggiera, 
che {lavano fituate nelle ultime righe delle coorti, fcappavan fuori per gl’in- 
tervalli frapporti tra le une e le altre coorti , e s’ avvanzavano incontro al 
nemico per lanciare le loro armi . Quando accadeva di efferne refpinte, effe 
ritornavano ad occupare le loro righe abbandonate per gl’intervalli ftelfi per 
cui erano fortite . Intanto i foldati armati alla grave rettavano a foftener 
f urto , e batterli col nemico . Durante quello tempo i foldati armati alla 

lcg- 

(0 I Soldati di ciafcuna legione afcendevano .... Pj'l mi celcoto vi f errore , perdi feconda 
pii uomini c'e fi computeveno per citiamo bendo . le legione venivo comprile di 6710. uomini 1TM 
fonti • cevolli , e «m gii di 6H06. feconde eie mi tefit fi trovo ferino . 
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leggiera, effendofi già reftituiti nel loro poflo, fcoccavano Le loro frecce in- 
contro a i nemici . Combattevafi frattanto con legge tale , che qualora il 
nemico reftava refpinto , i foldati armati alla grave non abbandonavano il, 
proprio luogo, ma i foli foldati di armatura leggiera, una colla cavalleria, 
erano neH’obbligo di partirti dalle loro fituazioni , e trafportarfi ad inftguir- 
lo . Con quella induftria non reftava mai a temere che potette romperli l’or- 
dine di battaglia , ed i Romani ferbavanfi fempre in un ordine proprio a 
ricevere con franchezza tutti i nuovi attacchi dell’inimico. 

Polfono inoltre dalle Opere dello fteffo Vegezio ricavarfi tutte quante 
le forti di armature , di cui i Romani fi. a v vai fero ne i combattimenti . Qui- 
vi fi apprende quali erano le loro fcuole iftituite per infegnare a i loro lol T . 
dati coai a piedi , che a cavallo a far buon ufo delle loro armi , non meno 
che a faper guardare il proprio pollo nelle righe . 

Conobbero aitai bene i Romani quanto fia mai difficile il combattere 
lènza correr rifehio di feompor le righe • quindi fu che per ovviare a qualun, 
que inconveniente regolarono i combattimenti con ordine tale , che ciafcurj 
uffiziale combatter dovette colla fua compagnia : che ogni centurione por- 
tar dovette un certo fegno sul cimiero per ettere dillinto dalle genti della, 
fua centuria , le quali doveano portare altresì il proprio fegno impreffo 
sullo feudo , per poterli vicendevolmente riconofcere . 

Sendo che i combattimenti polfono intrapre nderfi indilli ntaraente in tut- 
ti i luoghi • a tale effetto i Romani ufavano l’ arte di addeftrare i loro fol- 
dati a combattere non meno nelle pianure , che ne’ luoghi per ove riefoc 
difficile così il marciare, che il guardare un buon ordine » Mediante una 
tale induftria elfi fperavano di evitare piucchè loro fuffe .poffibile il difordi- 
narfi qualora l’occafione di combattere in fomigliami luoghi fi fatte lor 
prelèntata . .t 

Non è già che tutta la cura de i Romani fi fotte riftretta all’ efercits. 
re le loro truppe così di fanteria come di cavalleria neU’arte di maneggiar, 
ogni lòrta d'armi; ma l’inllruivano anche in tutti i varj movimenti , di cui 
. potevan far ufo così in un ordine generale di battaglia , come in ogni ordì, 
ne che potette fpettare particolarmente a qualunque corpo di truppe ; tocchi 
può ravviarti ne i libri di Vegezio fteffo . , ■ - \ 

Avanti di terminare le mie ricerche su 1 riferiti Autori Greci e 
Romani , mi rimane foltanto da rapportare alcune altre offervazioni .da 
me fatte sopra i medefimi in ordine alle truppe di cavalleria , non me. 
no che intorno alle marce degli eferciti , ed agli accampamenti di quelle 
due nazioni . E’ da notarfi che su quello proponto retta affai poco da ri£e- 
rirfi , attefa la fcarfezza delle colè utili , e praticabili al dì d’ oggi negli ac- 
cennati autori da me rinvenute . 
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ARTICOLO XL 

OSSERVAZIONI PARTICOLARI INTORNO ALLA CAVALLERIA r 
ALLE MARCE, ED AGLI ACCAMPAMENTI DE’ GRECI 
E DE’ ROMANI . 

P Er ciò che riguarda a i Greci in ordine a quello punto, leggefi nel li- 
bro III. della Ciropedìa a carte 152. , laddove fi ragiona della guer- 
ra ch’ebbe Ciro cogli Aflirj . . . . . «Che approffimatifi 1 due eferciti, gli 

„ Aflirj li trincierarono , giuda il coflume de 1 Re Barbari rifletten- 

„ do al poco ufo che può farfi della cavalleria durante la notte a riguardo 
„ delle pafloje che foglionfi porre a’ cavalli . Quando li rifletta all’ imbaraz- 
„ zo in cui ritrovafi un foldato di cavalleria nel cafo di una forprefa , fem- 
,, brerà arduo affai , che poffa a lui riufcire di fciogliere le pafloje al fuo 
„ cavallo , prontamente imbrigliarlo , porgli la fella , armarli , ed indi attra- 
„ verfando tutto il campo accorrere opportunamente ove il bifogno richiede. 
„ Spinti coftoro da si fatti riguardi non tralafciavano mai di trincierarli „ . 

„ Avvicinatofi finalmente 1 ’ uno e l’altro efercito quafi che in diftanza 
„ di due leghe , gli Aflirj accamparonfi in aperta campagna . Ciro per l’op- 
., pollo collocò le fue genti al coperto di alcuni villaggi, e lungo il dorfo 
„ di alcune collinette , a motivo di celare al nemico tutta la for^a delle fue 
truppe . „ Egli era di fentimento che tutto ciò che improvvifamente fi op- 
„ pone in taccia a i nemici nel punto che fi combatte, dee produrre affolu- 
„ tamente terrore . 

„ Avendo i due efercici polle le guardie avvanzate , per quella prima 
,, notte non fecero alcun movimento. 

,, Sopragiunto il giorno, il Re di Afliria, e Crefo ritennero le loro trup- 
,, pe nel recinto del proprio campo. Ciro, e Ciaffare incanto fchierarono le 
„ loro genti in ordine ai battaglia colla determinazione di attaccar gli AL 
„ firj qualora fi fuflero avvicinati . Avvedutili quindi che gli Aflirj non ab-. 
„ bandonavano più il fico in cui davano trincerati , filmarono di ritirarfi au- 
tor ejji nel proprio campo . 

Per quanto raccogliefi non meno da quello eflratto , che da i rimanen- 
ti , appare ad evidenza , che i Barbari avean coflume di trincerare i loro 
accampamenti; lo che era direttamente oppofto alla coftumanza de’ Greci, a 
fegno che in tutta la Ciropedìa non leggefi mai che Ciro fi fuffe trincera- 
to. Oltrcdichè è da notarti che i Greci non ufarono di trincerarli nè tam- 
poco prima di quel tempo in cui vide Senofonte , come può arguirti dalla 
battaglia di Platèa data da Paufania , in cui fi vede che tuttoché egli fi ri- 
trovafle accampato preffo a Mardonio , le cui truppe eranfi trincerate per 
le ragioni di 'òpra allegate, pure 1* efercito de’ Greci non curò di trincerar- 
li affatto. 

Egli è altresì da notarli , eh’ e’ fembra dubbiofo affai il decidere se 
Aleffandro ebbe coflume di trincerar fempre le fue truppe . Sappiamo bene 
per tellimonianza di Ariano , che Aleffandro nell’ avvicinarli all’ efercito di 
Dario, prima della battaglia di Arbella, usò l’ induftria di trincerarti ; ma 
dallo Aedo Ariano fi ricava altresì , che Aleffandro fece tuttociò unicamen- 
te 
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■te per lafciare afficurati nelle fue trincee i foldati infermi , ed il fuo baga^ 
S ,ìo • . 

E’ probabile però che coll’ andare del tempo fi fuffe preffo i Greci in- 
trodotto l’ ufo di trincerare il campo . Nafce una tale probabilità dal veder 
che Polibio parlando della guerra Cleomenica nel Tomo I. al libro II. pagi, 
na 263. dite. . . . „ Alla perfine Antigono caricando il nemico con quella 
„ violenza eh’ è tutta propria della falange raddoppiata , (cacciò, i Lacede- 
„ moni da i loro trinceramenti „ . 

Lo fteffo autore nel libro V. del Tomo II. alla pagina 3 . , favellando de i 
•Lacedemoni avverte .... «Che non avvi una genrc che più di quella re» 
•„ filler poffa alla fatica , o che fi tratti: di circondare , o che fi tratti di for- 
„ tificare un campo.;. „ 

E nel libro XyU'. detto Jleffo Tomo II. a carte 6 5J. fi legge. „ Or per- 
„ chè Flaminio non potè penetrare in qual fito fi erano accampate le trup- 
„ pe nemiche; contuttociò fapendo che quelle erano di già entrate in Teflat 
glia, immantinente ordinò alle fue genti dt svellere i loro (leccati , e por- 
„ tarfeli feco per farne ufo nelle- opportunità . 

Paffa inoltre qui Polibio a paragonare gli {leccati , de’quali fi fervivano i 
Romani , con quei di cui fi avvaHero i Greci .. Non è fuori di propofito d 
credere , che fin dal tempo dello fteffo Polibio alcuni generali greci ebbero! 
in ufo di praticare gli (leccati per tri'ncerarfi . E’ però da notarli che non 
fi fervivano di quelli indillintamente in tutti i loro campi ; ma folevanò fpe-. 
ziaimenre farne ufo in certi luoghi in cui più conveniva loro di difenderli, 
e di porfi in ficuro dalle infidie nemiche , fecondo que’ medefimi riguardi , 
per gli- quali oggidì noi (tedi collumiamo di trincerare le nollre truppe . 

Or per dare altrui una mediocre notizia dell’ordinanza- della cavalleria de’ 
Greci nel porfi in battaglia, fi è (limato di rapportare tutto ciò che fi tro- 
va da Polibio legiferato nel libro XII. aita pagina 510. in occafione delta 
cenfura che fece lo fteffo a Calliftène fcrittore della vita di Aleffandro . 
Quivi fi ragiona dell’ordine di battaglia, che ofiervavafi dallo genti- di Da*, 
rio, e dalle truppe di Alelfandro nella battaglia d’Iffo. 

„ Oltre a ciò dee crederfi agevole il determinare quanto fpazio dovet 
„ fe bifognarvi per contenere tutte quelle truppe , qualora fi rifletta che 
,, in riguardo alle battaglie campali l’ordine coh cui la cavalleria vien dif- 
„ polla è tale, che le compagnie lì mettono ad- otto di fronte, con una cit*- 
„ coftanza però , che fra ciafcuna di effe dee effervi uno fpazio vuoto, 
„ mediante il quale fi poffa comodamente dar di converfione cosi per fian- 
„ co, come per la retroguardia . Vedefi eonfeguentemente da tutto ciò, che 
„ per fituare ottocento ibidati di cavalleria fi richiede tanto fpazio che equi» 
y, valga ad uno (ladio : che per ficuarne ottomila vi bilògnano dieci fladj : e 
» che per collocarvi tremila c dugento cavalli fi eflggono quattro ftadj : di 
,, fona, che , fattone un computo , i foldati a cavallo che riempiranno gli 
w accennati ftadj quattordici arrenderanno al numero di undici mila e du- 
»> genio . ; - ■ ' c ' 

Da quell’ ordine che ho riferito non ho potuto comprendere qual fo fi- 
fe la regola che le truppe a cavallo offervavano nel caricar 1’ inimico ; 
vale a dire , non ho potuto chiaramente avvertire se quegli otto (òldati 
che formavano la riga fi portaffero incontro al nemico urtandolo di fronte 

TOM. A H colle 
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rotte lande , effendo quindi feguiti da i foldati delle righe fuffeguemì; ov- 
vero se andaffero ad affrontarlo tirandogli addoffo le frecce , o lancian- 
dogli i proprj giavellotti , per rellituirfi quindi alla retroguardia median- 
te ua quarto, di converfione . Comunque però vada la faccenda , il vero è 
che i Greci non tifarono mai altrettanto di attenzione nell’addeftrarc le lo- 
ro truppe di cavalleria , quanto di vigilanza impiegarono per dilciplinare 
quelle delia fanteria di grave armatura, in cui elfi ripofero maifempre la lo- 
ro forza maggiore , 

Nell’ eftratto pocanzi rapportato accadde dì favellare non meno delle 
paftoje , che i Barbari coilunwvano di porre a i loro cavalli, che dei tem- 
po che fi richiedeva per infilarli ed imbrigliarli . Io non sò se que’ termi- 
ni greci vogliano lignificare quello Hello che dinotano appo noi le voci di 
triglia , e di fella ; sò, bene però, che i Greci al par de i Romani fervi van- 
ti di certi amefi , che potevano fenza forfè equivalere a i noftri , Ma non ho 
potuto alficurarmt se i Greci ebbero l’ufo delle ftaffe. 

Ma è tempo oramai di far palfaggio a favellare della Cavalleria , delle 
marce, e degli accampamenti de’ Romani . Ancorché Vegezio avverca che 
colloro ebbero della molta accortezza per ben efercitare la cavalleria al pari 
che s’ indullriavano per dilciplinare le loro legioni * tuttavolta noi offervia- 
mo che le truppe di cavalleria non rtftavano ordinariamente comprefe nel 
corpo di battaglia , ma quali fempre recavano polle in rilèrva . Del redo 
non sò vedere qual forza poteva mai ritrovarft nell’ordinanza di quefla caval- 
leria divifa per turme , ciafcuna delle quali era compofla di trentadue fol- 
dati a cavallo , che mettevaofi in battaglia fopra quattro di fronte ,e otto di 
fondo - Dallo fleflo Vegezio può dedurli ogni altra circoilanza che a quella 
fi appartiene, al pari che fi può vedere la differente qualità di tutte quelle 
armi, che dalla cavalleria Romana adoperavanfi , A quella propofico ho Ri- 
mata convenevol cofa l’inferire in quello luogo ciò che trovali regiffrato 

S ' T b Polibio intorno alla cavalleria di quella nazione nel racconto eh’ ei fa 
battaglia di Canne ..... ,, Ella nel combattere non ollèrvò già lo 
w ftefs’ ordine che fuole in battaglia per lo più olfervarfi nel replicare le ca- 
„ richc fopra al nemico , ora ritirandofi , ed ora ripigliando (attacco ; ma 
„ ella combattè diverfamente , poiché appena cominciato il conflitto, i fol- 
„ dati smontando da iloro cavalli fi azzuffarono a piedi da corpo a corpo 
Quella maniera di combattere non è punto convenevole alla ordinanza de’ no- 
flri {'quadroni , come quella che riefee affatto impraticabile. 

Per quanto, fpetta a i campi de’ Romani , fembra giufto Pafferire che 
cofioro ebbero tèmpre in ufo di trincerarli , e la verità di quella affettiva piuc- 
ché da ogni altro luogo appare evidente dal libro I- di Vegezio, ove quella 
materia viene trattata diffufamentc nel taf. 13 . : quali /peci* delmeanda fmt 
taftra ( 4 ) : e nel capitolo feguentc che ha per titolo : quo genere munttnda fmt 
taftra (b) : dove fi offerva defcricta la larghezza , e la profondità del foffo 
eh’ elfi formavano per trincerarli. Quinci fi raccoglie , che l’accennato foffò 
«ra più o meno, largo , e profondo a proporzione delie forze nemiche . 

Tutto 

01 Io qual maniera dconfi formar* i campi Se- 
0) la 4.u*l tnanici* ctoni fctti&carc i campi * 
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Tutto quello che di più certo ho potuto avvertire in ordine a j cam- 
pi de’ Romani , fi riduce a credere eh’ efli in generale afTolutamente dove- 
vano , al par di noi , fituare i loro campi in guila tale , che la loro diritta o 
la l'oro finiftra venilfe fìancheggiara da alcun fiume o micelio . Qualora poi 
era lor tolto un taf vantaggio, o per cagione di qualche luogo eminente 
che poteva da vicino dominare il loro campo , o per altra qualfivoglia ra- 
gione, se ne Scollavano per qualche tratto , e nel tempo fleffo ulavan 1* ar- 
"te di (tendere dal campo al fiume o al micelio un trinceramento, die- 
tro al quale collocavano alcuni podi , che fervivan loro di ficurtà per 
andar francamente non meno ad attingervi l’acqua ncceflaria , che per 
guidarvi i loro cavalli nel tempo opportuno di abbeverarli . Ohre a ciò era 
un punto di neceffaria avvertenza cosi il render poflibile egualmente che fa- 
cile e ficuro l’andare a procacciarli le legna , e fortire al foraggio , come il 
prendere tutti i dovuti elpedienti, «he potevano, e dovevano giovare alla 
Scurezza de i loro convogli . Finalmente la Situazione del campo doveva 
eleggerfi relativamente proporzionata all’ efecuzione di quei dilegni , che po- 
tevano condurre al felice evento della guerra. Bifogna pur confeflàre che l’im- 
portanza di quelle diligenti provvidenze è tale , che non può fenza taccia , 
o pericolo da un Generale trafeurarf» 1 Or come le maehine di guerra di 
cui fervivanfi in quei tempi non facevano il colpo più lungo di tre, o quat- 
trocento refe , riul'civa confeguencemente facile di ritrovare Umazioni proprie 
per potervifi accampare fenza che il nemico avefle potuto nel proprio cam- 
po tormentarli , attefo ancora la poca eflenfione del terreno , che occupa- 
vano . •’ ' 1 •- ‘ " , 

Le marce de’loro eferciti facevanfi perlopiù mettendo in una fola colon- 
na le truppe , ed il bagaglio . Quello fatto può reftar rischiarato dalle iègucnii 
oflervazioni . Nel IL libro de i commentarj di Cefare , 3. pagina 5 3. , bella 

guerra Gallica j marciando quello capitano sul fiume Sambra per attaccare i 
popoli di Cambray , e òeH'Hamault quivi accampati fi oflerva che ..... „ Nel 
„ di lui elercito eranvi alcuni Gali» - Cofloro fecero pervenire a’ nemici di 
„ Cefare un avvile, con cui infmuavano loro di attaccare la prima legione 
„ nel punto che quella fufle giunta nel luogo dellinato da i Romani per 
„ piantarvi il* campo ; poiché ritrovandoli ut quella fituazione , farebbe 
„ riufeito loro facile il fuperarla , perchè quella non poteva- opportunamente 
,, venir lòccorfa dalle altre legioni , a motivo che fra l’una legione e Tal- 

,, tra marciava un copiofo numero di bagoglie, e di carriaggi Con 

,, queflo mezzo poteva fperarfi di diftruggere parte per parte l’efenciro de i 
„ Romani. Piacque l’avvifo- a’ nemici , maffime a motivo della copia delle 
„ fiepi, e degli arbufcelli artifiziofamente intralciaci, che interrompevano quol 
„ paefe . . . . . Cefare intanto impofe alla Sua cavalleria di marciare innan- 
„ zi , ed egli poi determinò di Seguirla con tutto il re&o dell’elercko , non 
,, già con quell’ ordine ideilo eli era flato a’ nemici pattecipato, ma con 
„ ordine tale che marciafiero infieme Sei legioni , alla coda delle quali feguif- 
,, fero le bagaglie , alle quali dovean fcrvire di feorta le due altre legioni a iog- 
„ già di retroguardia . Egli regolò con quell’ ordine- diverfo dal con fu eco la 
„ marcia delle Sue legioni- , perchè confiderò non efier l’inimico molto da 
„ lui lontano . „ 

Nel Libro IH. Gap. XV. della guerra civile, allorché Cefare abbandonan- 
ti 1 do 
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do il campo di Durano fu infeguito da Pompeo , legge!! . . . . - Pompejus 
„ enim primi diti mora illatà , & reliquorum dierum fruflrà /afrore fufccpto , 
„ tuia se magnis itincribus extenderet , & progreffos confequt cuperet , quarta die 
„ finem fcqttendi fecit „ . D' Afilaneourt traducendo quello palio dille ..... 
Pompeo tentò invano d’infeguirlo , tuttoché per riufcirvi prettamente paffaffe 
per d.Uerfe firade . Sarebbe aeliderabile il chiedere a code Ilo traduttore per- 
chè l’efpreflione magnis itineribut abbia ad intender!! per diverfe firade} 

Da quanto abbiam finora pflerv»to fcorgefi che t Romani di rado met- 
tevano il loro efercito in molte colonne . "Una contraria diipofizione richie- 
deva di neceflità le pianure , come appare dal Libro PI. di Polibio , lì do- 
ve fi ragiona dell’ ordine , che offervava l'efercito de i Romani nelle fue 
marce . 



ARTICOLO XII. 

DELLE ARMI PRATICATE DA’GRECI , E DA’ ROMANI , OVE 
ESPONENDOSI GLI ORDINI DI BATTAGLIA DI QUESTE 
DUE NAZIONI , SE NE FA QUINDI UN CONFRONTO. 

T Uttochè nell’età in cui avvennero le guerre de’ Greci, e de’ Romani non 
vi erano le armi da fuoco , pure confrontando gli ordini di battaglia 
de i quali fervivanfi quelle due nazioni , io gli ritrovo oppofliffimi tra loro per 
qualunque riguardo . I Greci a fentimento di Polibio riponevano tutu la lo- 
to forza nell’ordine ferrato delle righe, e delle loro file . I Romani intanto 
ritraevano tutta la loro polfanza dalla qualità delle armi di cui fervivanfi. 
Di piu le loro righe, e le loro file doveano effere feparate così l’una dall’aUra, 
che dovette effervi la dittanza di tre piedi ; fenza dì quella effe non erano 
di alcun ufo. Da ciò Polibio deduffe , come a fuo luogo dicemmo, che qua- 
lora i Greci , ed i Romani fi fofTero trovati ad urtarli di fronte nel com- 
battimento, in tal cafo tutto il vantaggio dovea appartenere a i Greci, mer- 
cè la forza dell’ordine, che offervavano. 

E pel contrario noi di già avvertimmo su quéfto propofito ifteflb, che 
{lame la condizione delle armi da i Romani ufate , non meno che 1’ ar- 
ile c la deprezza di accomodarfi a combattere in qualunque luogo » riu- 
fciva loro facile il riportare vantaggio sulla falange de’ Greci ; anche per- 
chè ella non poteva far ufo di fue forze ne’ paefi interrotti da’.fiepi , da’ 
bolchi , ed ove non vi fotte una pianura ben grande , che le permettefle di 
far’ ufo delle picche. 

Quando io, ragiono delle armi, che i Romani adoperavano , non pre- 
tendo già dichiararle intieramente immuni da qualunque inconveniente. Re- 
cavano ancor ette-, al pari di quelle de’ Greci, in qualche modo il loro in- 
comodo, fpezialmente quando trattavaft di combattere per entro i Villaggi , 
tra le fiepi, c per luoghi folti ed intrigati . In quelle circoflanze non lòia 
le varie armi fra i Romani ufate , e lo feudo grande era per elfi un pelo 
inutile, ma ri ufc iva loro altresì inevitabile la canfulionc deilo fleffa ordine 
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dì battaglia.; In effetto ov’è chi ignori che i Romani evitarono maifempre 
con ogni indurtria di venire: alle mani co’ nemici allorché ritrovavanfi. fiumi 
fra’paefi interrotti ? E AL non. fi appigliarono ad un tal partito , che nel folo ca- 
fo di non poter ricufar di combattere ■ di forta che fi offerva, che quali tuta 
te le loro battaglie furono, date nelle pianure .. 

Or- se dunque , giuda le leggi metodiche della geometria , è .affolutamen- 
te dimoftrabile che l’ ordine ftretto delle righe e delle file è il, pili, forte 
di tutti gli ordini , fupponendo che le armi di cui fi faccia ulb pollano nu- 
Ici r maneggiabili in ogni fituazione , non meno che proprie per lo ftelfo or- 
dine ftretto di battaglia , ov’ è. chi non veda v che quello meriti di effere pre- 
ferito a tutte le altre ordinanze , delle. quali fi fa ufo negli eferciti? 



ARTICOLO XIII. 

CQNCHIUSIONE DEDOTTA DA TUTTI GLI ESTRATTI DEGLI 
AUTORI GRECI, E ROMANI DA NOI SINORA RAPPORTATI, 
MEDIANTE LA QUALE SI VIENE A DECIDERE QUALE DEL- 
LE ACCENNATE DUE NAZIONI ABBIA PIU' GIUDIZIOSAMEN- 
TE INSEGNATA E PRATICATA L’ARTE DELLA GUERRA, 

COSI' IN ORDINE ALLE AZIONI DEL CORPO , CHE RISPET- 
TO ALLE OPERAZIONI DELLO SPIRITO . 

*■ * • ■ i j 

H O creduto di poter decidere qual folle il differente metodo, che tennero 
refpettivamentc i Greci , ed i Romani nell’iftruire le loro truppe nell’ 
arte della guerra col folo eflratto,che qui ho trafportato dalla prefazione del 
terzo libro di. Vegezio . 

„ Dalla Storia * de i Popoli antichi apprendiamo^ che la Grecia prima • TmJoj 
„ che forte diretta da’ Macedoni, fu antecedentemente regolata coUe leggi, che- IÌ0nc del 
„ le diedero gli Ateniefi y ed. i Lacedemoni . Atene intanto, fu fempre da, ,74J * 

„ tutte le altre Città diftinta non meno per la perizia, delle fue genti nel' 

,, mellier delle armi, che- per la fua laudevole- inclinazione- al culto, delle 
„ fcienze , e delle, arti ; a differenza di Spana i cui abitatori, pofero tutto lo 
„ fiudio nell’ apprendere la fola, fcicnza militare . Si vuole che fenza dub- 
„ bio alcuno gli abitatori di Sparta foflèro i primi non folo a ritrarre iftru- 
„ zioni dalle vicende,, e dagli eventi delle battaglie , ma a regilìrarne an- 
„ cora le loro militari offervazioni .. Quindi fi crede che per quello, mezzo 
„ efli giunfero ben, torto a porre in afpetto tale le operazioni della milizia, 

„ che cominciò a riguardarli come un effetto vero di certe regole ragionate, 

„ c di principj metodici tutto ciò , che fino a quel punto, era fiato creduto 
„ un effetto incollante del valore, o della forte . In- fequela. di ciò. nacque 
„ poi l’invenzione delle loro fcuole di taflica rtabi lite per infegnare alla 
„ gioventù i movimenti militari e le varie difpofizioni de’ combattimen- 

„ ti E’ dunque- da confeffarfi che i Romani calcando lo Hello fen- 

„ tiero, che i Popoli di Sparta additarono loro, giunfero finalmente ancor 
„ efli a. formarli un. fiflema. fperimentaie. di taflica , confervandone in ifc rit- 
to 
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Si 

„ to le regole, ed i principi ; che fono que’ fleffi che voi , Imperatore in- 
vincibile , mi avete impolto di raccogliere in un corpo da tutti que’ libri, 
„ per ove trovavanlì difperfi , cosi per ibernare altrui la pena di andarli ri- 
fcontrando , come per renderne più fenfibile la dottrina , unendo le autorità. 

Per affolutamente perfuaderfi di quanto i Greci l’orpaffaffero i. Romani 
•per arte non meno che per faenza , bada volgere lo fguardo a tutto ciò che 
nell'accennato luogo trovafi in Vegezio regiftrato . Conducono alla feo perca 
di quella verità gli efempj finora riferiti , e fra quelli quello di Santippo ii 
Lacedemone , che giunto in Cartagine fù innalzato al comando delle truppe 
di quella Republica contro i Romani comandati dal Confole Attilio Rego- 
lo, che relìò perditore, e prigioniero . E qualora tutto ciò non provaffe a 
diffidenza la verità della nodra opinione , bada finalmente a deciderla ap- 
pieno l’elempio di Annibaie, che può leggerfi in Vegezio medefimo e fpre fi- 
lo in quedi termini L’evento giudificò l’indudria di Annibaie. Co- 

dui apparecchiandofi a portar la guerra in Italia volle prima prendere al- 
„ cune idruzioni da un Lacedemone . Di quanta importanza fodero poi 
„ quede , dovrebbero pur troppo ricordarfene i Romani . Io non voglio ina- 
„ fprire il dolore delle perdite lofferte di tanti Confoli , e di tante le- 
gioni , rammentandone le circodanze ; mi contento folo di offervare che le 
yj forze di Annibaie furono mai fempre inferiori di molto a quelle della Re. 
„ publica 

Tutte quede pruove tratte finora dalle offervazioni fopra gli Autori Gre- 
ci , e Romani , mi fomminidrano badanti ragioni a poter concludere , che a’ 
Greci debba primieramente attribuii fi il merito d’effer dati i primi, e forfè 
j foli, a’ quali fia caduto in mente di ridurre ad arte la guerra, non meno 
che d’idituirne publiche fcuole per infegnare altrui la teorica della medeiima, 
tanto per rifpetto alle fpeculazioni dello fpirito , quanto in riguardo alle ope- 
razioni del corpo. Inoltre egli è affolutamente dimodrabile , che quanto da 
efft infegnavafi non aveva dipendenza con alcun mezzo pratico , ma tutto 
efeguivafi per via di lezioni , o femplicemente profferite , o efpreffe in ifcrit. 
to, e per mezzo di figure delineate. La quale indudria non dee intenderli 
tifata blamente nell’inlegnar le parti della guerra che agli ordini di battaglia 
appartengonfi ; ma dee crederfi ancor praticata nel efimodrare altrui tutte le 
rimanenti parti di queda feienza . 

Deefi per l’oppodo conchiudere in ordine a i Romani , che generalmen- 
te nelle loro truppe non dovette mai per via di regole impararfi la guerra, 
tuttoché effi ricevuto avellerò da i Greci i principi di qued’arte; diiortachè 
queda nazione non fi refe efperta nel medier delle armi , perchè se ne fuffe 
mai publicamente la teorica infegnata ; ma ella fu debitrice della fua abi- 
lità , e delle fue cognizioni militari al folo dudio privato , che fecero sulla 
feienza della guerra alcuni de’fuoi capitani , e de’ fuoi cittadini Pedi , i qua- 
li per altro non infegnarono alle truppe se non se i femplici movimenti, ed 
i foli efercizj del corpo , come può rifeontrarfi in Vegezio al libro primo 
dal nono fino al vigefimo primo capitolo , ed in altri autori . E’ però da 
notarli che quanto i Romani fecero praticare alle loro truppe era re- 
golato co’ principi della geometria . Quedo metodo per la rivoluzione de’ 
tempi non è giunto fino a noi • poiché oggigiorno , toltone come altrove 
dicemmo l’attacco , e la difefa delle Piazze , tutto il rimanente delle opera- 
zioni 
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aìooi, della guerra è di norma geometrica (provveduto . 

Inoltre è da notarli che predo i Greci lo fludio dell’arte della guerra 
non era privativamente coltivato da que’ foli , che apprendevano quella fa- 
coltà, per efarckarla.: ma egli era uno dudio, comune anche a coloro, che do- 
veano profeffare le icienze ; difortaché egualmente indudriavanfi di apprender 
l’arte della guerra , che, affo ricavanti per a equi (la re ogni altra, facoltà,, ef- 
fondo da loro riguardata come un’ arte necedaria , ed indiftinca mente giove- 
vole cosi per coloro , che dovevano^ praticarla, negli eferciti, come per quei 
che dovevanfi applicare a i negoziati, ed al governo dello Stato; lochi tro- 
vafi infatti cogli efomp) comprovato, nelle opere degli autori di lopra ci- 
tati .. 

Ma io. qui forno da taluno dimandarmi : giacchi fi vuole che i Greci 
generalmente avellerò il buon. metodo. d’inlegnar l’arte della guerra con piò 
giudizio,. e - con. maggior precifione de i Romani ; ond’i mai che i. Greci 
non foppero poi far tanto buon ufo. della loro perizia, militare , . che non ri- 
maneffcro vinti e foggiogati da i Romani ?• Tuttoché una. tale obiezione a 
prima, vida, fembri da. farne conto, non è però che meriti molta confidera- 
ziooc quando, fi ponga, mente che non balta, ad. una. Nazione il fbloajuto 
di un’arte maggiore per coilituirfi, forapre vincitrice, e fuperiore alle al- 
tre , Chi può lufingarfi ohe tutta l’importanza, degli eventi militari, Ila ri- 
polla foltanto nella, cognizione delle parti della guerra ? Per bea riufcire a 
poter vincere l’inimico lì efigge che il numero, delle truppe non lia, fenfibil. 
mente inferiore a quello del partito, oppodo,.. e vi, fi richiede un ampio- fon- 
do di denaro. Né tutto ciò potrebbe ancor ballare . Vi fono pure degli al- 
tri mezzi necefTarj a far la guerra ,. e a folle neri a; fra i quali fi dee con ifpe- 
zialicà riguardare la Umazione de’Paefi, e la forma de’ Governi .. 

I Greci furono, maifempre divifi.in molte picciofo Repub fiche, al le quali man- 
cava altrettanto di forza,, quanto- podedevano. di arte. Efii, furono preflo che 
di continuo immerfi nella guerra; talora. impegnati a guerreggiar tra loro, 
e talvolta uniti per combattere col Re della. Perfia, loro comune nemico» a 
Oflerviamo , é vero,. che Aleffandro. dovè l’acquifto. «folPÀfia alla propria in- 
telligenza ne’fotti di guerra ,. pi ucchi al picciolo, numero- delle fne truppe 
notiamo altresì, che dopo. la finti morte ancora que’ generali , che fi, divide- 
ro il frutto delle fue conquide mediante un ul mezzo' poterono, coftfervasfi 
gloriofi in faccia alle potenze che Ioro.fi oppofero .. Ma finalmente-; o-fif 
che eli affari dell’Univerfo non foffrano uno dato durevole, ed eguale, o da 
che le armi de Romani fodero di un ufo generale , e pili, proprio di quelle 
de’ Greci ,. fìi forza che quedi cedeffcro a’ Romani l’onor della, vittoria . Da 
tutto quedo cambiamento però , qualunque fia dato, il grado della fuperiorità 
de’ Romani fopra i Greci npgli eventi della guerra,. non se ne può dedurre 
che i Romani fiano dati in generale più, efperti, nell’arte, e nella lcienza 
militare di quello che foffero i preci, fopratutto in ciochè riguarda le ope- 
razioni dello fpirito, le quali formalo la parte piò eflenziale de’ gran capi- 
tani . 

In oltre io credo di potere ragionevolmente aderire che per bene fori- 
vere le idorie della guerra, e de’ negoziati , che alle operazioni dello fpirito 
fi riferifeano, fia indii penfabi le l’avere altrettante cognizioni della teorica del- 
la guerra , quante nc polfodevano i. Greci , e fra quedi Filopemene , il qua- 

. ... j le 
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le per quel che fcrive Plutarco giurile a riguardar la guerra corte l’unico ed 
il più proprio mezzo di far rifplender ogni forra di virtù. E chi sa forfè se 
la mancanza totale di tante buone notizie de i fatti importanti e delle co- 
gnizioni della antichità , non fi a (lato un’ effetto dell’ignoranza di quella ne- 
ceffarjffima teorica ì Ciochè io pofTo francamente aderire fi è , che privo di 
quelle cognizioni che hà faputo fomminiflrarmi la teorica da me inventata 
io non avrei potuto giammai giudicare da me (ledo di quanto gli autori 
greci fopracitati , come Omero , Tucidide, e Ariano, Senofonte, Socrate 
c Polibio, prevaledèro a tutti quei de’ Romani per ciò che riguarda la guer- 
ra , e gli altri negoziati , che hanno con quella rapporto . Confedo però che 
dal numero degli autori romani è da eccettuartene Cefare , autore rifper- 
tabile per gli tuoi Commentar] , i quali meritano d’edere riguardati con plau- 
fo degno di quei maedro , che gli fcride , tuttoché fian fiarmati con un piano 
tale , che non fomminidrando alcun principio , non podono confeguentetnen- 
te riufcir utili falvoché per quei foli, che fi trovano già ben idrmti nell’arte 
della guerra, a differenza de 'libri di Vegezio, che furono fcritti precifamente 
per iftruire . 

Darò fine a quedo articolo con una offervazione intorno ad un padaggio 
che ritrovali nella prefazione fopracitata del III. libro di Vegezio efprefTo con 
quedi termini : primi naraquc experimenta pugnarum de eventibus celligentes .... 
poiché io non podb non difcordare da Vegezio quando egli falfamente fup- 
pone che debba nella fola efperienza riporli tutta la ragione de’ principi 
delle intiere parti della guerra ^avvegnaché il più delle parti della guerra di 
campagna , e fpezialmente gli ordini di battaglia portano feco una tergente, 
cd un fondo di regole tanto certe e dabilite fopra principj cosi folidi , che 
bada laverie bene intefe una volta per non aver mai più Infogno di ricor- 
rere ad una lunga e perigiiofa efperienza per abilitarli a difcernere il buo- 
no e 1’ utile , cui diféttoio e nocivo . Di queda natura appunto é la teo- 
rica dell'attacco , e della difefa delle piazze , le di cui regole , e principi , 
come altrove dicemmo , fono dabili certe e fempre atte a far che a cialcu- 
no riefca poflibile il prevedere ciò che può tentarli cosi per offendere il ne- 
mico, come per difendere se dello; di forra che bada l’avere una volta ap- 
prefa queda teorica per effer ben perfuafo della certezza de’ fuoi principj fen- 
za la necefittà dell’ efperienza , Del che avrò più d’ una volca occafione di 
parlare , 
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CAPITOLO IL : : 

OSSERVAZIONI SOPRA GLI AUTORI MODERNI , E SOPRA TUTTO 
CIO', CHE OGGIGIORNO SI PRATICA NELLA GUERRA. 



articolo primo. 

I, i ’ ’ . . 

OSSERVAZIONI SOPRA LE RACCOLTE DELLA MILIZIA 
FRANZESE SCRITTE DAL PADRE DANIELE . 

Si ricerca se dal tempo, de' Romani in- poh f arte della guerra fta fiat» 
infegmta :■ se- la di lei pratica fuffeguentemente fi' fta con fervuta: 
e qual metodo ftaft tenuto per farla. 

I L Padre Daniele ebbe il buon penGero di raccogliere non meno le coftu- 
manze della Nazione franzefe intorno alla guerra , che di efporre al pub- 
blico tutte le innovazioni in effa fatte da che fi (labili nelle Gallie la Mo- 
narchia Gno a che' terminò il Regno di Luigi il Grande . 

Quell’ Autore nel primo- de’ luoi libri ne fcuopre quale era lo (lato 
della milizia franzefe durante il dominio della prima ftirpe . Nel fecondo libro 
rapporta lo flato della fletta fotto i Regnanti della feconda ftirpe . Nelterzo 
efpone in qiial piede era quella fotto la terza ftirpe dal tempo di Ugo Ca- 
però Ano al Regno di Carlo Settimo . Nel quarto ragiona di quelle truppe, 
che componevano gli eferciti dal cambiamento , che vi fece Carlo Settimo in 
poi , i quali oggigiorno non fono più fopra lo fleflb piede . Nel quinto fa 
parola della maniera , in cui le truppe eran difpofte negli eferciti , e come 
quelle folevano combattere nel tempo che dominavano i Regnanti della ter- 
za ftirpe , e delle diverfe qualità delle armi da i franzeG adoperate in ogni 
tempo. 

„ Io non sò , dice il Padre Daniele , se polfa luGogarml eh’ abbiano i ? 
„ miei lettori a dichiararli fodisfatti, al pari che io vorrei , su di quella par- 
„ te della mia opera ; Tempre che mi è ben noto che non ho potuto piena- 
mente appagare me fteflo su quello argomento, per quanto mi Ga affati- 
„ cato a rileggere i nollri idonei . Imperocché la maggior parte di elfi ri- 
„ ferifeono i fatti d’armi, e le battaglie in una maniera aliai confala . 

In effetto , letta ch’ebbi l’opera del Padre Daniele, non mi forprel'e punto 
la fua confufione . Sarebbe Arano il pretendere , che uno dorico potette de- 
lc ri-vere ordinatamente una battaglia, quando non- vi- è (lato in quella ordine 
alcuno tanto nella dii'poGzione , cnc nell’azione . Ma se taluno voglia prender- 
li la pena di leggere le opere degli autori Greci, e Romani da me commen- 
dati , e voglia quindi contentarli di farne un confronto con quello che li 
trova nel ¥. Daniele regiftrato in ordine alla milizia franzefe , e con tutto 
TOMO I. I ’ quel- 
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! usilo , che noi troviamo da i noflri Storici rapportato , dov,rJ. cèrtamente 
imar ragionevoliflimo il conlìglio di colui , che m’ infinuò leggere le ope- 
re de’ riferiti autori antichi: tanto è veto che cja i Romani’ in pBPhon vi 
è fiata, alcuna teorica, o pratica ftabilita fopra principi certi i. v_/ 

Il Padre Daniele giudizjofamente ha notato , che da Errico fecondo in 
poi gli ordini di battaglia furono diretti con Un poco pili di . regola , e 
che quello miglioramento fi fece più fenfibile da che il defunto Rè, facendo 
accampare le truppe per iflruirle e difciplinarle , cominciò a comandare in 
perlona gli eferciti , e che mediante ciò oggidì le cole ritrovatili -ridotte 4n 
uno (lato affai più plaufibile , e vantaggiofo di quello che Io erano per P ad- 
dietro , Ma non per quello può dirli , che 1’ arte , c la fcienza della guerra 
fia per anche giunta prefio noi a quel punto di perfezione , nel quale era 
preflo i Greci , ed i Romani , 



ARTICOLO IL 



OSSERVAZIONI SOPRA LE MEMORIE DEL GENERALE 
a MONTECUCCOLI . ■ 1 



• - i 



A quefle memorie , fecondo l’avvifo di colui ohe dall’ italiano de trafportò 
in franzefe , converrebbe giallamente il nome di principi generali del- 
l’arte della guerra. Quell’ opera fu divil'a in tre libri ; nel primo fi (labili- 
feono in generale i principi dell’arte militare . Nel fecondo fi ragiona della 
guerra foflenuta contro i Turchi in Ungheria. Nel terzo libro finalmente fi 
t (pongono le riflefiioni di quell’ autore intorno alla guerra occorfa fra i 
Turchi, e l’Imperatore in Ungheria dal iddi, fino al iddq. 

li traduttore avverte di aver fentito dire di quell’ opera , che lo (lile è 
un pò troppo metodico : al che potrebbe rifponderli che balla leggere quel 
folo titolo di prineipj generali dell'arte della guerra per conchiudere, che lèn- 
za metodo non è da ìperarfi di poter infegnare un’arte come è quelli del- 
la guerra . i c { 

Stantechè nel tempo , che fcrilfe quello autore , non folo vi era ancora 
il collume nella fanteria di armarli di graffi mofehetti , motivo per cui fa- 
cea bifogno che i foldati portafiero delle forcine per appoggiarvi la canna 
nell’ atto delle fcariche ; ma di piu durava tuttavia l’ ufo , che due terzi de’ 
foldati de i battaglioni erano armati di picche , ed uno di molchetti * quindi 
è che per quello riguardo ficcome convenne al generale Montccuccoli di for- 
mare i Tuoi ordini di battaglia fecondo quello flabilimento , così non torna 
più conto a noi di regolare i movimenti delle nofire truppe lècondo quegli 
Redi ordini , attefo il grado di perfezzione, a cui fono giunte le armi da fuo- 
co da che furon polle in dilufo le picche ; ond’è che il voler formare og. 
gigiorno gli ordini di battaglia nei modo prefcricto da quello autore non io- 
io cagionerebbe in elfi difetto , ma li renderebbe troppo deboli , a cagion 
delle grandi dìfianze , che vi farebbero tra foldati della medefima riga . Egli 
da credere che il generale Montecuccoli non abbia rivìfto il fuo libro da 

a che 
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thè ritrovo® a comandare gli eferciti dell* Imperatore sul Reno nel 
nel qual tempo reflò uctrfo il Viiconte di Turenne, che comandava contro di 
lui l’elercito del Rè . Una tal congettura nafee dal vedere che in quel tem- 
po ne’ battaglioni non vi era più che un Col terzo di ibidati , che fi armaflie 
di picche , e gli altri due terzi per edere armati di mofehetti un poco più 
leggieri non fi fervivano più delle forcine . Aggiungali inoltre che io mi ri»* 
cordo aver udito dire da molti , che i primi , che tralafciarono le picche, fu- 
rono gl’imperiali, i quali nella guerra, ch’ebbero contro il Turco in Un- 
gheria, in vece delle picche fervironfi di certi piccioli cavalli di frifa per po- 
nergli avanti a’ battaglioni , i baffoni de’ quali , venivano portati da i mede- 
fimi foldati . 

Del rimanente il libro, di cui parliamo, è pieno di dottrina per eflere 
un' lavoro giudiziofo d’un uomo, che avea con fomma applicazione fludia- 
ta 1 ’ arce della guerra . Sono pure fentenze le cofe, che vi fi leggono , e se 
ne può ritrarre molta utilità; e tuttoché nelle guerre d’ Ungheria , che vi fi 
narrano, alcune cofe par che riguardino femplicemente quel paefe , e : la ma- 
niera di far quivi la guerra, pure non può negarli che tutto ciò, che vi fi 
contiene non fia ottimo, e adattabile da per tutto. - 1 

. - — — - ... ■ i . 1 . 



ARTICOLO III. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE GUERRE DESCRITTE DAL . [ 

■. VISCONTE DI TURENNE. » -, 

* * * * tt'- . . L. • * . ; ,i \ ‘ 1 i C 4 • f i 

Q Ueflo autore comincia la definizione delle fue guerre dall’inverno del 
1Ò43. fino al 1Ò44. tempo in cui portoffi sull’alto Reno ad allume. 

. re il comando dcll efercito del Signor di Rant^au , eh’ era fiato battuto 
ne i proprj quartieri d’inverno in Dutlingen alla forgente del Danubio ; 9 
proficgue il racconto di quella guerra fino alla pace di Munjìer. 1 

Fatto ciò, egli dà notizia della guerra civile , che fi defiò poco dopo 
nella Francia. Termina finalmente l’opera col racconto della guerra, ch’egli 
fece in Fiandra fino alla pace de’ Pirenei . Quello è tutto ciò che il Vifcon- 
«e di Turenne ci lafciò fcritto, e che ritrovoffi regifirato dopo la fila morte. 
,< A mio avvifo, infuori di alcune efpreflioni, che forfè il: Vifconte di Tu- 
renne avrebbe da se fiefso migliorate se avelie vivuto , non trovo dopo le 
opere degli autori Greci, e Romani un libro in cui meglio che in quello fi 
oflervino (piegati i fatti di guerra , o che fi riguardi la proprietà de' termini , o 
la fcmplickà del racconto, o il fondo della feienza . Ma per ben compre n. 
dcre le opere di Turenne non fi richiede minore intelligenza militare ;di quel- 
la che vi bifogna per ben capire i commentar) di Celare , La verità. di 
quella naia affettiva refierà evidentemente provata quando in luogo opportu- 
no dovremo fare il confronto di alcune guerre delcritte da quelli due gran, 
d’uomini. Mi giova qui foitanto riflettere, che il Viiconte di Turenne giunfe 
è vero colla Tua penetrazione a portar tanto innanzi l’arte e la fciepza mi- 
litare, che fa fin potè il vedere quanto fia grande il profitto che può fare io 
1 I l quell’ 
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qatft’ erte uir uomo, il quale , tuttocchè fproveduto di teorica, accoppia al- 
la iublimitì del pcntare usa lunga fperienza nel comando generale degli efer- 
eiti; ma egli è vero altresì che furono eftreme le litiche ed i travagli di 
mente, ch’egli (offrì per giugnere ad un tal grado d’intelligenza, in con- 
fronto della lemma facilità, che poterono incontrare i capitani Greci, e Ro- 
mani, i quali erano in iftato d’iilruirfi per via di regole, e di principi. 



ARTICOLO IV. 

STATO PRESENTE DELLA TEORICA , E DELLA PRATICA 
DELL’ ARTE DELLA GUERRA , 

. . * .» 4 

F Ra tutte le parti , che compongono 1’ arte della guerra , quella fola che 
appartieni all’ attacco, ed sfila difefa delie piazze , non meno che alla 
maniera di fortificarle, ritrovai oggigiorno (labilità su principi manifcfli. 

I principi di quella parte della guerra fono puramente geometrici, ed 
erta vien dimoflrata con evidenza tale, che per coloro, che l’.hannq bene ap- 
prefa , e porta in pratica con giudizio ed applicazione, riefee facilirtimo il 
poter determinare quai precifamente il tempo, in cui farà per cadere una 
piazza aflediata ,• femprc eh’ erti ne conofcano la fortificazione , e purché 
nella piazza flavi quanto vi necertìta per la fua difefa , e nclfefercito , che 
l’afledia villa tutto ciò, che fi richiede per poterla e (pugnare ; ciò s’intende 
però quando non fucceda qualche (Iraordioano accidente . Per ben formare 
un giudizio di quella fatta , erti deono a parte a parte calcolare il numero 
di que* giorni , che potrà refiftere ciafeun pezzo di fortificazione da doveri 
prendere. < ÉK^ ,f M ‘(P f ■ 

Non accade però lo ftertb nelle rimanenti parti della guerra , la quali fo- 
no (provvedute di teorica , di regole , e di principj , nè avvi colà alcuna ferii- 
ta fpettante alle medefime . Non vi ha chi ne dia alcun precetto,- che ad 
effe fi appartenga , e tutto ciò , che fi fa , non fi pratica per altra ragione 
fuorché per averlo veduto da altri praticare , a cui fi aggiunga che bene 

ijpeflo accade , che le colè vedute fi pongono in dimenticanza . 

Tutto io ftudio di quella grandmarle della guerra sì di teorica, che di 
pratica non i(ià ancora ai dì d V oggt ad altro appoggiata, se noe a quello, 
che da noi vien chiamato efercizio, il quale da tutti fi vede fare ne' giorni 

di rivifta . Le poche colè, che neit'efèrcizio s’ infognano non foto ad aleuta, 

principio non fono appoggiate , ma di piò una parte di erte è incompatibile 
con tutù que’ movi menu , che fi deono fare in faccia al nemico, e nelle bat- 
taglie, ed un altra parte è affolutamenre nociva, e peri colofa ad efegoirfi , co- 
me pur troppo l’clperienza lo ha fatto vedere . ’ - 

Or chi potrebbe non iftupirfi in vedere , che fra gli uomini di guerra 
non vi ha quafi chi non confetti l’imperfezione fiamma, e la feonvenev olezza 
di que’ movimenti , che fi fan praticare a i fòldati negli efercitj ; e ciò non 
ottante , perchè non fanno a quatto loft fluire un metodo migliore , cercano 
di giurtificZrlo co» dire : che re z*/ gtùfa il faldato fi ronde piìt defilai Io 

i - non 
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non 5Ò se quefta loro rifpofta foddisfi al Infogno: (limo però di’ elfi 
dcrebbero adii piò propriamente dicendo : non ne ftppiam di, umuggie . 

Ecco in breve riporto a che fi riduce la noftra fonda ; nè creda alata- 
no che ciò debba intenderli vero rifpetto a i foli foldati. E* tanto vero che 
eli ufficiali non vengono iftruiti con ordine migliore , e che ad efli non s’itt* 
legna alcuna altra cofa di pili, quanto è altresì certo che per elfi non è polì. 
libile rincontrare alcun libro, da cui pollano ricavare i primi principi dà 
quelV arte . 

Intanto tutto l’ anno fi fa lo fletto , ed io , che già conto il feffagefinla 
quinto anno, che fervo nelle truppe, porti} a (Scura re di non aver veduto an- 
cora alcuna cofa innovata, o migliorata . Ricevemmo come per tradizione 
una certa pratica da i noftri antenaci, e per quanto veggio, tal quale ne lì* 
comtnunicata la trafmetteremo a i noftri poderi . 

Di vantaggio, quando ancora ciò, che s’infegna nell’ efercizio li face (Te 
per via di regole , e di principi j c *b non orante non ci ritroveremmo , per 
così dire, ancora che all’abbiccì: tanto fariamo lontani dal poter acqui (lare 
con quello folo ajuto la conofoenza , che li richiede per formar buoni ordini 
di battaglia , la quale è così importante, e neceffaria a tutte le truppe, che 
fenza di offa tutto è confufione: ìiccome rollerà minutamente provato allorché 
ftabilirò le regole , ed i principi co ’ <} ua li h deono far muovere le truppe . 

Altrove già divifai ,che oggigiorno non fi apprende a far la guerra fal- 
vochè da quelle cofe , che negli eferciti fi praticano • laonde 1* unico 
mezzo per poter giugnere in illato di comprendere qual elfer debba la con- 
dotta, che conviene olfervare nella guerra , li è che bifogna che ua uomo fia. 
fi incontrato in un gran numero di battaglie, e di fatò <T armi , e confe- 
guentemente non può renderli efperto, se non dopo efferfi efpotlo a molti 
afpri cimenti - Or che non dee attenderli di fmiftro , quando per una lung^ 
pace accada, che pochi fopravivano di coloro, che fi fono trovati alla gucrta, 
e forfè neffuno di quelli , i quali mediante i loro lunghi fervigj aveana ac- 
quiflato una gran conofoenza in quell’arte i Non verrebbe co*ì a smarrirli 
ogni collume, ed a perderti ogn’idea di quanto in quella li dee praticane?: 

Per l’ op porto non può cadere in dubbio, che abbia ad avvenir lo 'fieflb 
a quella parte della guerra, che riguarda l’attacco, e la difefa delle piazze^ 
poiché , tralalciando il confiderare che le fortificazioni già lane dovranno fui- 
filiere per lungo tempo y è da rifletterfi ancora , che prelfo tutte le nazioni 
di Europa fi è ferino tanto fopra quello argomento , e fi fono agitate tan- 
te queflioni per impugnare, c foftenere tutti i varj fiflecni di forti itcaxiooe 
fin’ ora inventati , che reftando il tutto con fiamma evidenza dimoflrato , no» 
è più da temer fi, che poflà fmarrirfi la cognizione di quella porte della guer- 
ra, come pel contrario è fucceduto a molte altre parti di quell’ arte, tutto- 
thè Iutiero- fiate pubicamente preflb i Greci infognate .• Ciò porto, quando 
ancora avvenirti , che dovettero perire rutti coloro , a’ quali è nota Tane di at- 
taccare e di difendere le piazze, pure col folo ajuto delia teorica fi trove- 
rebbe agevolmente il modo di attaccarle, e di difenderle ; e quand’ anche 
a’ inciamparti: in qualche errore nella pratica , in poco tempo fi potrebbe 
quello emendare. • ■ • i . 

Per ciò, che fi raccoglie così- dalle coftumanze , che da noi fi offertami 
per infegnttre , e praticate la guerra , come dalla lettura delle noftre ìfìorie, 
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e ie 1 libri, che trattano di queft’artc, C può conchiudere francamente , che dal 
tempo de' Greci , e de’ Romani in poi la Icienza della guerra non è (lata da 
alcuna nazione infognata , nè per mezzo di qualche teorica , nè coll’ajuto di 
alcuna pratica ftabitita su’ principi tratti dalle dimofl razioni di geometria , e 
dalle Olìervazioni di geografia ; ond’ è che nel far la guerra par che di con- 
tinuo gli uomini non abbiano operato che per la forza del lume naturale . 
lo sò bene, che vi fono (lati alcuni Capitani , i quali mediante i loro talenti, 
e la loro affidua applicazione su quell’ arte fon giunti non iolo a faper cow 
miglior metodo efefeitare, ed iftruire le truppe per combattere , ma a for- 
mare altresì buoni uffiziali generali . Però sò ancora, che quando quelli fini- 
rono di vivere , dovette parimente smarrirfi tutta quella icienza , che avean» 
dequiftata, toltane qualche ufanza,che avrà potuto confervarfene ; e quindi 
la guerra fi pratica oggigiorno fenza la cognizione di alcun principio ge- 
neralmente noto , e fenza iilruzione alcuna . 



ARTICOLO V. 

QUI’ SI ESPONE QUANTO SIA ARDUO, E DIFFICILE IL CER- 
CARE DI ABILITARSI A SOSTENERE I PRIMI IMPIEGHI - 
, DELLA GUERRA, QUANDO ALTRI VOGLIA SEMPLICE- 
MENTE APPIGLIARSI A QUANTO SI PRATICA 
NELLE TRUPPE , E NEGLI ESERCITI . 

t • • • . * • » . * 

S E la fola circodanza di aver fatto molte campagne , e d’ cflerfi trovato 
in molte battaglie baflaiTe a rendere un uomo di guerra abile ad occu- 
pare i primi podi della milizia, chi potrebbe tacciar come falla la propofi- 
zione di chi afferifle : che i caporali di fanteria, e quelli di cavalleria, che. 
giungono per anzianità alla teda delle loro compagnie, poflono conleguentc- 
mente efler capaci di occupare i primi podi ? Io non niego che un uffizia- 
le fi renda piò meritevole denti onori , e delle ricompenfe militari , e ch’egli 
diventi Tempre più dedro c franco per combattere , quanto è più frequente 
i’ occafione delle campagne , e delle battaglie , in cui s* incontra : dico foto 
che tutto ciò non è bal'tevole a far, ch’egli acquifti quella capacità, che fi. 
richiede per ben condurli ne’ primi impieghi • poiché per ben riul’cirvi fm 
di mediere , che un uomo innalzi il fuo intendimento a ricercare quelle co- 
nofeenze fuperiori , le quali fono affolutamente neceflàrie per poter bene efer. 
citare fomiglianci cariche . 

Per grande che fia la frequenza , con cui fi monti la trincea , come mai 
potrà fpcrzHì di efler abile a condurre un actacco dinanzi ad una piazza , 
od a faper prendere le dovute precauzioni per opporli alle fortite deU’iniraico, 

J uando altro ajuto non fi abbia, che il torbido lume di una pratica Iprovvc- 
uu de’ tic uri principi della teorica ? In fatti tuttoché fianfi taluni trovati 
in molte circonvallazioni, non è però che fappiano poi da per loro formar- 
le* .Quanti ve ne faranno, a’ quali è toccato il trovarli in var j eferciti di olfer- 
yazione : eppur 1* efperienza fa vedere , che quelli non fon capaci di rego- 
. -, - lare 
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lare que’ movimenti ftqffi, che viddero opportunamente praticare per coprire 
un attedio ? Sarà loro accaduto frequentemente di marciare con un intiero 
efèrcito , ma forfè puòfperarfi per quello , che lappano nelle occorrenze regolar 
le marcie , o avvederli se fian fatte a dovere , o no , e conofcere se 
H difetto derivi da’ direttori di quelle, o dalla fituatione- del pael’e per cui 
fi marcia i oppure feorgere se fianfi prefe tutte le mite proprie per caute- 
larfi contro al nemico ? Sarà loro, i'peffe volte occorfo di porli in battaglia a 
fronte dell’inimico: nè perciò, fapranno per qual ragione l’ordine di battaglia 
dovette, crederli o difettofo, o ben regolato. Di più, tuttoché fia toccato lo- 
ro a fortire fpeffo al foraggio, pure non dubito , che se ne ve ni fièro incarica- 
ti , facilmente cadrebbero in qualche errore nell’ efeguirlo , nè faprebbero for- 
fè diftinguere di qual pnscilà quantità eflèr debba la l'cOrta , che dovrà lèr- 
vir loro di ficurezza : nè efimerfi , o dali’ eccedere in quella , o dal man- 
care . Finalmente fpeflè volte fi faran trovati ad accamparli , e pure non 
pertanto fapranno come debba accamparfi un efercito , nè : diftinguere se il 
pollo da occuparli fia o no vantaggilo , e se fia conforme alfe mire, che fi 

hanno nello fceglierlo. • o.... 

Quando in tempo di guerra diamo accampati , e cfciufi fra il recinro 
delle guardie, perchè non può alcuno aver modo, nè di ricónofcere il pae- 
lè da per se ftelfo , nè di- far ufo a fuo talento d'ttnà ficorta ben for- 
te , mediante la quale poffa dal proprio campo aUortcanarfi , bifognereb- 
be che ciafcuno poteffe efferne dalle guide informato : ma chi non sà che 
per giugnere a quefto. conviene afpectàre la, tanto rara occafion del coman- 
do ? Or quand’ anche avvenilfe che alcuno giugnelfe ad aver contezza della 
fituazion del paefe, come mai potrebbe da perse giudicare , ed immaginarli 
qual forra di vantaggi poffa -quindi ritrarfi lopra il nemico: fètnpre che non 
gli fia pcrmeffo d’ eflèr a parte de’< lètreti del generale , per faper quale 
ufo abbia egli meditato di fare d’una tal (ìtuazione ?■ 

Di vantaggio, oggidì ne’ grandi eferciti- ordinariamente fi trovano du-r 
gemo coloneili d’uomini d’arme , di - cavalleria leggiera ^ o di dragoni , la 
maggior parte de’quali hanno fempiicememe il grado lènza il reggimento i 
Lo ftelfo abulò regna neila fanteria *; di modo che quand’anche fi voleflè 
che in eiafeun giorno ftaffero di picchetto due colonelli di cavalleria , ed 
altrettanti di fanteria , pure eflì non piallerebbero che un fervigkr affai te- 
nue ; poiché quando li rifletta che le campagne non, durano per lordinario 
più. di feimefi, fi vedrà confeguentemente , che in quello fpazio di cenroitanta 
giorni a ciafoun di loro per una intiera campagna nott i pet ce rebbe di fare if 
picchetto più di due volte , nè dir ufeir dat 1 campo, che in quei foli giorni j 
ne’ quali doveffe fortirfi per foraggiare , o per Icortar convogli : rare volte 
accadendo che alcun di. loro «fica per altra fpediziòne-. ’ 

* Inoltre è da notarli, che negli ricreiti numero!» fi’ trovano da trenta-' 
cinque in quaranta marescialli di campo, ed altrettanti tenenti generali (a) 
i quali per la maggior parte non fanno le loro funzioni ne’ giorni che fi 
combatte , ma fidiamo nel lèryigio cotidiano dell’élèrcito-j coficchè quec 
fti ufiiziali generali durame lo ipazio di uha intiera campagna vengono iwi- 

' ^ * . 

" ■ *■' * j • : ! •••• • '•'* 

(.*). f’iono. »7+j. neU’Eftxcita di. fiandra fi: tuoi rene, fino ad, ottaatafei Marciali» di Campi.» 
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piegati folo cinque, o fei volte : mentre in ciafcun giorno vien comanda- 
to un folo tenente generale, cd un fol marefciallo di campo. L’crbbligo loro 
li è d’invigilare a far montar le guardie , ed indi vilìtarle . Talvolta accade 
che li debba fortire a foraggio, o mutare 1’ accampamento dell’ efertito ; ed 
allora il marefcial di campo, che trovali di giornata, è nell’obbligo di coman- 
dare il foraggio, o di fegnare il luogo del nuovo campo* ma quando anti- 
cipatamente egli non fia flato fpedito dal generale a riconofcere la qua- 
lità del fito, dove dee piantarli il nuovo campo, o dove fi dee andare a fo- 
raggiare , ed al generale abbia piaciuto d’ incaricarne il quartier maftro ge- 
nerale , o qualche altra perfona da lui deflinata • in tal cafo il marefciallo 
di campo di giornata riceverà dal generale l’iftruzione, e la difpofizione di 
ciò che dee farli , infieme coll’ ordine di porre il tutto in efecuzione , in mo- 
do che il marefcial di campo di giornata non verrà ad avere difpofta cofa 
alcuna da per se fteffo. Inoltre, facendo di mefliere l’aver già acquiftata una 
fomma facilità nel riconofcere i paefi , alla qual cognizione non fi giugne se 
non dopo un lupgo corfo di tempo e di fatiche ; quindi è che se dovendo- 
li porre 1’ alfedio ad una fortezza , ( lo che per altro di rado avviene ) ac- 
cada , che la circonvallazione della medefima debba dal marefcial di campo 
diriggerfi ; in limile occafionc egli parimente farà tenuto a lafciarfi regola- 
li dalla perfona, che per effere più efperta ne avrà avuto dal generale l’in- 
carico J quand’egli non abbia fatte altre circonvallazioni, o, ancorché fiali 
trovato prefente altre volte a limili operazioni col quartier maftro genera- 
le , o con altri , non abbia contuttociò faputo apprendere il metodo di 
farle . < 

E parimenti quando un tenente generale , o un marefcial di campo non 
s’intenda di fortificazioni , o non abbia apprefo per via di regole il mo- 
do di condurre gli attacchi : in tal cafo allorché egli farà di trincea dovrà 
foffrire che gl’ ingegnieri abbiano a regolare il tutto j colicché in quelle cir- 
coftanze il lervizio , ch’ei prefterà , fi ridurrà foltanto ad imporre a i co- 
lonelli fubordinati di fomminiftrare tutte le genti armate , o que’ lavora- 
tori , che loro «affano bifognare . 

Mi fono afficurato della verità di quanto hò finora riferito colla propria 
efperienza , per effermi ritrovato in altrettanti affedj , quanti forfè avrà potu- 
to vederne ogni altro di coloro , che fervono di prefente ; e vi fono interve- 
nuto in ogni fotta di grado . Fui diftaccato come fubalterno con gente ar- 
mata, e con lavoratori. Indi come maggiore mi fu importo di condurre i 
lavoratori alle trincee , e le genti armate a i podi, che loro deftinavanfi . In- 
oltre da maggior di brigata , da brigadiere , da marefcial di campo , e da te- 
nente generale parimente ho dovuto Umili commilfioni difimpegnare . Eppure 
contuttociò, malgrado la mia pratica in quelli efercizj, perchè non ho ftudia- 
to mai le fortificazioni , non ho potuto ìftruirmi a legno di abilitarmi a po- 
ter ben regolare un attacco ,* ond’ io farei tuttavia nella neceflità di la- 
rdarmi guidare in molte cofe dalla intelligenza de’ più fpcrimcntati ingegnie- 
ri ; attelochè la loro pratica è [labilità lopra principj loro noti : del qual 
vantaggio io fon privo in quella parte . 

Ed ecco che quantunque la pratica fia di continuo frequentata , quan- 
do però non fi trovi appoggiata ad una teorica, che nafea da buoni principj, 
non può a patto alcuno riguardarli come un lìcuro mezzo di renderfi ef- 

pcrto 
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perco nella guerra. Senza quella teorica tutti i progetti , le marce, gli ac- 
campamenti , gli afledj , le mtraprefe , le battaglie , e qualunque atrra cbfà/ 
che s’imprenda, dee al dir di Vegezio riputarli fatta m/m, non arte. . r 3 
Noi abbiamo un grande efempio di quella verità nella guerra ch’ebbe' 
principio nel 1701., e terminò poi nel 1712. e 713. Non erano ancora intiera-, 
mente fcorfi tre anni dacché fi era da noi lòfferta un'altra ben grande e lunga guer- 
ra, quando se ne accefe una nuova nel 1701. Or chi non avrebbe Iperaro 
che -durante lo fleflb governo , ed avendo noi le truppe medefime , e gli Bef- 
fi generali di prima, quella feconda guerra doveffe confeguentemente forti- 
re una condotta , ed un evento migliore delle precedenti ? Eppure la condot- 
ta di effa fìt molto peggiore , cosi in ordine a’ progetti , come riguardo al- 
le operazioni : talché non é da porli in dubbio che i noflri nemici non 
dovettero i vantaggi riportati all’abilità loro, ma piuttollo alla noflra inav- 
vedutezza, come potrebbe!! con facilità dimofìrare . In fatti l’evento delle co. 
fe ci fe pur troppo palefe , che la precedente guerra non era fiata condotta con' 
molto giudizio; imperocché, qualora quella fi fofle efeguita con arte, noi ci 
faremmo in quella feconda vieppiù perfezionati nel meftier delle armi ; tal- 
mentechè i noftri nemici avrebbero dovuto foflfrire da noi que’ danni , che noi' 
da effolortì ricevemmo . Facciafi pur dunque quanto fi vuole la guerra , che non 
è da fperarfi di rendervifi abile , e d’intender neppure la ragione di una 
gran parte di quelle cofe , che vi fi vedran praticare, femprechè non fi fila- 
no ftudiati i principi di quell’ arte , o che per un talento fuperiore , 
o per la forza' della propria applicazione non fi giunga a rintracciarne i 
principi , ' in quel modo appunto che ho dovuto , ed ho potuto far io 
col mezzo di una pratica continua di tutte le parti della guerra , tal quale 
mi veniva occafionata da quell’unico impiego, che mi toccava ad occupar 
Tempre negli eferciti . ; ‘ 

Io non pretendo <fi afferire , che per meritare il nome di buon foldato , e 
per renderfi in quell’arte perfetto , non fia necelfario eh’ efifta una vera guerra, 
e che non faccia d’ uopo T eflerfi ritrovato ne’ campamenti , nelle battaglie, 
negli attacchi, e nelle difefe delle piazze ; ma pretendo dimoftrar fidamente 
che quando la pratica della guerra non fia fiata accompagnata da principi certi , ed 
evidenti, allora farà forza l’abbandonar molte cofe alla Jirezion della forte. 
Lungo tempo , e grandi dilpòfizioni ; fi richiedono per far àoquiftó di una 
feienza cotanto imporrante*-, quanto' è l’-àrte della guerra , in cui fi hà 
da render l’uomo cosi efperto,che in tutto ciò che intraprenda non abbando- 
ni al cieco arbitrio della forte , se non quelle cofe , che una valla capa- 
cità accoppiata ad una favia condotta non può efimerfi dal commettere al 
cafo . ....... 

Egli è certiffimo che fidamente da', forza del continuo riflettere nell’efer- 
cizio delle mie funzioni , e l’aver cercato di penetrar le ragioni di tutto 
ciò che fi operava, mi ha fatto riufeir finalmente l’ efirarfe , e ’l compor- 
re dalle tante rifleflioni , e dalle tante conofcenze acquiftate , que’ laidi 
principi ,. i quali poi durante lo (pazio di piu anni . hò tenuti Tempre 
in mira , ed ho offervati per diriggere tutti i movimenti , e le ope- 
razioni de’ più grafidi eferciti , fiotto la fola autorità di coloro che co- 
mandavano come capi . Quelle ftelfe occupazioni di mano in mano mi han 
fatto Tempre più alficurare della lòlidirà di quelli principi , e mi hanno abi- 
TOM. I. K litato 
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litato non folo a poterne dimodrare la maggior parte, per eflcf fondati, 
sulla geometria , e sulla geografìa , per guanto 1 petto alla guerra di campa- 
gna ; ma di più mi han reto capace di poter facilitare altrui la conofcen- 
za di tutti eli altri . , . . 

Tutto r infegnamento che ho avuto nella milizia fi riduce ad un’ avvia- 
ta che ricevei quando cominciai a fervi re : e quello fu , che io non ibi» 
avelli procurato di ben eieguire quello che far vedeva , ma che mi folli at- 
tentamente adoperato a comprender la ragione , per cui quella tale azione là 
faceva . Toltane quella i finizione , io non ho riavuto altre regole , noar 
avendo dudiata nè la geometria, nè il difegno , nè la geografia, («} nè let- 
to alcun libro , da cui avelli potuto qualche norma ricavare ; quando che 
tutte le accennate cofe fono aflolutamente neceflarie per apprendere ciò , che 
mi fon propollo di trattare . , 

In effetto mi fi diceva, che nella guerra fi praticavano molte cofe per pura 
collumanza, in guifachè,se io ne avelli chiede le ragioni , altro riipoda non 
ne avrei ricavata , falvochè quella d’elferfi Tempre in fimil modo efegutte . In- 
tanto mi aflicuravano, che quando io avelli confiderato minutamente tuttociò 
che vedeva operare, avrei fcoyerti molti difetti nella maggior parte di quanto 
fi faceva . In fatti la feorta di quelli configli, che ho Tempre avuta prefente in 
tutte le occafioni , e l’ajuto di que’ principi di geometria , che ho faputo da 
me ftelTo formarmi, fono dati i foli me?zi, per cui mi è alla fine riufeito 
di conofcere la elTenza di que* difetti , che mi furorio accennati , e di poter 
ad effi fodituire quella teorica , che hò Tempre polla ih pratica ; i di cui prin- 
cipi ora mi fono accinto a fpiegare . In ordine a che , non lafcio d’infinuare 
altrui di fofpendere qualunque maraviglia in vedendomi edere il primo, che 
abbia intraprefo il progetto di un opere di tanta importanza in, riguardo 
al fubbietto ch’ella racchiude, fino a che non vegga per pruova, che io non 
azzardo alcuna idruzione , che non abbia da me ftelTo praticata , e che 
giuftificata non fia colle dovute ragioni . Quindi è che mi trovo impe- 
gnato a riferire minutamente tutti gl’ impieghi ne’ quali ho fervito * 

CAPITOLO HL 

DEGL’ IMPIEGHI OCCUPATI DALL’ AUTORE COSI’ NELLE 
TRUPPE, COME NEGLI ESERCITI . 

I Ncominciai a fervire nel ìóyj. ; tempo ili cui mio padre mi condulfe 
feco all’alfedio di C ambra y % Quivi prefentandomi al Re, quedi mi conferì 
una lòtiotenenza nel fuo reggimento di fanteria, che godeva con inezia I ita la 
protezione Reale, a fegno che la M.S. cotnpiacevafi (fi conofcerne tacci gli uf- 
fiziali . Quedo reggimento ha fempremai fervito ne’ grandi eferciti v nè vi è 
Rata campagna in tutte le guerre occorfe , sella quale non fiali egli ritrovato; 

• V . di 

fa) NI Ititi ileun lilnv. Quella parte di quefl’operm che riguarda le eroi climi fu Centra dall’ 
Autore prua» ch'egli avelie letto le opera, di cui ha fatui mentirne. 
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di modochè ancora dopo d’efferfr già ftabilita sul fine delHsnno rógS. la pace 
di Nimega , noi fummo l’anno feguente comandati per marciare all’ efercico del 
marel'ciallo di Crcquy , il quale prcfe (frfcl . Quivi 1’ efcrcico pafsò il Reno, 
e marciò l'opra il Vcftr fino a Mtinden contro dell’ Elettore di Brandcbourg, 
«he fu «diretto a far la pace . 

Sebbene il reggimento del Re foffe di quattro battaglioni ; ciò non 1 
oliarne al mio giro io giunfi ad ottenervi l’impiego di tenente colonello. 
In tutti gli affedj e battaglie, nelle quali il mio reggimento fi è ritrovato , in 
effe vi fono io parimenti intervenuto : nè fono mai fiato dagli eferciti lon- 
tano , falvochè quando ho dovuto farmi curare qualche ferita , che nc’ com- 
battimenti avea ricevuto . 

Nel fine del tóyp. fui fatto capitano . Due anni dopo mio padre mi 
propoli di abbandonare la compagnia per l’impiego di ajutante. maggiore; 
c perchè mi parve ftrano un tal progetto , gli rifpofi , che l’impiego propo- 
ftomi era proprio per un tenerne. Allora egli rephcommi che non doveva a 
ciò riflettere , ma foltanto aver in mira di efereicar le funzioni atte a po- 
termi procurar 1’ acqui fio di maggiori cognizioni nel.meftiere dell’armi . Ri- 
cordatevi, egli foggiunfe, che gli uffiziali dello flato maggiore de’ reggimen- 
ti fono coloro, per le mani de’ quali padano tutti gli ordini : fono quelli che 
comandano 1’ efercizio : che fi portano a formare tutti gli accampamenti , « 
foraggiare , e ad afiìftere a tutte le diftribuzioni : i capitani per 1’ oppoito 
non abbandonano il campo se non quando fpecca loro il marciare al folito gi- 
ro . Perfuafo da tali ragioni ubbidj , e lafciai la compagnia per l’ impiego di 
ajutante maggiore . Mio padre m’ impofe , che dovetti rendergli conto di 
tutcociò , che durante la campagna era accaduto , cosi di quanto in genera- 
le opcravafi nella guerra , come di ciò che in particolare nel reggimento 
fi praticava. Egli per mezzo de’ gettoni difpofti sì» d’ una tavola, o di qual- 
che figura da lui difegnata in carta , mi dimoftrava i varj movimenti delle 
truppe . Infegnavami ancora il modo di proporzionare gli accampamenti alle 
diverta fituazion de terreni , ed io veniva in tal guifa ad illuminarmi , ed a ren- 
dermi cfperto . Sopratutto egli voleva che io impiegafii tutta la mia dili- 
genza nell’ offervar quanto vedeva praticare , e ciò per le ragioni di Copta 
di vitate. . . 

Egli è da notarG, che le fue nozioni non erano dell’mtutto perfette,.» 
motivo che egli ai par di me non ftudrò mai nè la geometria , nè ’l difegno . 

Era egli ancor giunto così, come io, al grado di tenente colonello del 
fuo reggimento, ch’era quello di Piemonte, del quale in appretto fu colonel- 
lo, e quindi divenne uffizial generale. Negli eferciti egli faceva le funzioni di 
mareicial di battaglia, le quali erano poco diffimiii da quelle, che in appreffo 
ho io efercitate ; e per aver egli una intiera efperienza del fervìzio, e per 
la grande opinione che negli eferciti fi avea di lui, veniva arduamente impie- 
gato. Allorché il reggimento delle guardie non era in quelli ftefl» eferciti, ne’ 
quali flava il reggimento del Re , i generali detonavano it maggiore di 
quello reggimento per far le veci di maggior generale , ed io far doveva 
allora le funzioni di maggior di brigata. • > 

Nel tòpo, il Re formò due elerciti nelle Fiandre, uno comandato dal 
tnarelciallo di Humieret , e l’altro dal marefcìal di LuxemboUrg. Come il reg- 
gimento del Re ritnmvafi fotto il comando del marefcìal d'Hunncrey, e che il 
- ' K z mag- 
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maggiore di quello fu fatto maggior generale, egli fi compiacque di nominarmi 
all’ impiego ai qaartiermaftro generale del fuo efercito . Dal vedere che il 
nuovo impiego conferitomi riguardava!! nelle truppe come inferiore all’ante- 
cedence, mi avviddi che s’intendevano affai poco fin dove fi eftendeffero le 
incombenze , che mi fi addoffa vano, qualora venivano da un uomo di talento 
dilimpegnate : e ficcome io pcnfava diverfamence dagli altri in ordine a que- 
llo punto , così facea preienti a me (leffo tutte le difficoltà, che % incon- 
travano per ben condurfi nell’ efercizio di quell’ impiego . Mi ricorda- 
va pur troppo di aver talvolta veduto , che in occafione di doverli cam- 
biare l’accampamento , se il generale giugnendo al nuovo campo lo ri- 
trovava mal fituato, immediate ordinava, che lì rilevaffe, per farlo meglio 
collocare; la qual cofà eccitava lo sdegno di tutti contro colui, che l’avea 
fcclco : lo (leffo accadendo intorno alle marce quando non erano fatte a dove- 
re . Quelle riflefftoni mi fecero Ilare in forfè , se accettar dove® o no un tale 
impiego ; temendo fopra tutto di non effer baftevolmente capace a poter- 
ne difimpegnar le funzioni con attività tale , per cui ave® potuto meritare 
la fidanza del generale . E perchè mi era ben noto , che qualora avveniffe 
che la perfona , a cui un tale impiego li apparteneva, o quella che ne avea 
ricevuto l’ incarico , non foffe poi capace a difimpegnarlo , il generale deto- 
nava un marefcial di campo , o qualche altro ufficiai generale per efegui- 
re le funzioni più onorevoli di quella carica ; perciò temeva a ragione di 
vedermi anch’io efpofto ad un tale inconveniente. 

Or tuttoché fbffi già rifoluto di non accettar 1’ offèrta per le ragioni di 
fopra accennate; pure gli amici fi sforzarono di pervadermi l’oppollo. La 
mia inquietudine maggiore , io dicea loro , non nafee già dall’arte che 
fi richiede per fare gli accampamenti , effendomi ballantemente applicato a 

3 ue(la parte della guerra . Le marce fono quelle, che maggiormente mi angu- 
iano , e la mia agitazione nafee ragionevolmente dalla difficoltà , che in- 
contro nell’ indovinare le llrade , ogniqualvolta l’efercito trovandofi in quar- 
tieri feparati fono nell’ obbligo di portarmi a prender l’ ordine in un quar- 
tiere lontano . Quanto dunque dovrà effermi più malagevole il giugne- 
re a formarmi una idea ben chiara , ed efatta di tutto un paefe intiero ? E 
dall’altro canto di quanta importanza non è egli mai l'avere un fimil talen- 
to per potere con efattezza un tale impiego difimpegnàrc ? Ciò non ollan- 
te , ripigliai , purché fia [ufficiente un lommo travaglio , ed una lomma 
applicazione , fecondati da una buona falute , farò tutto il poffibile per 
riufcirvi con onore . Arrefomi finalmente ai configli de’ miei amici , ac- 
cettai l’ impiego , e mi portai dal marcfciallo d ’ Humieres per attellargli la 
mia gratitudine . _ _ ■ . . . 

A capo di fei fettimane il noflro efercito fu battuto , onde convenne 
che le noltre truppe marciaffero per unirli a quelle del marefcial di Luxem- 
bourg . Quelli poco tempo prima era rimallo vincitore nella battaglia di 
Tlevrus , dove avendo perduta la vita il quartiermaftro generale del fuo eferci- 
to, a cui un tale impiego apparteneva, e quindi fu che egli foftittiì me in luo- 
go di quello . E perchè io non era appieno illruito delle funzioni di que- 
fto impiego , perciò quando accadeva , che 1’ efercito doveffe porfi in mar- 
cia , il marekial di Luxtmbourg mi facea chiamare , e me ne dettava l’- 
ordine . Egli per acquiltar notizia del paefe , e delle fcrade , per cui le 
i co- 
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cotenne potettero pattare al nuovo canapo , aveva coffume d’interrogare 
quegli umziali , i quali per effere fovvente da lui mandati colle partite di 
guerra, erano perciò piti pratici del paelc. Uiàva di più l’ induftna di cer- 
car notizie da alcuni degli abitanti più intelligenti per ricavarne qualche 
utile avvito , ed in confeguenza di ciò mi dettava l’ordine della marcia, co- 
sì rifpetto aile ftrade , per cui le colonne dovevano marciare , come riguar- 
do alle precauzioni da prenderti contro lefercico , e le piazze nemiche . 

Sovvente però avveniva , che te notizie, ch’ei raccoglieva non erano in- 
tieramente elatte . Frattanto ficcome io aveva la cura, ftando l'efcrcito ac- 
campato , di montar ogni giorno a cavallo, per andar a rjconofccre il pae- 
fe, le ftrade, ed i luoghi , dove !’ d'eretto avrebbe potuto portarti ad ac- 
campare J appena fatte tre , o quattro marce cominciai a rendermi efper- 
to; a fegno che un giorno volendo il marefcial di Lxxemboarg dettarmi un» 
marcia, mi avvidi, che coloro, sul di cui rapporto egli l’avea dirtela * non 
avevano del paefe quella efatta conofcenza, che a ine Sembrava averne atqul- 
ftata , Per la qual cola lo pregai che li compiacerti; permettermi ch’io gli leg- 
gerti ciò che su tal propofit» aveva notato. In fatti glie ne feci la lettura, e non 
dubitò di confettare effere la mia difpoftzione affai più giurta di quella , ch’egli mi 
dettava . Da ora in avanti , foggiunfe , io mi ripeterò sulla volita avvedu- 
tezza, e perciò mi contento che prendiate tutte quelle feorte, e quelle gùi*. 
de, che vi parranno neceffarie per andare a riconofeere i paefi j o che fi trac-» 
ti di marciare, o di fcegliere u campo, o di fortirc a foraggio. Da indi in 
poi io gli rendeva folamence conto in generale della maniera , con Cui {fen- 
deva gli ordini : allorquando però li trattava di cote affai rimarchevo- 
li , dopo aver porto il tutto in ifcritto , glielo leggeva , ed egli vi face» 
que’ cambiamenti , che parevangli proprj . Nè lenta ragione egli fi ri* 
pofava tanto fopra di me ; imperciocché nel riconofeere i paefi prendeaftù 
fa cura di farne difegnare ad occhio la pianta ; avvertendo artche a farvi no- 
tare nòn loto la Umazione di quel campo , donde l’efertito dovea partire , ma 
altresì quella del nuovo campo, che doveafi occupare: ed inoltre faceva con 
diligenza feg tiare così le ftrade^ che ciafcuna colonna dovea fere , come tutti 
quei porti , dovere neceffario inviare diftaceamcnti per la Scurezza delia mar- 
cia . 

Giunta l’ora dell’ ordine, in prefenza di tutti gli uffizioli generali egli 
mi faceva legger l’ordine della marcia, ed indi ne congegnava il foglio al 
tenente generai di giornata affinch’ ei lo da fife al marefcial di campo . Que- 
lli poi (a) convocava il maggior generale della fanteria , ed il quartierma- 
rtro generate delia cavalleria, «1 a ciafcuno di loro dettava ciò che poteva 
riguardare le proprie truppe in particolare ; ed indi effi te diftribuiVanO a i 
maggiori delle loro brigate , affinchè ognuno lo porrafte alla fitta rifpettiva 

“•“PP®- , , ■ r 

Ma perchè fovvente accadeva eh» iò telo era fiato a riconofeere il pae»> 
fe , e per confeguenza ere folo a poter render ragione di dò, che nell’ ordi- 
ne fi conteneva , quindi mi trovava nella neceflita di rifpondere , « di fpie- 

gare 

• , ^ 1 . .1 li , i • .1 

( a) Qut/li fi nmernt il ms/t/fitr . Al wefaBta vi ì la eeftuminsÉ che 1’ ifteffo «narri er 
«udrò generale dì l’ordine *1 maggior generale &c. Onde forcate avviene che al marefcial di 
campo di giorno non *c gli eommuniea te non hi fin» , allei quando le troppe lo ricevano . 
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gare con chiarezza qualunque cola, che mi fi domandava da coloro, a cui im- 
ponevafi l’ elocuzione dell’ordine : e ciò mi pofe nell’ obbligo d’ inveffigare 
il tutto con ogni attenzione , e ricercarne i principj . 

Dall' ora in poi, in tutti quelli eferciti ove ho fervilo , ho goduto fem. 
pre il vantaggio della fidanza del generale , colicchè ho dovuto Rendere 
tutti gli ordini, ed i progetti che fi formavano per le operazioni degli e Ter. 
citi . Veniva in tal guifa a fare duplicato ièrvizio : e giunto ancora che io 
fui al grado di uffìzial generale , non o dante , che nell’ efercito già vi 
folle un quartiermaflro generale proprietario , pure il defunto Re volle , che 
oltre del mio fervizio di uffìzial generale , io dovefli fare ancora le princi- 
pali funzioni di un tale impiego : io che ho dovuto poi far fempre dal légo. 
itegli eferciti di Fiandra, ai Germania, e di Spagna, fino alla campagna del- 
1 733- avendo cfercitato lo fleffo impiego nell’affedio di Kell , tuttoché io 
folli il pili antico tenente generale dell’efercito . 

Dopo il primo anno del mio fervigio in quello impiego , come io ri- 
tornava da ogni campagna , così il Re fi compiaceva di farmi entrare nel fuo 
gabinetto , e m’imponeva di rendergli conto di tutto l’operato . Allora egli 
mi communicava le Tue idee per la ventura campagna , cd io gli efponeva 
il mio fentimento , giuflificandolo colle cognizioni, che aveva di quei paefe, 
■el quale fidovea portar la guerra . Sua MaeRà inoltre fi compiacea di palelàrmi 
«osi il numero delle truppe, che avrebbero. -compoRo il fuo efercito, come 
preffo a poca quello de’ nemici ; e dopo d’aver meco disaminate molte circo- 
Manze , u riferbava di conferir quindi il tutto col fuo generale . Finalmen- 
te dopo di aver già Rabilito a qual partito tornava più conto, appigliarli , egli 
mi ordinava talvolta di Renderne il progetto a tenore della determinazione già 
prefa con ordine tale, che vi fi conteneffero ancora tutte le difpofizioni ne- 
ce flati e per mandarlo ad effetto ; e quindi era che fpeffe fiate io travagliava 
folo col Re, ed altre in prefenza del generale - 

Nell’ inverno del 1694* al 169$. e (Tendo morto il marefcial di Luxtm- 
bourg , che allora comandava il noRro efercito nelle Fiandre ; ed avendo 
il Re formato il difegno di Rarfene quell’ anno sulla difefa , colla mira 
d’ intraprendere qualche cofa altrove ; nel principio dell’inverno m’ impofe 
di portarmi ad eliminare lo Rato di tutte le piazze di prima linea , come 
t>unquerqut , Ber gues , Fwnet , Ipret , Menin , Tournay, Mons , C baierò/ , Namur , 
e Dinan , con ordine di confiderai* in qual modo i nemici avrebbero potu- 
to tentarne le circonvallazioni , e coll’avvertenza di faper ridire quali fareb- 
bero i polli die il nemico , qualora aveffe avuto un efercito di offervazio- 
nc, avrebbe potuto occupare per opporli alle noRre truppe, quando a noi bi- 
fogaaffe (occorrere queRe piazze. 

In adempimento degli ordini di S. M. mi pprtai a riconofcere non fo- 
lo tutto il paefè all’intorno di ciafcuna di dette piazze, ma mi didefi an- 
cora più oltre in molta diRanza dalle medefime, per meglio indagare i mo- 
vimenti che /quivi gli eferciti di offervazione avrebbero potuto tare : cd a 
quefto effetto avendo fempre nelle mani la carta topografica impreffa , 
nell» fleffo tempo che ne faceva emendare i difetti, ordinava, che fi notaffero 
nella minuta tutte le cofe neceffarie ad offervarfi . Indi ordinava che fi co- 

E iaffe il tutto in buona forma , e v’inferiva una memoria, in cui trovavan- 
difiintamente regi (Irate tutte le particolarità. 

’ Al 



Digitized by Google 



D E L L Jt CLV‘.E R R Jt . 



79 

? " Al mio fitorno il Re fi compiacque accordarmi varie udienze , «elle 
quali ebbe la fofferenza di fornirmi leggere ad una ad una tutte le accen- 
nate memorie , facendomi sulla carta le fue domande , ed obiezioni : e tutu» 
via con fervo quelli fogli in- mio potere» 

Quello racconto , e quanto in appreffo dirò fa chiaramente Vede» 
re, che le funzioni da me nella guerra eièrcitate erano ben grandi , e con» 
fiderabili , poiché lo fieiTo Re , non meno die coloro , i quali comandavano 
ne’ fuoi eforciii come capi, erano in un certò-modo tenuti a regolare le ope- 
razioni della guerra a feconda de’ lumi, che loro fomminiftrava , e dell’ efatto 
ragguaglio , che ad efii rendeva di quanto mi aveano incaricato . 

Non può un generale veder tutto da se , e quando ancora egli fi vo- 
lere portare in periòna a riconoscere i luoghi , fovra i quali avelie delibera- 
to di far qualche intraprefa , verrebbe rodo a far fcoprire il proprio fegre- 

10 . Ma i miei andamenti non potevano crederli in verun conto ìòfpcsti, ac» 
teiochè U mio impiego era tale , che mi chiamava da per tutto . 

. I libri delle cinque campagne fatte nelle Fiandre dal marefcial di 
Luxembourg fi fecero per mio configlio , e colla mia direzione . Quivi non 
fóto trovarli deferitte , ma di più delineate sulle cane topografiche par- 
ticolari , cosi tutte le marce , come gli accampamenti, che prefero, noni 
meno le nòli re truppe , che quelle del nemico, quando peròerano in vicinanza 
del n oftio eferexto ; di più vi li rapprefentano in diverfe carte tutti i fatti d’ara 
mi, e le battaglie in quelle campagne accadute, con ordine tale, che la pri- 
ma di quelle cane indica la ditpouzione de’ due elerciti per combattere : la 
feconda il cominciar della mifchia : la terza efprime il vantaggio , che uno 
de’ due partiti sull’ altro riportava : e nell’ ùltima fi deferive la rotta deli’ 
eleni to battuto. o t> . t.v»« • • " r| 

l Agli accennati libri (a) altro non manca per rendergli intieramente uti- 
li , che una memoria in cui fi dia ragione di ciò , che vi fi contiene ; e di 
me in fuori, non so se vi f» alcun altro, che polla ciò fere. Traile altre 
cofe notabili, i da olfervarfi che il decampamento } che il noflro elército in. 
tràprefc di giorno in vicinanza di quello de’ nemici , non meno che il loro 
movimento di far avvanzare una porzione delle loro truppe infino a fronte del- 
le noflre , e tutti i varj movimenti , che il noltro elercito faceva in facci* 
loro , furono tali , che chiaramente fi può di moli rare effere fiati cleguiti con tutta 
la perfezione dell’ arte , e diretti fopra fermi , e Scuri principj : e lo fteffo 
fi può afferire di molte altre operazioni . Confervo tuttavia la definizione 
di molte marce , e varie memorie delle campagne fuffeguenti di quella Bef- 
fa guerra , come di molte altre, che dì fon fatte in appreffo. 

Nell’inverno del ai 1Ò98. il Re m’ iropofe di portarmi * ricono- 

feere i contorni di Compagne , avendo egli meditato di radunarvi nei Arguente 
mele di Settembre un’ elército per infrenare egli Beffo al Duca di Borgogna 

11 modo di far la guerra , ed a tale effetto lo dellinò al comando di quelP 
efercito , volendo, che il marefcial di Baufflers lo comandaffe fotto i diluì 
ordini. Fui pertanto incaricato di dare a quel Prencipe alcune lezioni di guer- 
ra ; ed avendogli S. M. rimeffa una iftruzzione in ordine a tutti que’ movimen- 

\ ti 

(a) Allò tittmuti Uhi •Itrt non mine* tre. Non fi fono rinrenute, thè alcone parli infoiali * 1 * 
V’ accennata ■kcmoiia /opra ne ibi* campagne- . > ■ ■ J 
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ti, che {’ efercito in ogni giorno far doveva, io ebbi altresì l’ ordine' dalla 
Beffa Maeftà di Renderne tutte le difpofizioni , con doverne render conto al 
marefcial di Boufitrs . 

Avendo nel mele di Gennajo dell’anno lyoi. finito di vivere Carlo 
II. Monarca delle Spagne , il Re fecemi chiamare , e mi dilTe . Io vi- 
vo agitatiffimo per vedere le truppe Olande!! nella maggior parte delle piaz- 
ze de’Paefi baffi Spagnuoli . E dt più, nel mentre , che 1’ Elettor di Baviera 
tiene in quelle fette in otto mila uomini , il Re mio Nipote non vi ha 
che pochiffima gente della fua ; io so bene , che quello Elettore trovafi in 
trattato meco , ma è vero altresì eh’ egli trovaG tn trattato coll’ Inghilter- 
ra . Vi fb dunque fapere d’avervi io trafeelto per mandarvi a Bruxelles , dove 
intendo che vi adoperiate a fpiare la condotta dell’ Elettore , e che penfia- 
te a prender le giufte mifure per far , che le mie truppe entrino nelle piaz- 
ze , in cui gli Olandefi tengono guarnigione . Comunicate a mio nome tutto 
il fegreto al marchefe di Bedemar , e ditegli , che ho mandato a Lilla il ma- 
refcial di Baufflert : e che avendo egli bifogno di foccorfo tanto di truppe, 
quanto di munizione, e di denaro , ballerà ch’egli ve lo partecipi, mentre 
a tenore di quanto fcriverete al marefcial di Boufficrt , quelli ha l’ordine di 
rimettergli il tutto. >• 

Alla morte di Carlo II. l’Elettore, come governatore de’ Paefi baffi, avea’ 
promeflo , che avrebbe efeguito quanto gli folle fiato propofio dalla Reggenza 
di Spagna , da cui fi era altresì ceduta al Re qualunque facoltà fopra de’ medcfimi 
paefi . Avendo frattanto S. A. E. condifcefo a quanto per parte del Re io le ave- 
va propofio, difiefi il progetto per far entrare le noftre truppe nelle piazze 
di Nieupori , Oudenarde , *4tb , Mone., Charlaoy , Namur , e Luxembourg , donde ' 
una porzione ne dovea paffare ad OJlenda , e ad altri luoghi per fortificarne 
le guarnigioni. Tuttociò fu intraprefo con mezzi così proprj,ed il fegreto fu 
tanto ben cuftodito , che la notte del 5 . al 6. di Febrajo le noftre truppe en- 
trarono in tutte quelle piazze, fenzachè le truppe Olandefi lo avellerò potu- 
to penetrare. 

Poco tempo dopo fui incaricato di trattare prima coll’Elettore di Ba- 
viera , indi coll’ Elettore di Colonia ; e con ambi mi riufeì di conchiu- 
dere . 

Dal mefe di Gennajo durante tutto Aprile di quell’anno , trovandomi fb» 
lo a Bruxelles mi fu impollo, che m’impiegaffi a travagliare col marchefe di Ee* 
demar , e col Conte di Bergeiebt fopra tutti gli affari del paefe : il che fu 
da me efeguito . 

In quel tempo il Re di Spagna non teneva più di cinque in fei mila 
uomini di diverfe nazioni ; tra le quali non fi offervava veruna fubordina- 
zione, erano mal pagate, e formate fopra diverfo piede . Dopo d’aver su 
di ciò conferito col Marchefe di Bedemar, e col Conte di Bergeiebt uomo di 
grande intelligenza , e primo Miniflro di S. M. C. propofi al Re di fare 
una leva di venticinque mila fanti f e di fette mila cavalli • e perchè il Re 
fuo nipote non avea fondi fufficienti a far da se foto una ùmile fpefa, per- 
ciò mi parve anche proprio d’infinuare a Sua Maeftà , che fi fofle compia- 
ciuta di contribuirvi per una parte, al che condifcefe come io avea propofio, 
ed a capo di cinque mefi la leva fu terminata. 

Ma perchè quelle truppe erano compofte di reggimenti fpagnuoli , italia- 
ni. 
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ni , valloni , e tedefchi nafcevano rra loro continue difcordie . Inoltre i gra- 
di de’ loro uffizioli generali erano differenti da quelli de’ noflri . Or io per 
introdurre tra di effe una buona difciplina , e per ridurle in iftato di poter 
i'ervire ordinatamente colle noffre , c lènza contefe , dovetti applicarmi a 
ftenderc un progetto di ordinanza , e di regolamento . Formato che 1 ’ eb- 
bi , mi portai a Verfailles a prefentarlo al Re , il quale dopo d’ avermelo 
fatto leggere , ed avervi cambiato alcune cole , fecondo che Rimò opportu- 
no, m’ impofè d* inviarlo a Bruxelles al marchefe di Bedemar per farlo efe- 
guirc . Quelli lo fece imprimere , e d’ allora in poi fecondo quella ordinanza 
regolandoli tutte le truppe di Spagna , tuttoché fodero di varie nazioni , pu- 
re non accadde più , che avellerò alcuna diffenfione tra loro , e molto meno 
colle noRre , quantunque Raffero nelle medelime brigate . Quella è un opera 
di picciolo volume , che ha per titolo Ordinanza di Filippo V . , cd anche og- 
gigiorno viene efaitamente da’ Spagnuoli offervata. Gli elerciti di Francia, e 
di Spagna fi radunarono nelle Fiandre nel 1701.; ma contuttociò non fi diè 
principio alla guerra fino all’inverno del 1701. al 1701.. Io intanto conti- 
nuai a fervire in quell’efercito fino a che nel mefe di Decembre del 1703. il Re 
m’inviò l’ordine di trasferirmi alla Corte , dove mi palesò d’aver egli rifoluto 
d’inviarmi in Ifpagna . A tal’effetto dopo d’avermi dato alcune ifiruzioni partico- 
lari riguardo al modo, con cui dovea condurmi in quella Corte, egli foggiun- 
fe . „ Sapendo che gl’Inglefi , e gli Olandefi mandano truppe in Portogallo af- 
„ fin di portar la guerra alla Spagna, ho rifoluto di mandarvi un corpo di 
„ efcrcito lotto gli ordini del Duca di Berwicb , Partite dunque in quefio 
„ punto, e le prime voRre cure fiano di riconofcere le Rrade, che le nofire 
„ truppe pigliar dovranno al loro arrivo in Ifpagna : indi prendendo le ne- 
„ celiane milùre pel loro foRentamento , abbiate cura di far Rabilire i ma» 
„ gazzeni a tenore del progetto che fi farà per la campagna. , :j 

Sua MaeRà mi creò direttor generale delle truppe di fanteria , di ca- 
valleria , e di dragoni che componeano quell’ el'ercito . ; 

Nel 170 6. l’efercito ritirofli pel Roffiglione dopo d’aver levato l’a (Tedio 
da Barcellona . In quel tempo ricevetti ordine del Re di trasferirmi a Ver- 
failles per afpettar quivi il Duca di Vendome , al qual egli avea ordinato di 
ritirarli dall’ Italia per portarfi nelle Fiandre a comandar quell’ efercito , in 
cui avea altresì deltinato S. M. ch’io fervilfi • e nel quale poi ho io dimorato 
fino alla pace dì Utrecht conchiufa nel 1712. Ma nel 1713. pallai a fervire 
nell’efercito di Germania , e m’ incontrai agli affedj di Landau , c di JFrihourg , 
a’ quali fucceffe la pace di Rajladt , e di Bade . Morto il Re, fui creato, in 
occafione della Reggenza, membro (a) del con figlio della guerra : il quale po. 
chi anni dopo fu difmeffo . Di là a brieve tempo ebbi la fòrte di effere tra- 
fcelto a dare alcuni ( b ) principj dell’arte militare alia MaeRà di Luigi XV. 

Effendofi dopo venti anni di pace, cominciata nel 1733. la guerra con- 
tro I’Imperadore, e l’Imperio , 1 ’ efercito del Re affediò il forte di Kell . 

TOM. I. L Ter- . , 

(*) Munirò iti Configlia itila guerra . In quel tempo fu che 1 ’ Autore fi applicò a formare ver) 
propetti, e fra pii altri quello de’ quartieri per la trtippa;qucllo de’ canali; ed un Codice militare. 

(b) Alcuni principi irli' arte militare. In quello Dello tempo fi occupò a formare un fifiema de’ 
movimenti, che pii eferciti far devono, Dando in ordine di battaglia : de’ quali altro non ho mai 
veduto , cc cettochè i foli dilegni , per cDetfeqc «marritc le memorie , o t inveite in potere del 



igitized by Google 




V R T E 



%z 

Terminata ch’ebbi quella campagna, l’anno feguente fi compiacque il Re di 
deftinarmi ai comando fuprerao di tutta la frontiera de’ Paeft baffi , dal Mare 
fino alla Mofa . 

Egli è certo, che durame tutto il tempo che negli eferciti ho fofienuto 
l’ impiego , di cui poc’anzi ho parlato, fono fiati da me folo formati gli or- 
dini delle marce . Allorché però doveafi intraprendere una marcia molto da 
vicino al nemico, e non s’incontrava inconveniente , per culài generale avef- 
fe dovuto aftenerfi dall’ andar iopra i luoghi T che li doveano riconofcere , 
io lo conduceva in que’ fui , che già fapeva cffere proprj a poter d’indi fco» 
prire tutto il paefe , affinch’ egli poteffe fcorgere se le dilpofizioni da me 
penfate erano conformi a’ fuoi dilegni . 

Per ciò che fpetta agli accampamenti , poffo parimenti affermare di aver* 
gli fatti quafi tutti da me , alla riferba di quelli , i quali conveniva che il 
generale da se fteffo riconofceffe : ma contuttociò erano fiati anticipatamente da 
me riconofciuti . Quantunque quefia funzione apparteneffe al marclcial di cam- 
po , ch’entrava di giornata, tuttavolta (limavano i fuperiori più conveniente, 
che ne affumefft l’ incarico , accagionchè era loro ben nota la grande af- 
fuefazione ch'io avea , così nel riconofcere un paefe , come nel laper agevol- 
mente acquiftare le neceffarie notizie per accampare 1’ efercito ne’ luoghi op- 
portuni . Io avea altresì prelà anticipatamente la cura di nconofcerli affine di 
effere prevenuto dove fi poteffe piantar? il nuovo campo : laddove il mare- 
feial di campo eh’ entra di giornata , per l’ ordinario non può fapere se li 
debba marciar la mattina , se non che all'ordine della fera antecedente : o fi a 
perchè non fi vuole che il nemico poffa aver notizia del decampamento 
iteli’ efercito : o fia perchè talvolta accade, che lo (ledo generale non delibera 
di marciare , se non pochi giorni prima , e fovvenre quel giorno , che prece- 
de alla marcia . 

Quindi era, che nell’uno, e nell’altro cafo , giugnendo la mattina il ma- 
refcial di campo sul luogo, ove dovea piantarli il nuovo campo, nè eden- 
dogli fiato podibile di aver precedentemente acquifiata da se medefimo alcu- 
na conofcenza del paefe, trovavafi per confeguenza nella necedità di ricever 
da me que’ lumi che abbifognavano , anche perciò che riguardava il deter- 
minare in quali luoghi fi doveffero piantare i podi di finteria , c le gran 
guardie di cavalleria ; tanto maggiormente perchè occupando gli accampamen- 
ti d’ oggidì una o due leghe di efienfione , un intiero giorno appena potreb- 
be ballare a riconofcere il tutto; laddove è neeeffario , che l’accampamento 
fia di buon’ora fegnato, affine di dar tempo all’ efercito di andare al forag- 
gio . Si aggiunga a ciò , che al folo marclcial di campo s’ appartiene di fare 
il foraggio; e ficcome io ne avea quafi Tempre riconofciuti i luoghi proprj, 
perciò il marefcial di campo di giornata fi contentava che io gli commu. 
nicafli i miei fentimenti intorno alle difpofizioni da prenderli per collocare 
le truppe neceflàrie a cingere il luogo del foraggio : ed io intanto mi rimet- 
teva al fuo dilcernimento intorno a que’ cambiamenti , che trovandofi egli 
sul terreno, gli averte fembrato opportuno di fare. 

Or non creda alcuno ch’io abbia tutto ciò di me riferito per millantar- 
mi. Varie fono (late le ragioni , per cui non ho dovuto aftenermene ; primie- 
ramente per dimoftrare , che mediante gl’ impieghi da me foflenuti mi fi è re- 
fo più facile , che ad un altro , i’acquiflo della faenza militare . Secondaria- 

men- 
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mente per far) vedere, che quanto ho inrraprefo d’infègnare altrui , non dee> 
riguardarli come una dottrina appoggiata fopra femplici idee inventate 
a capriccio, e fenz’ alcuna fperienza • ma come fondata fopra fermi principi,’ 
li quali fono come tanti prodotti della mia pratica fteffa . Terzo per far co- 
nolcere , che l’ufo che regna ne’ noftri eferciti , riguardo alle funzioni , che mt 
fono fiate incaricate, merita di effer cambiato , facendo di meftieri,che in av« 
venire fi commettano agli uffiziali generali fuperiori,per effer elleno intiera- 
mente proprie del generale medefimo, purché egli polla efcguirlc in perfona, 
fenza incorrere negli inconvenienti di fopra efpreffati ; poiché altrimente, 
quando gli uffiziali generali giugneranno a commandare da capi , come mai 
potrà fperarfi , che fenz’ averle antecedentemente elèrcitate , poffano poi effer- 
capaci di que’lumi maggiori affolutamente neceffarj al Supremo comando. 

Sembrami pertanto di aver già foddisfatro a quanto sul principio di queft’opera 
mi propofi, intorno al determinare la differenza, che avvi tra la maniera , che 
tennero i Greci, ed i Romani, e quella che al prefente fi pratica fra noi nell’ 
infègnare Tane della guerra . Egli è dunque oramai tempo di accingermi a far 
vedere in che cofa differifca il metodo degli antichi e de’ moderni , da quel- 
lo eh’ io intendo di ilabilire . 



CAPITOLO IV* 

TEORICA , SULLA QUALE L’AUTORE INTENDE DI STABILIRE 
LA PRATICA DELLA GUERRA. 



ARTICOLO L 

IN QUAL MANIERA SI PUÒ’ QUESTA TEORICA INSEGNARE ; 

L A teorica della guerra può infegnarfi a voce , per ifcritto , e per fi* 
gure delineate sul terreno, o sulla carta. Per ciò che riguarda però * 
movimenti degli eferciti, fi poffono pili comodamente dimoftrare fervendoli 
di tante picciole figure materiali della grandezza di un pollice in circa , rap* 
prefentanti battaglioni, e fquadroni. Quelle fi congiungono infieme con pic- 
cioli anelletti amovibili , e mediante i movimenti , che ad effe fi fanno fa- 
re, veggonfi in tal guifa rapprefentati i veri , e reali movimenti , che 1» 
deano far efeguire da i battaglioni , e da’ fquadroni , e con feguen temente da- 
gl’ eferciti intieri. Non avvi un modo pili facile, e lìcuro di quello per di- 
moftrare , e per far con franchezza comprendere tutte le diverie combinazioni 
d’ogni vario movimento delle truppe • le quali cofe poffono con difficoltà ravvia 
farli minutamente negli eferciti ftefu , poiché la maggior parte de i loro movi- 
menti non poffono vederfì dall’uno alì’alrro diremo, al pari che non può 
fcoprirfi,nè tutto il paefe per dove marciano le colonne, nè il nuovo cana- 
po , ve rfo cui s’incaminaro, nè la pofitura , nella qual fi trova, cosi l’efer- 
cito de’ nemici , come le loro piazze di guerra ; per altro egli è indubitato 
TOM. I. La che 
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clie la marcia di un’ efercito dee effer direna fecondo tutte quelle confiderà- 
zioni . Per quefte ragioni fleffe fa dunque di meftiere , che fi abbia ricorfo alle 
carte topografiche più particolarizzate , e dil’egnace l'opra leale più grandi di 
quelle delle carte ordinarie , ovvero rapprefentate in rilievo in modo , che 
ponendovi l'opra le picsiole figure già dtvifate , con metterle in moto , noi* 
folo fi poffa concepire in qual maniera un efercito, che vi fi è rapprefenta- 
to in battaglia, debba dividerli; ma per qual ragione ancora la marcia deb- 
ba effere piùttofto regolata in un modo, che in un altro ; dovendoli intendere 
]o fteffo per tutti gli altri movimenti. 



ARTICOLO IL 

• DI QUALI PARTI DELL’ ARTE DELLA GUERRA PASSIAMO 
, _ A TRATTARE . 

P Erciocch’ egli è imponibile il ridurli a memoria nel tempo Hello tut- 
te le parti, thè compongono l’arte della guerra , mi andrò a tal fine 
ingegnando di regiftrare col metodo più ordinato , che mi farà poflibile , quel- 
le che rfii fi prelenteraftri» all’ immfginpti'fai avvertendo , clfè se dteuna di 
effe mi feggtffc mai di tfieme 4 pdtrà ogr.uào acr^uiftariSe le dovute cogni- 
zioni col far ufo de’ miei principi medefimi , 

La bafe e l’intiera importanza della drancf arte della guerra Ha tutta 
ripofla sull’ intelligenza , che fi efigge, per faper formare buoni ordini di bat- 
taglia, e quindi faper muovere l’efercito, e farlo aggire fecondo le più per- 
fette regole delle evoluzioni . Ambedue quelle operazioni Cono appoggiato 
su’ principi geometrici , i quali deono faperfi da tutti gli ufficiali , per pote- 
re , a tenore de’ medefimi iftrutre, ed addelìrard le loro truppe , Or io in 
trattando cosi di quelli , come di tutte lo altfc , ( le qualr parimenri trag- 
gono dalla geometria la loro origine) mi avvalerò di quella maniera lleffa , 
con cui s’infegriano le fortificazioni, vale a dire , con defcriverle suH* 
carta colla riga , e col compaffo , prima di farne l’ application sul terreno. 
Farò vedere, che noi dobbiamo far ufo di que’ foli . ordini di battaglia, che 
poffono formarft con maggiore feroplicità, e prontezza: e che la fleffa malfi- 
ma fi dee feguire rifpetto a tutti i movimenti particolari d’un battaglione, e 
di uno fquadrone , non meno che di molti infieme uniti ; di fortachè quan- 
do la neceffità portaffe di fare alcun movimento , o nell’accoflarci al nemico 
pet combattere , o nell’atto fteffo del combattimento , o per prevenirlo, 
o per impedire ch’egli non ci prevenga nel tentar di prendere alcun van- 
taggio, polliamo mediante una tale induftria ftar ficuri , ch'egli non poffa at- 
taccarci nel punto che faremo quel tal movimento mediante il quale voglia- 
mo , o refiftergli , o attaccarlo con avvantaggio. 

Coll’ efplicazion delle regole concernenti gli ordini di battaglia , ed i 
movimenti delle truppe , renderemo manifcfti tutti que’ diletti , che vi fono 
ne’ noftri efcrcizj , e negli ordini di battaglia , che da noi fi formano cosi 
nelle rivifte , come nell’ azioni . Quivi vedrafii qual gran pregiudizio ne ab- 

- .. bian 
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bian recato quelli tali difetti in tutte le noftre guerre, e fpezialmente in quel- 
la , che fu terminata colla pace di Utrecb , nella quale traile altre funefte 
confcguenze cagionarono la perdita di una conGderabile battaglia, ficcome in 
appretta dimoflreremo „ 

Qualunque corpo di truppe, fìa picciolo, o grande deferive, allorché mar- 
cia , o linee rette , o circolari . Quindi , poiché due eferciti polli in marcia 
1’ un contro 1’ altro , defcrivono lince , lì pofiono dare alcune regole , per- 
chè le deferivano elettamente . 

Due eferciti podi in ordine di battaglia deono confìderaiTi come due 
potenze femoventi , le quali lì portano ad aggire 1* una contro 1’ altra per ur- 
tarli a vicenda, e roveiciarfi . Or io comparando tutti i differenti ordini di 
battaglia, de’ quali fi può far ufo per difporre un efercito , mi ftudierò di far 
conolcere qual fia quell’ ordine tra gli altri , la difpofizione del quale è più 
commendabile , c più forte , 

Per ciò che lpetta alle marce , a mifura della più , o meno efatta co- 
gnizione , che fi acquifia del paefe nell' andare a riconofcerlo ( avvertendo 
che quelle cognizioni non polfono mai eflere efatte allorché il nemico non è 
da noi lontano ) io dimofirerò chiaramente qual fia la maniera più perfetta 
di farvi marciare un efercito, o che fi tratti di una- marcia ordinaria, o che 
£ tratti di una marcia per portarfi contro al nemico : facendo egualmente 
vedere qual tempo predo a poco fi richiegga per efeguirla , e porli in bat- 
taglia con diléguo di aflalirlo . 

Non perdendo intanto di mira quelli ftefli principi, dimofirerò con qual 
arte debbafi intraprendere una ritirata avanti all’ efercito inimico : ingegnan- 
do nel punto fteffd tutto ciò’, che può tentarfi nel cafo , che fia inevitabile 
l’ effer da quello raggiunto, per far slych’egli non polla aflalire parte alcuna 
feparatà dal nofiro elército, ma fi trovi coftretco ad attaccarlo tutto inficine 
lènza rrofiro dilfavantaggio . Quindi fenza dubbio avverrà , che per mezzo di 

Ì uefie illruzioni fi potrà francamente giudicare a qual partito convenga in 
mili occafioni appigliarli . 

i Con quell’ ordine fleflo farò vedere , che mai debba farli allorquando 
occorra di sforzar una marcia per raggiggnere l’inimico , o per prevenirlo 
quando fi tratti di occupare un pollo , o finalmente per allontasarfene : o 
che la marcia fi efeguifea di notte, o che fi faccia di giorno. -, 

Se Ja, neceilità porcaffe di dover paffare in vicinanza d’un efercito ne- 
mico, il qual può a fuo talento aver comodo di attaccarci per i fianchi, pel 
fronte, o per la coda ,- additterò i mezzi più proprj, mediami i quali fi polf» 
prontamente cambiar l'ordine della marcia in ordine di battaglia ,, ,, 

Dirò inoltre qual modo dee tenerfi per combinare tutte le fpczie delle 
marce di efercito , le quali poflìam effer affretti di fare ; affinchè lappiamo quin- 
di regolarci nello feerre quella, che farà più adattabile, è convenevole alla 
Umazione di quel paefe per cui l’ efercito dovrà paffare 

Per ciò che fpetta agli accampamenti , procurerò di determinare l’eflen- 
fione del terreno, che fi richiede per accampar un’ efercito , e difporlo in bat- 
taglia a proporzione del numero delle truppe , che lo compongono: con uni- 
formarmi alla fluiamone de’ luoghi . 

Dimofirerò come fi debbano feerre gli accampamenti a tenore delle mi- 
re, che polfono averli , e che i luoghi fi a no forti di lor natura , o che dob- 
biamo 
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biamo renderli tali colla nofira induflria , o fia finalmente che quelli fi fcel- 
gano per coprire un paefe , o per paflare pili innanzi . Ed a quello propofi- 
to farò vedere quali fiano le eonofcenze , che fa d’ uopo acquillare perchè 
poflà tutto ciò con arte efeguirfi. 

Additterò in qual modo debba farli l’accampamento , e formare una cir- 
convallazione intorno ad una piazza , o che fi tratti di difendere le nodre' 
linee , o che fi tracti d’ inoltrarci colla maggior parte delle proprie forze per 
coprirne 1’ attedio . Dimofirerò quali fiano le regole , colle quali quell’ eler- 1 
cito di offervazione dee diriggerc i fuoi movimenti , affinchè da qualunque 
parte il nemico fi prefenti per affittirlo , lo trovi Tempre pronto a riceverlo , 
e ficuato in modo, ch’egli non polla fperare di foccorrer la piazza affiediata, 
se prima con fuo diffiavanraggio non attacchi 1’ efcrcito d’ offiervazione . 

E per i’oppofio se un’ efcrcito , che affiedia una piazza, abbia deliberato 
di difendere le fue lince di circonvallazione ; ed accada che ad altri conven- 
ga di attaccarlo dentro di quelle, farò vedere quali effer deono le difpolizio- 
ni da prenderfi per cfeguirlo , e di quale opportunità fa di mellieri avva- 
lerfi per ben riufeirvi . 

Infegnerò il modo di attaccare i campi trincierati , o gli eferciri che' 
con linee di terra, con fiumi, con rufcelli , con paludi , con inondazioni, 
con bofehi, con alberi recifi , ed intralciati , c finalmente con qualfivogtia 
altro ollacolo procurano impedirvi di penetrare in un paefe . Di piò quan- 
do a voi lleffio accada di porvi in una limile fituazione , dimofirerò quali efc 
fer deono le mifure , che poffono opportunamente prenderfi per non effer 
quivi foprafatto . 

Efporrò, come proporzionando le proprie forze con quelle dell’inimico ? 
fi giunga a formar giudizio, quali tra gli accennati podi fiano quelli, di cui 
«e ne poffa intraprender 1’ attacco , o la difefa . 

Farò parola del modo , con cui fi può regolare il foraggio in qua- 
lunque Ragione dell'anno : e parlerò della maniera di poter conofcere' 
qual fia 1’ efienfione del terreno , che bifogna circondare per provvederli del 
neceffario foraggio, a proporzione del numero della cavalleria, e de’ cavalli di 
equipaggio , che trovanfi in un efercito . 

Farò menzione del modo, che fi dee tenere rifpetto a Ì convogli, e additterò lé 
regole, colle quali fa d’uopo formar piò , o meno numerofa la feorta che vi' 
abbifbgna , per aflicurare così il convoglio , come il foraggio . In ordine a 
che è da notarli , che nell’uno, e nell'altro cafo , fi dee ufar molta avvertenza 
per evitare gl’ inconvenienti: come per efempio, se per la ficurezza del fo- 
raggio , o del convoglio fa di mellieri dar mille cavalli , ed altrettanti fanti , 
chi non vede, che dandone cinquecento, voi efporrete la feorta ad effer bat- 
tuta ? e pel contrario se neceffitandovene mille , voi ne dalle duemila , non 
vi ha dubbio che il foraggio farà meglio afficurato ; ma non è però da ne- 
garti, che per un sì ecceffivo travaglio le voftre truppe andranno tra poco 
in ruma . Giulio è ben dunque , eh’ io mi adoperi a feoprire , quali fieno 
le cognizioni, che fa bifogno acquillare per evitar fimili difordini. 

Dirò in qual maniera fa d’ uopo risparmiare i foraggi , ed i proprj vi-’ 
Veri per non effer quindi obligato per mancanza di quelli ad abbandonare i 
polli di confeguenza . 

Farò vedere come fi deono accantonar gli eferciti nella rigida Ragione , 

o co- 
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o come fi dee far loro prendere i quartieri d’inverno in un paefc nemico, 
e quali precauzioni deono ufarfi non meno per iftabilirvegli con ficurtà, che 
per provvederli di viveri. • , 

Dimoftrerò come fi debba porre in buon fiftema il fervizio degli eferci- 
ti , e come fi poffa in tutti rendere uniforme ; attelochè molti fono i difetti 
che regnano nell’odierna pratica di quelli di Francia; onde ch’io temo affai, 
che gli ufficiali generali difficilmente poffan giugnere ad abilitarvifi , maffime 

S ualora fi riguarda , che al prefente i noftri eièrciti fono pur troppo numero* 

, e che la quantità de i generali è parimente ben grande . 

Farò egualmente vedere, che alloraquando fi dee intraprendere una guer- 
ra, fi di mefiieri faper conofcere quali cffer poffono i mezzi, e le forze del-" 
le potenze , contro le quali dovrà farli ; come ancora renderò evidente , che 
non folo bifogna faper determinare il numero delle truppe , che dovran- 
no comporli , ma che di piu fa d’ uopo faper conofcere , se mediante 
le nuove leve prò porte fi avrà quel numero di gente , che farà fiato riabilito 
per comporre gli eferciti ; dovendofi cominciare tali ricerche dal vedere qual 
numero di truppe vi fa bifogno per le guarnigioni di tutte le piazze del re- 
gno; non perdendo mai di mira, che quelle ne terranno più, o meno occupa, 
te , a proporzione della loro grandezza , e Umazione , non meno che della 
qualità della guerra , che dovrà fofienerfi . 

Or quelle fono le confiderazioni, che far fi deono nel difiribuire le trup- 
pe per le piazze . Primieramente di non mettervi tanta guarnigione, che poi 
gii eferciti abbiano da trovarfi non molco forti; e fecondariamente dinon far 
mancar a ciafcuna piazza il fuificiente numero della guarnigione , affinché 
poi non li corra riichio di perderla . Fatta una tale ripartizione , verrà cfat- 
tamente a feorgerlì qual numero di truppe vi rimanga per gli eferciti. 

Dopo d’avere in tal modo fiabilico, il numero delle truppe, che vi afcbifa- 
gnano per le guarnigioni, e per gli eferciti, fa di mefiieri, a proporzione di 
quelli, faper conofcere , cosi la quantità del grano , del foraggio , e degli altri 
viveri , che deono preventivamente riporli ne V magazzini , come la qualità de* 
luoghi proprj per cuftodirvi il tutto ; aggiugnendo a ciò l’avvertenza di de- 
terminare a proporzione della grandezza degli eferciti , il numero de’ afoni 
neceffarj per lo trafporto del pane . 

Additterò qual regola debba offervarfi nell’affegnare ad ogni efercito la 
dovuta quantità de’ pezzi di cannone, delle munizioni da guerra, e de’ caval- 
li neceffarj al treno dell’ artiglieria ; come anche in riguardo agli olpedali. 

Supporto che fiafi prefa la rifoluzione di accrefcere il numero di quelle 
truppe, che fi tentano in tempo di pace ; convien fapcre qual fia il mezzo 
più proprio di fare un tale aumento nelle truppe veterane , di tnodochè il 
medefìmo riefea perfetto , e di poco diipendio pel loro mantenimento ; e lo 
fleffo dovrà praticarfi riguardo alle milizie . 

Qualora fiafi fiabilico di qual numero d’ uomini fi vogliano aumentare 
le truppe veterane , o di cavalleria, o di fanteria, o di milizie, bifogna fa- 
per calcolare le fpefe della leva. 

Determinato il numero > di tutte le truppe, fa di mefiieri calcolare a 
quali fomme afeender poffana in ogni anno le fpefe, che vi occorreranno per 
la loro l’uffiftenza , e manutenzione; non meno che la fpefa, che cooveurà fa- 
re per effe, così di viveri, e di foraggi, come per rartiglieria , per gli ofpc- 

dali, 
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bali, e per ogni altra cofa, che le circoftanze rendettero neeeflarià.' ■ •> 
Formatofi già il piano generale di tutte le l'pefe annuali ,deefi procura, 
re di aflicurarne i fondi , e di oflervare se faremo in iliaco di tollerarle per 
tutta l’ intiera durata della guerra , affine di non impegnarvi inconfiderata- 
mente , come fovvente accade a chi non prende limili precauzioni. 

. Perchè non conviene , che il pubblico abbia una intiera conofcenza di 
una gran parte degli accennati articoli , avrò perciò l’ avvertenza di efporne 
le fole notizie generali . 

Fra tutte le parti della guerra, la più fublime è quella, che riguarda il 
faper formare un buon progetto , ed avendolo pofeia per tale riconolciuto fa- 
perlo con arte mandare ad effetto. Ora flantechè non fi può giugnere ad ac- 
quifere una giudiziofa franchezza nel difimpegno di quella parte , la quale 
racchiudendo tutte le altre, porta feco per confeguenza la necelfità di taper- 
le tutte ; quindi è eh’ io m’ induftrierò di efporre quali fiano le cognizioni , 
che vi abbifognano per riufeirvi , c quali lìano i mezzi , con cui li polfono 
le medefime acquillare : facendo parola così di tutte le materie , che in gene- 
rale deono trattarfi in ogni progetto, come di quelle, che polfono in parti, 
colare appartenere al foggetto, di cui fi tratta . Per darne altrui un eiem- 
plare , farò capo da quelli , che trovanfi regiflrati nelle opere degli autori 
Greci , e Latini da me citati di fopra , ad imitazione di quanto ho prati- 
cato nélP efporre il progetto di Aleffandro per la conquìda dell' Afta «_ 

Prima di dare quelle iflruzioni premetterò la ipotefì di una guerra, che 
m’ immaggino farfi tra due eferciti formati ciafcheduno di centomila uomini, 
ad efempio di quelli, che abbiam veduti prima della pace di Utrtcb , e di Sa- 
de, c come potremo con probabilità vederli egualmente numerofi in appretto. 

In feguela di ciò farò ufo delle guerre deferitte dal Vifconte di Turcn- 
ne, le quali ebbero principio sull’alto Reno nel 1644. Vedremo in effe i 
farci d’armi di Friburgo , e di Mariendbal , e rifletteremo sulla battaglia di Nerd/m~ 
gen , e sù di tutto ciò, eh’ è fucceflo fino alla pace di Munjìcr . Pa Aerò quin- 
di ad eliminare le guerre civili, che immediate cominciarono nella Francia . 
fatto ciò , volgeremo di nuovo lo fguardo alle memorie del Vifconte diTu- 
renne, e dopo di aver quivi oflervato il fatto d’armi di Gergeau accaduto 
nel 1652. sul Ligeri , mi avvanzerò a confiderare le fue operazioni neU’afie. 
dio di Etampes , e nel fatto d’armi di S.Antoine a Vi tiene uve S: Georges. Rian. 
derò di nuovo i fatti più rimarchevoli delia fletta campagna del 1652. al 
IÒ53. , e farò parola dell’ attedio di Dunbcrque , e della battaglia dea Duna, 
paragonando quefle guerre con quella di Cefare contro di Afranio nelle Spa- 

{ ;ne , e confrontandole non meno col fatto d’ armi di Durazzo , che col. 
a battaglia di Farfuglia . Nell’efaminare quefli particolari patti de’ com- 
mentar) di Cefare, e delle memorie di Turenne, nel tempo (letto che farò 
quivi ammirare tutto ciò, che vi s’incontra di bello, e di grande in ordine 
alla guerra , addittcrò altresì tutti que’ cafì , ne’ quali da’ loro proprj ferirti fi 
ricava , eh’ etti poterono ingannarti j proteflandomi eh’ io non mi avvanzereì 
a far fimili rifleffioni , se l'autorità di Turenne ilìeflo non m’ infegnafie , che 
quelli fono i più gran capitani , che commettono meno errori . 

Lafcerò intanto altrui lo giudicare , se nella guerra , eh’ io m’ immagino, 
che fi faccia ne’ contorni di Parigi , fi trovino dimoftrati i principi dell’ arte 
militare al pari, che dimoflrar fi potrebbero coll’ effempio delle vere guerre 
accadute . Sb- 
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Sopravivendo a tante guerre , nelle quali trovato mi fono ; mi è riufeito 
coll’ ajuto di una lunga pace di poter finalmente riunire tutte le varie pani 
di quell’ opera da me feparatamente defcritte ; contribuendovi non poco il 
commodo delle memorie , e delle carte , eh’ io confervava delineate a mano 
di que’ luoghi , ’pe’ quali fi fon fatti i movimenti degli eferciti . Or a que- 
llo propofito fembrami opportuno il dire , che trovandomi di prefente per la 
genero mà del mio Re innalzato al primo grado della milizia , mi è paruto 
che ne debba rifultare a’ miei fcritti rilievo , ed autorità baflevole per sgom- 
brare dalla mente altrui la malnata credenza , che la guerra non pofia im- 

£ ararfi falvochè colla pratica . Ed in effetto s’ io folli rimallo in un grado in- 
riore , non mi lufmgherei già , che la voce delle mie ragioni effer poteffe vi- 
gorofa a legno di giugnere a difingannar coloro, che vivono in quello errore- 
Del reìlo quando vogliali aver prefente la compilazione da me fatta 
de’ (bvraccennati libri , in cui fi contiene la deferizione delle campagne del 
marefcialio di Luxemòurg dall’ anno 1600. fino al 169^. facil cofa farebbe il 
ravvifare , che affai di tempo è già feorfo , da che mi refi efperto in una 
parte di que’ principi , di cui al prefente Stratta, in guifa che fin d ? allora 
avrei potuto mfegnarli , fe non me ne aveffe fatto allenere il riflettere , che 
quando ci ritroviamo negl’ impieghi inferiori , il voler comunicare al pubblico 
le proprie cognizioni a gran flento acquiftate , non è per noi divedo talora dal 
voler incontrar la difgrazia di un buon numero de’ nollri fuperiori . La prò- 

E ria moderazione , ed il riguardo che deefi inoltrare per le perfone rifpetta- 
ili non fblo per la dignità , ma ancora pel merito loro , fono argomenti , che 
impongono filenzio a chicchefia . Molti già fanno per pruova quanto cagionar 
poffa di nocumento il non tacere fu quello punto. Quindi è, che gli altri dal- 
1 ’ altrui danno iflruiri non ardifeono di dar fuori que’ lumi , che potrebbe- 
ro molta utilità arrecare . Ed ecco come forz’ è elle le antiche coftumanze 
fempre fufliflano , e che non vi fia cofa che giunga a perfezionarli . 

CAPITOLO V. 

1 ’ • • ) ir:: •*; . ? 

COME SI COMPONGANO GLr ESERCITI : IN QUAL MODO IN 
, VARIE PARTI SI DIVIDANO : DEFINIZIONE DELLE 

MEDESIME, E DEGLI ORDINI DI BATTAGLIA . - , 

. ;•:!•>. i ;ì. 1 ; 

G Li eferciti furono quali fempre compolli di cavalleria , e di fanteria . So- 
no quelli due divertì corpi neceffarj negli eferciti , affinchè fi poffa da- 

E irtutto operare poiché l’ uno all’ altro fcambievolmente pongonfi ajuto , e di- 
fa in que’ varj luoghi , dove l’ uno di eflì trovaf» d’ avere maggior vantaggio 
dell’ altro. 1 • t 1 

Le truppe che compongono un efereit© per antico eoflume fono fiate fera* 
premai di vile in parti , per poterne quindi formare Una certa ordinanza per 
combattere . Quella divisone è fiata varia in ogni tempo , e là cagione di 
una tale divertirà è derivata dalla qualità delle armi che fono fiate in ufo , 
c dalla efpertezz» , e dall’ intelligenza de’ capitani r i quali han giudicato di 
TOM. I. M com- 
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compor tali parti di un maggiore o minor numero, favra, un fronte pii* , o 
meno eftefo , e con maggiore o minor fondo , fecondo che han creduto di 
poterne ritrarre maggior vantaggio per combattere . 

La mutazione piu fenfibile accaduta negli amichi ordini di battaglia è na- 
ta dall’ ufo delle armi da fuoco, e d’ allora in poi lì è tolta agli, uomini ogni 
ptìflibilità di avvalerfi delle armi difenfive per garantirli da’ colpi , come prima 
facevano. . 1 i 1 1 ■ 

L’ eeceffiva forza , non meno che la lunghezza del tir»! delle armi da 
fuoco ha coltrato gli eferciti a fituarfi in difianza maggiore gli uni dagli al- 
tri , ed a porfi in politure diverfe da quelle degli antichi, o che fi tratti di 
fchierarfi in. battaglia , o che fi tratti di accamparli,, ovvero di attaccare, odi 
difender le piazze: non è però che tutte quelle innovazioni abbiano prodotto 
alcun divario nella fcienza , e nell’ arte della guerra; gli (lefli ordini di bat- 
taglia , tuttoché fembrino in molte colè divtrfi dagli antichi , pure non fono 
formati, che a tenore de’ medefimi principi . Quello mio fon cimento dovrà 
crederli vero , quando fi voglia riflettere , che in tutti i tempi qge’ genera- 
li, che fi fono trovati alla teda degli efercitii, e che intendevano L’arte del- 
la guerra, fono fiati in ogni tempo coftretti a formare iloro ordini di batta- 
glia a tenore delle varie (ìtuazioni de’ luoghi , ne’ quali doveano aggi re , ed a 
leconda dell’ ufo che far poteano delle armi loro . Ed in e fiotto oggigior- 
no i nollri ordini di battaglia per combattere non polfono formarli con altre 
regole, fenza allontanarci dalla perfezione. 

Allorché s’ introduffe l’ufo delle acmi da fuoco, pochiflime da principio 
h ne dectero alle truppe , ed il rimanente dell’ elèrcito confortava le ami- 
che armi , le quali per la maggior parte erano picche. Ma> come di mano in 
mano andaronu perfezzionando le armi da fuoco , cosi crebbe il loro numero 
fra le truppe , e fi tracciarono infeniibilmente le antiche ; a fogno che nel 
fine del 1703. le picche in Francia furono prcflò che intieramente difmefi 
fe • poiché in quel tempo in alcuni battaglioni la fola quinta parte de’ iòlda- 
ti portava tuttavia le picche, ed il rimanente fervivafi de’ mofehetti % e de 
•fucili . 

Di vantaggio gli fteffi mofcàetsi , eh’ erano amiche afìni da fuoco , furono 
in Francia in quel tempo parimente poftì iudifuTo . D’ affo fa in poi quafi tutt’ i 
Principi Criftiani coftumarono di armare le loro truppe di una fpada , e di 
un furile colla baionetta a cannello , la quale fi adatta alta cima delta can- 
na di modo, che non impcdifce il tirare. Per ciò , che fpetta alla cavalleria, 
l’ ho fempremai veduta armarli di una fciabla , o di una fpada , con un pic- 
ciolo mofehetto, o fia carabina , e con due pillole .* aggiungendovi talvolta una 
corazza per arma difonfiva . 

Ora quafi tutte r le eruppe de’ Principi Criftiani non fidamente «fono ap- 
mate nella fteffa guifa , ma offervano di piò una difpofizione quafi che filmi- 
le cosi nell’ ordinari! per combattere, come nell’ accamparli , nel marciare, 
nell’ attaccare, c nel difender le piazze - dico lo fteflo per ciò, che i'pett» 
all’ efercizio , al regolamento , ed alla loro difciplina . In alcuni tempi però ac- 
cade , che le une fi regolano in tutto con un ordine migliore dell’ altre , e 
venendo poi le medefimc a trafeurare la buona dilciplina , altre. nello fteffo 
tempo fi van migliorando, e divengono a quelle fuperiori. 

Inoltre per ìe guerre che di frequente fono accadute rrali’acccnnati Prin- 
cipi , 
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cipi , e per le loro alleanze , mediante le quali han dovuto mefcolare le 
loro truppe , e per 1’ ufo altresì che la maggior parte di elfi ne han fatto 
con venderle a coloro, che ne avean bifogno per far la guerra , ha potuto 
ciafcuno bafìantemente aver agio di adottare la pratica dell’ alleato , o del 
nemico in quelle cofe , che gl» fembravano degne di anteporfi alle proprie co- 
ftumanze . * 

Quella quantità d’ uomini che compongono gli eferciti , non folò oggi- 
giorno , ma da gran tempo è fiata divil'a in parti , che battaglioni , e fqua. 
droni fi appellano. . - 

* Per quello vocabolo battaglione altro non fi vuol dinotare, che unnu-« Dtfiniiione 
mero d’uomini, il di cui piede completo comincia da cinque, lèi, e fette, 

per fino agli otto, novecento , e mille uomini incirca ; uniti infieme , e : 
diipofii in varie righe formanti un quadrolungo , affine di operare, muoverfi, 
e combattere a piedi come fe foflero un corpo folo. • 

* Lo fquadrone è un numero d’ uomini, il di cui piede completo fi* Definizione 
forma cominciando da centotrenta , centocinquanta , centofeflanta , cento ottan- 
ta, per fino a dugento uomini, i quali tutti uniti fi lituano in varie righe 

che formano un quadrolungo , affine di combattere a cavallo , di operare , 
e di muoverfi come fe follerò un fol corpo . 

Uno de’ due lati maggiori di quelli quadrilunghi fi chiama fronte , ed 
è propriamente quello, che fiprefenra ai nemico, e f altro diedi coda . Idue 
piccioli lati por fi chiamano fianchi . 

Riipetto al numero delle righe , che formano il battaglione, non vi è al. 
cun prefi fio ftabilimento , al pari che nel numero degli uomini, che lo com. 
pongono . Ordinariamente però oggidì fi colìuma di formarlo in quattro , in 
cinque, o in fei righe, e talvolta ancora fi riduce atre. 

Il numero degli uomini , de’ quali fi compone un battaglione ,' fi divide 
in tante parti, quante fono le righe, che di' quello fi vogliono formare: equina 
di è , che fe il battaglione fofie dì cinqueccnc’ uomini , e fi voleffe formar 
in quattro righe, in tal cafo ciafcuna di quelle rollerebbe di cento venticin- 
que . Quando poi foffe di ottocenti’ uomini effettivi , e fi voleffe difporre ih 
lei righe j allora ciafcuna di effe farebbe di cento trentatre • ma difponendofi 
in cinque , ciafcuna di effe farebbe di centofeffantt • ed il fintile leguirebbe 
qualora foffe di qualfivoglia altro numero. 

Quantunque alcuni fquadroni fiano affai piò numerofi degli altri , no» 
è però , che generalmente ognuno non convenga fui punto di formarli in 
tre righe , ond’ è che nell’ entrare in campagna ve ne' fono pochiffiffli dit 
polli in due . Ma que’ fquadroni , il piede de’ quali è debbole , tollo che 
perdono , durante la campagna , pochi uomini , o pochi cavalli , fi trovano 
allretri a foimarfi in due righe. i 

Or per poter dimollrare qual fia la maniera di far muovere un eferci- 
to , e di porlo in battaglia , fa di mellieri dar principio ' dal determinare la 
quantità del terreno, che un fante, ed un follato a cavallo dee nelle righe 
occupare, fia in battaglia, o fia nelle marce: c fi dee determinare altresì la 
diftanza, che dee effervi tralf una e l’altra riga .- - S3 

Ma perchè nelle truppe vi è il eoflume di milurare il terreno col palio d’ un 
uomo, o con quello di un cavallo , quindi è che non fe ne può determinare 
la lunghezza , poiché a proporzione geli* altezza dell’ uomo , che là roifur 
TOM. I. Mi , ra , o i , 
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ra , o della lunghezza del cavallo, può afcendere talora ad ua piede e mez- 
zo , talora a due , o a due c mezzo , e talvolca a tre , ed anche di vantaggia 

Suol dirli inoltre, che il foldato licuato nelle righe per combattere dee 
toccar così quello che Uà alla fua diritta , come quello che gli ha alla lini- 
lira , 0») in modo però , che non venga a bare molto rillretto . Or quantun- 
que ciò non poha niegarli , non è però , che fi polla formar giudizio dell’ eden- 
lume d’ un intiero cfercico , quando ella non ha Hata anticipatamente de- 
termina» . 

* Appar dunque evidente la neceflità di ridurli a calcolare per mezzo 
di piedi, « ditele, effabilice, che qualora fi dirà un palio, debbano intenderli 
tre piedi j che ogni foldato nelle righe debba colla lua larghezza da un go- 
mito all’ altro occupar due piedi , e colla fua groflezza occuparne uno * (fi 
modo che fé in «ma riga i foldati, bando di fronte, tra loro fi tocchino, e fi 
vogliano * far rivolgere verfo il fianco con fare a diritta o a finìhra , allora 
tra un Ioldato e 1’ altro li trovi un piede di dihanza. 

Se marciando un battaglione di fronte, gii uomini di una medefima riga ven- 
gano a bringerfi troppo , coloro che trovanti molto bratti fono forzati a porti 
di lato: ed in tal modo in vece di occupar due piedi di terreno, giungono 
nppena ad occuparne uno e mezzo. 

Per ciò , che fpetta ai foldato a cavallo, fi giudica che quehi abbia di 
lunghezza tre volte la fua groflezza , e che i cavalli , de’ quali facciamo ufo, ab- 
biano l’altezza di quattro piedi, ed otto, o dieci pollici, per lino a cinque 
piedi : ed abbiano di lunghezza fette piedi piu o meno a proporzione della 
loro altezza. In ordine a quello punto fa di mehieri regolarti da’ più lunghi 
nel fare il calcolo , per valutare la groflezza di ciafcuno di ebi per tre piedi 
in circa , comprefovi anche 1’ uomo che lo cavalca, mentre un poco più, 
o un poco meno non è fenlibile fui terreno . Ma per farne fulla carta un 
«latto calcolo fenza frazioni , è uccellano io habilire per ciafcun cavallo no- 
ve piedi di lunghezza, e tre di larghezza, o fio dentiti . 

Pocanzi ho accennato che il Ioldato di fanteria , che trovati troppo 
{fretto nel marciare , eflendo forzato a porti di lato , viene ad occupare più 
di un mezzo piede meno di quello che prima occupava . Non è però , che 
accada lo beflb rifpetto al cavallo, poiché ficcome quebo trovati fituato nel- 
la riga con rutta la fua lunghezza dalle gambe d’ avanti lino a quelle di 
dietro , così ancorché i cavalieri fi bringeflero , occuperebbero Tempre la beli 
là larghezza di prima . Queba ©nervazione è aeceflaria per capire ciò, 
che nel decorfo di quell’ opera ti fpiegherà . 

Ora , fecondo quebo calcolo , eflendo di due piedi lo fpazio , che occupa 
ogni foldato nelle riga, confegucntcmente oeticgue, che tre foldati di fronte 
occupano una tefa . E per la beffa ragione , eflendo di tre piedi lo fpazio che 
fi occupa da un foldato a cavallo , due cavalieri di fronte dovranno occupar 

n imente lo fpazio di una tela . S’ però da avvertirti , che quebo computo , 
étto foltaoco per regolare 1’ ebenfion del terreno da occuparti in quel 
tempo, in cui fi va adaffalir l’ inimico, poiché in ogni altra occafione, per 
incontrar maggior commodo , fi concede loro maggior dibanza . . 



(•) lm mai» ptrt , rie venga m flirt malta rifletti». Nell» noftt* truppe perfpieglr ciò fi Cuoi 
dire : Uftiarr le l tieni » gomiti : non i però, ciò con ciò fi venge » ftabilire lo fpeiio , che un 
tolde Co do* occupare. 
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Preraeffe tutte quelle fuppofizioni , fé un battaglione è comporto di Tei. 
cento foldaci difpofti in cinque righe , noi troveremo , che ognuna di quelle 
farà di centovent’ uomini , in guil'a che , a ragione di due piedi per eia- 
feuno , il loro fronte farà di dugento quaranta piedi , i quali fanno quaranta 
tefe. 

La ( 0 ) dirtanza , che vi è dall’ una all’ altra riga , fi fuppone di dodici 
piedi, comprefavi la denfità dell’uomo; quindi, è che dalia prima alla quinta 
riga , includendovi lo fpazio che 1’ uomo occupa , vi iono quarantotto piedi 
per i movimenti ordinar) ,• eflendo per altro ben noto, che nel punto eoe fi 
và incontro al nemico, lo righe di dietro fi ferrano colla prima. 

£ perchè i fianchi di un battaglione fono fprovveduti di difefa , a mo- 
tivo che tutta la di lui forza è ripolla nel fronte , perciò quando fi viene 
all’ atto di fchierarlo per formar 1’ ordine di battaglia , allora ogni battaglione 
ne ha uno alla diritta , ed un altro alla finirtra , con effervi tra Toro una 
ddlanza , la qual fi fuppone di fe (Tanta piedi , eh’ è la quarta parte del fron- 
te; in guifa che, aggiungendo alii dugentoquaranta piedi , o (Sano quaranta 
tefe, che occupa col fuo fronte l’accennato battaglione, le dieci tefe degli (pa* 
zj , che deon e (fervi trali’ uno , e l’ altro , ne naice in confeguenza che il tut- 
to afeende a cinquanta tele. 

Supponendo uno fquadrone di centoquarantaquattro foldati a cavallo 
difpofti in tre righe , eiafeuna di effe farà di quarantotto cavalli , ognuno de* 
quali occupando tre piedi , ne avverrà che il fronte dello fquadrone fia di cen- 
toquarantaquattro piedi, o Gano ventiquattro tefe. 

Or fupponendofi inoltre di dodici piedi la dirtanza tra una riga , c 
l'altra, cominciando dalla coda de’ cavalli della prima fino alla teda de’ ca- 
valli della feconda , e dalla coda de’ cavalli di quella fino alla teda di queltì 
della terza , il tutto afeenderà a ventiquattro piedi , o fiano quattro tefe ; 
talché aggiugnendo a quelle le altre quattro per la lunghezza de’ tre cavalli , » 
ragione ai otto piedi in circa per ciafcuno , troveremo , che ogni {quadrone 
»vrà in tutto otto tefe di fondo . 

E perchè i fianchi di uno fquadrone non fono meglio difefi di quello, 
ehelofiano i fianchi di un battaglione , vengono perciò coperti da que’ (quadro- 
ni che fi mettono alla fua diritta , ed alla Tua finirtra in dirtanza di lèi te- 
fe ; di modo che, aggiunte quelle alle altre ventiquattro del fronte, fi avrà U 
fomma di trenta tele cosi pel fronte , come per la dirtanza dall’ uno all’ al- 
tro fquadrone. 

Per la qual cofa agevolmente fi potrà formar giudizio di unta 1’ cfleo- 
fione di una linea dal numero de’battaglioni , e de’ fquadroni , che la compon- 
gono . E perchè non tutti convengono in ordine al determinar le dillanze 
nel modo, ch’io qui lefuppongo, perciò coloro, che maggiori, o minori le 
rtabililcono , fi regolino nel calcolo a proporzione della maggiore o minore 
elienfione , che da erti fi «(legna ; accagionchè io intendo cavarne una con- 
feguenza, che fi accordi con qualfivoglia filicina . (è) Quella materia làrà in 
appretto piu diffidamene* trattata. 

In qrc . 

(*) Le dijhnt.* eh vi i del!’ un* ili ' tlie» rìgi . La 'igiene di tal* rlifliaia , che ia fuetto 
luopo non fi adegua , a 1 iacontrerà /piegata ael ptofeguMnaaro di quali 1 opare . 

(b) Qutflt mnern J irà in igprtffa piti dtffvfimenu triniti . L' Autore crede , che non debba trai- 
t’ uno , e 1' altro battaglione confiderarfi altro fpaaio fuor di quella , eh* è aifohitamcnte acceda- 
rio per adeguiti i movimenti.- il quale fpaaio è molto picciolo. 
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In tre diverfe maniere fa di meflieri confiderare il battaglione , e lo fqua- 
• Principio drone . * Primo come corpi folidi : fecondo come divifibili fino alla unità : 
terrò come fleflibili per tutta la loro eftenfione a tenore de’ diverfi movimen- 
ti , che ’fi fan loro efleguire . Lo Ile (To dee proporzionatamente intenderli di un 
intiero efercito. 

Or perchè ciafcun battaglione forma un quadrolungo , che dee aggire e 
muoverli , come fe fofle appunto un fol corpo, fa perciò di meflieri , che i fol-' 
dati, da’quali vien comporto, portano tutti infieme far que’ movimenti fteffi, 
che da un folo fi fanno j quindi è che le cinque righe ai un battaglione , il 
cui fronte è di quaranta tele , ed il fondo di otto , deono efier confiderate 
come un corpo folido in tutta la loro eftenfione , o che fi marci di fronte, 
o per la retroguardia , ovvero che fi voglia marciare verfo la diritta con far 
un quarto di converfione : nel qual calo il loldato, Che trovali alla diritta 
della prima riga, ferve di perno, ed il battaglione viene a defcrivere la quar- 
ta parte di un cerchio, il di cui femediamctro è di quaranta tcfe . Quando 
poi vogliali dare un quarto di converfione fulia finiftra, il foldato, che tro. 
vali nel lato manco della prima riga , dee fervir di perno . 

'• Come altresì in uno fquadrone, formando egli un quadrolungo deftinato ad 
aggire e muoverli , come fe fofle un fol corpo , fi richiede aflbluramente , che 
tutti i foldati a cavallo , che lo compongono , portano unitamente far que’ 
movimenti fteflì, che farebbe uno folo : e confeguentemente le tre righe di uno 
fquadrone , il di cui fronte è di ventiquattro tefe , ed il fondo ,di otto , deo- 
no efler confiderate come un corpo folido in tutta la loro eftenfione , o eh’ 
egli marci di fronte, ovvero fulia diritta con fare un quarto di converfione : 
nel qual cafi» il cavaliere , che trovafi alla diritta della prima riga , fervirà di per- 
no, e lo fquadrone deferiverà la quarta parte di un cerchio , il di cui femi- 
dìametro è di ventiquattro tefe . Che fe poi fi voglia dar di converfione fulia 
finiftra , in tal cafo il cavaliere , che ftà fintato alla finiftra della prima ri- 
ga , dovrà fervtr di perno . 

La ragione per cui lo fquadrone non può far mezzo giro a diritta , ad 
imitazione del battaglione , per far fronte dove avea le fpalle , fi è, che il ca. 
vallo è piti lungo che largo, ni può rivolgcrfi in quel terreno fteffo ch’egli 
occupa colla fua fota larghezza . Infegneremo in apprerto i mezzi opportuni per 
fuperare una tale difficoltà . 

Dee notarli , che quel movimento, il quale nella fanteria appellali quar- 
to di converfione , nella cavalleria dicefi caracollo . Quella differenza è però 
ripofta ne’ foli nomi , poiché tutti e due deferivono egualmente la quarta par- 
te di un cerchio . 

Tutti i battaglioni, e fquadroni di un efercito , in qualunque movimen- 
to che fi faccia loro efleguire, o che fi debba marciar di fronte, o fulia di- 
ritta, o fulia finiftra , deono ufar l’avvertenza di confervar Tempre, per quan- 
to farà loro poflibile , le diftanze affegnate , affinchè poflano trovarli Tempre 
ih ordine per combattere . 

Noi abbiamo coftume di appellar ordine di battaglia quella difpofizio- 
ne delle truppe di un efercito , fecondo la quale d’ ordinario quello fi accam- 
pa ; collocando tutta là fanteria fopra due lince nel centro, c fituando la ca- 
valleria divifa in quattro parti fulle ali delle due linee della fanteria . 

Se un efercito colla di feffanta battaglioni , e di centoventi fquadroni , 

tren- 
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trenta .battaglioni fi pongono nel centro della prima linea , e gli altri 
in quello della feconda ; come altresi trenta lquadroni in ciafcheduna diritta 
delle due linee , ed altrettanti in cialcuna Anidra delle tnedefime , Or dunque 
ftando in Ami! guiia difpofto 1’ efercito, e dovendofi conAderare cinquanta te- 
fe di terreno per ogni battaglione , e trenta per ogni (quadrone, ,il fronte di 
battaglia lari di tremila e trecento tefe * c collocando poi la feconda linea 
centocinquanta, tele più addietro della prima in modo , che le Aa parallela, 
quello elercito formerà’ un quadrolungo , i di cui lati maggiori farapnp di 
tremila e trecento tefe, ed i minori di cento feflantafei , comprendendoci (a 
denfità delle due linee, dalla prima riga della prima linea infino all’ phima 
della feconda : unto è vero , cne dal numero de’ battaglioni e de’iquadroui eh? 
compongono un elèrcico , fi dee giudicare dell’ eftenfion del terreno ch’egli 
occupa! . i i . . 

Abbenchè un wl modo di fchiewtre potrebbe fetyir per ordine di bat- 
taglia a combattere , ciò non ottante egli bene fpeflò non ferve , che per 
una prima difpofizione, per prender in apprettò tutte le altre, che opportune 
efler pofforto fecondo le varie occa Ctoni e fecondo le varie filiazioni , in cui 
fi può ritrovare l’efercìto . i ; .1 • 

Ma quello, che propriamente fi dee chiamar ordine di battaglia di un 
efercito * per combattere, altro non è, che una difpofizione ed ub ordinanza •Definizione 
di battaglioni, e di fquadroni formata relativamente alia fituazion del terre- 
no , in cui deefi dar battaglia, come anche riguardo all’ ordine col quale- il ne- 
mico ha difpofto , o può le lite gesti dilpotre : non perdendo mai di mira lo 
feerre i mezzi più vantaggiofi per combatterlo. : j i 1 :r' t i ì 

Ho Rimato opportuno l’efporre anticipatamente tutto ciòy per agevolare 
altrui 1’ intelligenza di quanto farò per trattare . Me prima d’ inoltrarmi a 
far parola de’ gran movimenti della guerra , mi fermerò a dimottrarc timi quel- 
li di un battaglione , un che quello Aa intiero, oppure diftiuto, in parti* Fatto 
ciò, patterò; a divilàre <fi qual : numero , d’ nomini ed in quante egjK-.Jfe 
più proprio il formarlo , e lo fletto farò rifpetto allo fquadrone . 

Grande iV importanza di quello pupto , ma 15 me le ^guarda t A<f gli 
eferciti altro non fono , che un compotto di battaglioni , e di fquadroni uniti 
in un luògo (lètto , e che que’mqviirmru», i quali fodop^tìfj pejftin bàttici ione , 
o per ttpo /quadrone ,.lo footó.e zi Indio ped.tutti gli altri jLT&pltrejqai più 
chiara apparirà una tale importanza quando fi rifletta , che ne’ movimenti 
particolari dìTuh battaglióne, e di uno fqùatìróae contengonfi; ancora tutti 
movimenti di un efercito intiero , non ettendovi altro divine , t Ae /a. fola 
ettenfione del movimento. I ‘JfiClAllpil I HM03 

A ciò fi aggiunga, chè fiecome gli efebei ti dividonfiiln' battaglio»* , e 
fquadroni, cosi quelli ancóra' vengono fpartiti in tante' pir£' Chiamare Jìiu/ìo- 
ni; laonde , giugnendo noi adacquillare una intiera conolcenza de’ movimenti 
di tali divilionl, potremo eziandio g rag nere di leggieri aicomprendmè- turj'i 
movimenti di un efercito, per nuroeroib eh’ ei fu* .-e.:': ■> r y ni vi 
Non rechi intanto tturaviglia il riflettete , eh’ io da .prona mi £a . accòl- 
to a trattare di moke particolarità , e di colè , quali potrebbero pel loro poco 
momento fembrar improprie , fe non fervi fiero di grado per giugnere alle 
grandi . Trafcurando una tal diligenza lo non fo fe avriamò potuto giugnere 
a far cola, che avefie fondamento. :i t ni t orici- > : atti 

Pri- 



V V -A R T E 



fé 



Prima d’inoltrarmi ad altro fa d’ uopo fpiegare eziandio tutto ciò, che da 
noi oggigiorno fi pratica . Quella parte non fi può da me propriamente di- 
fimpegnare , fe non le coll’ ajuto delle ftelfe regole , eh’ io mi fon propofto di fta- 
bilire .• ficcome ho già cominciato . Per mezzo di quelle farò vedere quanto fia 
grande la differenza , che vi ha dal far le cole lòlo perchè fianfi così vedute 
praticare, e dal farle guidati da una teorica, che cene fcuopra tute’ i prin- 
cipi, ci manifelti nel rempo Delfo quanto vi hà di buono , o di cattivo 
nella noDra pratica , e che dimoDri perfine fe il metodo , eh’ io proporrò , fia 
fra tutti il migliore . 

Le mie maggiori ricerche fi aggireranno intorno alla efplicazione di tut- 
to ciò , che riguarda un battaglione , poiché queDo effettivamente richiede una 
offervazione maggiore di quella , che fi efigge per lo fquadrone : e ciò per molti 
motivi . Primo perch’ egli è compoDo di un maggior numero d’ uomini « 
Secondo perchè il fuo fronte è molto pili diDefo di quello dello fquadrone. 
Terzo perchè un uomo a piedi occupa minore fpazio di quello, che ne occu- 
pa un foldato a cavallo . Quarto perchè il battaglione dee elfer formato in 
'modo tale , che poffa combattere in tutti i luoghi , e cambiare agevolmente 
il fuo ordine ; laddove Io fquadrone o che fia intiero , o divilo in parti 

fi muove lempre molto pili preDamente , ne può combattere falvochè nelle 

pianure , e ne’ luoghi aperti . Io dovrò tanto più applicarmi a (piegar queDe 
•'Cófe con efattezza , quantochè prevedo, che talora farà neceffario, eh’ io mi 
-faccia intendere eziandio da coloro , che non han mai veduta la guerra . 
i- Per dar altrui una idea di quanto fi è praticato fino a’ giorni no-' 

flri , mi baDerà efporre tutto ciò , che fi è operato nella guerra , che precedette 

alla pace di Nimega: ciò che fi è fatto nella guerra , che terminò colla pa- 
ce di Rifwicb r e ciò che fu praticato in quella , a cui diè fine la pace 
•di Utrtcb , e di Bade ; poicho la guerra cominciata nel fine del 1733. , 
durò folo per tre anni , nè vedo che in e(fa alcuna cofa fi fia rettificata : e lo 
Delfo , a mio avvifo , può dirli della guerra pocanzi cominciata nell’ Imperio . 

:i'C A ’P ITOLO VL ; 

1 i , . 1 \ r . -, . , 

SI ESPONE DI QUANTI UOMINI LE COMPAGNIE , E DI QUANTE 
t. COMPAGNIE SOLEANO FORMARSI COSI' I BATTAGLIONI , 
COME I SQUADRONI NELLE TRE ULTIME GUERRE , CHE 

3 Precedettero la pace di utrech : ed inoltre si os. 

SERVA DI QUAL ARMI SI FECE USO IN QUEL TEMPO . 

!,* : ■ .. •; • „ ... 

ÌX E truppe di Trancia ,. 'perciò che fpetta alla fanteria , diDinguonfi in 
I - franzefe , e Draniera , e per ciò che riguarda la cavalleria li dividono 
-in uomini d’ arme,, in cavalleria leggiera , ed in dragoni . 
r. ir Fino al 1078., ultimo anno della guerra , che terminò colla pace di Ni- 
mega, i battaglioni di fanteria furono in Francia compofii di diciafette compagnie; 
-Tedici delle quali erano femplici * ed una di granatieri . In ciafcuna di effe 
vi era un capitano , un tenente , ed un l'otto tenente : erano quelli gli uffi- 
•1:1 ziali 
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2 Ìali di goletta . Eranvi poi per baffi uffiziali due fergentì , tre caporali , e tre 
fotto caporali , oltre di quarantun foldati , ed un tamburino ; così che (atto 
il computo erano in tutto cinquant’ uomini , non comprefi i primi tre uffi. 
ziali . Divantaggio in ogni battaglione eravi un ajutante maggiore , colla 
differenza , che ne’ primi battaglioni , a’ quali (lavano addetti i colonnelli , vi 
era di piò un maggiore . Cialcun vede adunque ? che ogni battaglione veni, 
va comporto di ottocentocinquant’ uomini , e di cinquantaduc uffiziali , che 
uniti infieme formavano il numero di novecento e due. 

L’ arma degli uffiziali era una picca lunga dieci piedi , e quella de’ due 
fargemi era una alabarda lunga fei in fette . Le armi de* foldati erano diftri. 
butte così ; quattro armavanfi di fucile , dodeci di picche lunghe quattordici 
piedi , e tutto il rimanente della compagnia era armato di mofchetti . Per 
ciò , che riguarda quelle de’ granatieri , erano effe tutte armate di fucili 
colle bajonette col manico di legno da adattarfi alla bocca della canna do. 
po aver tirato , allora quando occorreva di andar adoffo all' inimico. Tutt’ i 
largenti e foldati in vece del ccnturone portavano i pendoni di vacchetta , 
come altresì ciafcun mofchettiere avea la bandoliera dello fieffo cuojo , da cui 
pendevano alcuni tubi di legno con entro una carica di polvere. Quelli bat- 
taglioni fi difponeano in battaglia fopra fei righe , o fia a fei di fondo , e 
verfo il fine delle campagne fi riduceano a cinque . 

Ciafcun battaglione del reggimento delle guardie franzefi era comporto 
di fei compagnie , ed il numero degli uomini , che le componeano, afeendeva 
ad ottocento . In quel tempo niuno di que’ battaglioni avea compagnie di 
granatieri , ma bensì in ciafcuna lor compagnia eravi un dato numero di Col- 
dati dertinati a fare il fervizio con quelle de’ granatieri del rimanente della 
fanteria. 

Per ciò che fpetta alla fanteria rtraniera , i battaglioni Svizzeri compone- 
vanii di quattro compagnie di dugent’ uomini ciafcuna , comprefi gli uffizia- 
li ; onde è , che ogni battaglione cortava di ottocento uomini . 

In ordine alla fanteria Alemanna, in ogni battaglione di quella eranvi 
otto compagnie di cent’ uomini 1’ una , che tutte infieme formavano il nu- 
mero di ottocento, non comprefi gli uffiziali. Nell’ accennata fanteria, come 
anche ne’ battaglioni de’ Svizzeri non eranvi compagnie di granatieri ; vi era 
però in ciafcuna compagnia un numero prefilfo di foldati addetti a far- 
ne il fervizio . Ma per quel che riguarda poi tutti gli altri reggimenti 
llranieri, folfero Italiani , oppure Irlandefi, erano tutti formati fullo fteflo pie. 
de . Intanto tutta la fanteria così franzefe , come rtraniera fi armava nello 
(lelTo modo. 

I reggimenti di cavalleria leggiera erano , o di fei , o di nove , o di 
dodici compagnie , ciafcuna delle quali componeafi di un capitano , di un te- 
nente , di un cornetta , di un marefcial delogis , e di cinquanta foldati a cavallo , 
numerandovi due brigadieri , ed un trombetta . Ogni fquadrone di quella cortava 
di tre compagnie in tutto afeendenti a centocinquanta cavalli, e dodeci uffiziali . 

I reggimenti di dragoni eran comporti di dodeci compagnie , il. numero 
di ognuna delle quali, così riguardo agli uffiziali, che a’ dragoni equivaleva 
al numero di ogni altra compagnia di cavalleria leggiera. Quelli formavano i 
loro fquadroni di tre compagnie, in modo che -afeendevano a centocinquanta 
dragoni , e dodeci uffiziali . 

• TOM.I. N Fi- 
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Finalmente tutti gli uomini d’arme formavano i loro Quadroni di cen- 
tocinquant’ uomini ciafcheduno . Quelli egualmente , che la cavalleria leggiera, 
c i dragoni difponevanfi in battaglia a tre di fondo, c così gli uni, come gli 
altri portavano i pendoni . 

E perchè i dragoni fogliono combattere così a piedi , come a cavallo , 
perciò in vece di piccioli mofchetti portavano i fucili colle bajonette col ma- 
nico di legno da adattarli nella bócca della canna , come quelle de’ granatieri , 
ed inoltre i fiafchi da polvere. Nello fteffo modo effendo le due compagnie di 
mofchettieri degli uomini d’arme dellinate a combattere egualmente a piedi, 
che a cavallo, perciò portavano in campagna il fucile invece del mofehetto : 
lo che fu parimente praticato dalla compagnia de’ granattieri a cavallo 

Nell’ultimo annodi quella guerra fi tot fero da ogni battaglione di fan- 
teria franzefe quattro compagnie per formarne altri battaglioni , così che 
non vi reflarono per ognuno di quelli, che tredici compagnie, le quali af. 
ccndeano a foli feicentocinquant’ uomini, non compre!! gli uffìziali . Gli ac- 
cennati battaglioni non difponeanft in battaglia , che a cinque di fondo . 

I reggimenti di fanteria franzefe nel principio della guerra del i£88« 
erano di lèdici compagnie di cinquant’ uomimi ciafchcduna , non confideran- 
dovi gli uffiziali . Due anni dopo da ciafcun battaglione fi tolfero tre com- 
pagnie”, le quali vennero dellinate a formar altri battaglioni. In quello tem- 
po quelle compagnie, eh’ erano dapprima compolle di cinquant’ uomini , furono 
aumentate fino a cinquantacinque , in ciafcuna delle quali vi erano dieci fol- 
dati armati di picche . I battaglioni erano di fettecento , e quindici uomi- 
ni , e di quaranta uffiziali ; e difponeanft in battaglia a cinque di fondo j 
ma verfo il fine delle campagne la maggior parte di elfi fi fchierava foltan- 
to a quattro . 

Per ciò che appartieni! alle guardie franzefi , a quelle fi aggiunfero due 
compagnie di granatieri , di moao che formavano fei battaglioni prelTo a 
poco di numero eguali a tutti quelli del rimanente della fanteria . 

I reggimenti di fanteria llranicra , come farebbero i Svizzeri furono ridot- 
ti a tre compagnie di dugent’ uomini ciafcuna , e componeano i loro bat- 
taglioni di feicent’ uomini , comprefi gli uffiziali . Accadde lo ftelfo propor- 
zionatamente negli altri reggimenti llranieri . Sul principio di quella guerra 
furono difmefli i pendoni, e cominciarono a porfi in ufo i centutoni . Si tol- 
lero via parimenti le bandoliere di vacchetta , e furono ad effe lottimi ti i 
fiafchi da polvere . 

I nuovi reggimenti di cavalleria leggiera coltavano di dodeci compagnie, 
in ciafcuna delle quali numeravanfi cinquant’ uomini a cavallo , e quattro 
uffiziali . Tre di effe coltituivano uno fquadrone , il quale alcendeva a cento 
cinquanta foldati a cavallo , e dodici uffiziali . I reggimenti di dragoni era. 
no compolli di un egual numero di compagnie , e d’ uomini , e nella lleffa 
guifa formavano i loro fquadroni . 

Le compagnie degli antichi reggimenti di cavalleria leggera venivano 
corapollc ciafcheduna di foli quaranta uomini , e di quattro uffiziali ; ond’ è , 
che di quattro di effe formavafi uno fquadrone , il quale afeendeva a cento 
fèffanta foldati a cavallo , c fedici uffiziali . Tutti i fquadroni degli uo- 
mini d’ arme erano di centoni nquant’ uomini incirca , e così quelli , come 
tutti gli altri dell’efercito fi fchieravano in battaglia in tre righe . 

t Nel- 
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Nella guerra incominciata nel 1701. i battaglioni di fanteria francefe furo- 
no comporti di tredici compagnie , ciafcuna delle quali cortava di ere ufficia- 
li di goletta , e di cinquant’ uomini , comprefi due fedenti r ed un tambu- 
rino , talmente che F intiero numero dì ogni battaglione giugneva a feicen- 
tocinquant’ uomini , e quaranta ufficiali . Sul principio della campagna 
la maggior parte dell’ infanteria li ordinava in battaglia a quattro di fiondo, 
e tutto il rimanente difponevafi a tre : ma verfo il fine per 1’ ordinario 
erano pochiffimi que’ battaglioni , che 11 metteflero a quattro di fondo . 

Nel principio di quella guerra, tuttoché vi follerò alcuni reggimenti, che 
aveano di già porto in difufo le picche , ciò non ottante nel rimanente del- 
la fanteria la quinta parte de’ foldati ferbava la cortumanca di armarli di 
quelle : ma nell’ inverno del 1703. al 1704. furono quelle intieramen-. 
te difmeffe , lo che poco tempo dopo fegul parimenti de’ mofchetti . Du- 
rante quella guerra gli ufficiali armaronfì di uno fpuntone lungo otto pie- 
di , i tèrgenti di un’ alarbarba lunga lèi e rnecco , e tutti i foldati furono 
armati di un fucile colla bajonctta a cannello , per poter tirare con quella 
alla cima della canna . 

Allora tutta la cavalleria leggiera , e tutt’ ì dragoni aveano le com- 
pagnie ciafcuna di tnentacinque uomini a cavallo , fenca numerarvi gli uffi- 
ciali : laonde i lóro fquadroni, ertèndo di quattro compagnie , afcendevanoa cen- 
toquarant’ uomini , e Tedici ufficiali . Le Tedici compagnie degli uomini t F 
arme formavano parimenti i loro otto fquadroni di centoquarant’ uomini 
per cial'cuno , e quelle della eafa Reale gli componevano dello fteflo nu- 
mero . 

Qualora fi parla della fanteria , e fi nominano fòltanto i reggimenti , non 
fi viene con ciò a dinotare il numero de’ battaglioni, poiehè vi lòn alcuni reg- 
gimenti comporti di uno , altri di due , ed altri , che giungono fino a cinque 
o a lei battaglioni : lo fteffo accade rifpetto agli lquadroni nella cavalleria leg- 
giera (a), e fperte volte ancor ne’ dragoni . Quando poi fi parla della quan- 
tità de’ battaglioni, e de fquadroni , ciò nè tampoco determina il numero de- 
gli uomini , che gli compongono , dante , che talvolta ve ne fono alcuni , il piede 
de’ quali è più numerofo degli altri . 

Rifpetto poi al corpo degli uomini d’arme, ancorché fi parli folo di com- 
pagnie , e non glàdi reggimenti, nulladimeno avviene una fimil cofa , corne a ca- 
gion di efempio, tuttoché fi dica una compagnia delle guardie del Re, ciò 
non ortante erta forma due fquadroni come quelli di un reggimento, attefo, 
che una compagnia vien formata da fei brigate corrifpondenti al numero de- 
gli uomini di lèi compagnie di cavalleria leggiera . Laonde chiaramente fon 
deduce , che per numerofo che Ila uno fquadrone , fa Tempre di meftieri il 
dividerlo in parti ; cofa per altro neceflaria ad offcrvarfi in ogni forra di 
truppa . 

Perchè nella cavalleria , e ne’dragoni gli (quadroni , che trovavanfi fui piede 
completo di centoquarant’ uomini , eran debboh , perciò, entrando in campagna 
non tutti fi dilponeane in tre righe , maffime perchè non eran tutti com- 

TOM. I. N a fleti ; 

(e) L» fltlft accade rìfperm agli [quadrami m Ila cavillerà ffc. Oggigiorno ciò non fi avvera ; 
poiché dal < 744 - tutt' i reggimenti dt cavalleria fono comporti di quattro fquadroni , e que’ de 
dragoni di cinque. 
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>leti • e verfo la meri della campagna molti formavanfi in due , ma verfo 
la fine di quella pocchiffimi in tre . 

OSSERVAZIONE. 



M Ediance il decaglia da me fatto fovra lo fiato de’ battaglioni , e de’fqua» 
droni nelle tre enunciate guerre j offervafi con chiarezza , che nella 
prima i battaglioni eranp di ottocentocinquans’ uomini , « di einquantadue 
ufluiali , e dilponeanli in battaglia a fei di fondo : che nella fecon- 
da erano di fettecento e quindici uomini , e di quaranta uffiziali , e fi 
mettevano in battaglia a cinque di fondo: e che nell’ ultima i battaglioni era- 
no compofti di feicentocinquant’ uomini , e di quaranta uffiziali , ed ordi- 
navanfi in battaglia a quattro , e talvolta a tre di fondo «... % 

t* Quando i battaglioni fono formati di diciaflette compagnie di cinquant 
uomini 1’ una, e da ciafcuno di quelli fe ne tolgono quattro per formare al- 
tri battaglioni , cosi che il numero delle compagnie fi riduca a tredici di 
cinquant’ uomini ciafcuna j allora , ancorché fi venga ad accrefcer la quan- 
tità de’ battaglioni , tuttavolta non fi aumenterà mai il numero degli uo- 
mini . Quindi è , che riducendofi in tal cafo le righe a quattro , e talora a 
tre, ne fiegue per confeguenza , che nel tempo fteflfo , che fi aumenta l cften- 
fione del fronte d’ un efercito, fi viene, a diminuirne la denfità . 

Quella offervazione fi riconofcerà neceffàri* per que’ fatti , che fpieghc- 
rò in appretto : mi giova inoltre qui 1’ avertire , che nella minore età 
di Luiggi XIV. tuttoché gli eferciti foffero piccioliffimi , ciò non ottante 
i battaglioni erano per la maggior parte compofti dì mille uomini , e met- 
tevanfi in battaglia (a) ad otto di fondo, come avvenne maifempre, cosà 
negli eferciti del Principe di Condè , come in quelli del Vifconte di Tu* 
renne , ne’ quali i fquadroni furono formati fui piede di foli centoventi ibi- 
dati a cavallo . 

Adunque da tutto ciò , che ho finora efpofio , chiaramente fi deduce , che 
que’ gran Capitani ritrovandoli alla tefta de’ loro piccioli eferciti , quando in 
vece di aver premura di (fendere il fronte del loro campo di battaglia , credettero 
miglior configli© il non occupare motto terreno in lunghezza , per dar pili 
tolto alla loro linea maggior denfità , o non conobbero in che folle riporta 
la forza degli ordini di battaglia ; oppure fe ne deduce , che di quella mede- 
lima cognizione fian privi coloro, che dopo di que’ grand’ uomini han (otte- 
nuto il commando di eferciti fovvente per quattro volte più numerali , il 
fronte de’ quali effer dovea per confeguenza altrettanto maggiore ; e ciò non 
ottante , per aumentarlo ancor di vantaggio , han coftumato di feemare la den- 
fità de’ loro battaglioni , riducendoli a quattro righe da fei , conforme prima 
fi difponevano. Per la qual cola ettendo avvenuto, che il fronte di quelli 
fi è diftefo per un terzo di più , confeguentemente fi è per un terzo ancora 
feemato il loro fondo j in guifa che oggidì quelli grandi eferciti polli in due 
linee rapprefentano due lunghezze fenza denfità . Reftando dunque ancor vi- 
va crall’ ultimi noftri generali la memoria del Principe di Condè , ^ de 1 

(a) Le due figure della prima tavola rapprefieataio qua'luttaglioai componi iella guifa di fi- 
pra enunciata . 
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Viiconte di Turenne, fa di tneflieri efaminare, quali di quefte due maniere 
direttamente oppode tra loro , meriti di edere all’ altra antepoda . In quan. 
to a me, poich’ egli è indubitato , che non fono più flati prefi per fondamento , 
nè podi in pratica in tuttto ciò , che alla guerra di campagna appartienfi , i 
principj de’ Greci , e de‘ Romani, (predo i quali i movimenti degli efercù 
ti , non meno che gli ordini di battaglia erano un prodotto di mallime (la. 
bilite fulla geometria , e fopra un confronto delle forze femoveriti polle in 
azzione i’ una contro dell’ altra ) ; non temo perciò con licura ragion d’ 
aderire, che dopo gli antichi Greci, e Romani qualfivoglia operazione di 
guerra è data condotta a fine mediante la fola direzzione de’ lumi naturali 
degli uomini , fenz’ arte alcuna , e confeguentemeatc per mezzo di una pra- 
tica torbida ed imperfetta , 

CAPITOLO VII* 

IN CHE CONSISTA ANCHE AL DI’ D’ OGGI L’ ISTRUZIONE , 
E L’ ESERCIZIO DELLE TRUPPE . 

A Bbiamo già di fopra accennato, che tutto ciò, eh’ oggigiorno alle trup- 
pe s’ infegna nell’ efercizio , -non folo da alcun retto principio non è 
dedotto , ma che direttamente fi oppone a quanto ne’ farti d armi , e nelle 
battaglie fi dee praticare . Ora per darne un evidente pruova io mi vaglio 
dell’ultimo regolamento su di ciò dabilito nel 1703., del quale fi tratta net 
primo tomo delle raccolte del Signor Briquet a carte 4 66 . , il qual libro fu irn- 
prelTo nel 1718. Egli s’ intitola . Eferdxjo per la fanteria , ordinata a due di 
Marx» dal J7 03. dal defunta Re , ed accemodata all' ufo prefente delle truppe , Ri. 
flettali intanto , che allora quando fi fece untale regolamento eranvi tuttavia 
le picche , 1’ ufo delle quali è ora difmeflo intieramente . 

In quel tempo ogni battaglione codava di tredici compagnie , ognuna 
delle quali avea cinquant’ uomini * dodici di effe erano formate nella 
Arguente maniera : ciafcheduna contava dieci foldati armati di picca } 
trentafette armati , parte di fucili , e parte di mofehetti : due fergenti ar- 
mati di alabarde lunghe fei piedi , e mezzo .• ed un fol tamburino , La de- 
cima terza poi di quelle era compoda di granatieri tutti armati di fucili . 
Laonde il piede completo di un tal battaglione , non compreli gli uffiziali , 
attendeva al numero di feicento cinquant’ uomini . 



ARTICOLO I. 

RISTRETTO DEL RECOLAMENTO PER L’ ESERCIZIO . 

I N queflo regolamento fi contiene , qual efler dee 1 ’ ordine di far mar. 
eiare le compagnie fui terreno , in cui li vuol porre in battaglia un 

bar- 
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battaglione. Quivi fi avverte, che ufcendo le compagnie dal quartiere , deono 
sfilare a quattro di fronte , e giunte che fiano in vicinanza del terreno , su ’I 
quale fi dovranno fituare in battaglia , i Tergenti abbiano la cura di fpartire 
ciafcnna di effe in modo , che le ne formino cinque righe : c perchè nel 
formar le compagnie in battaglia da cialcuna fopravvanzano degl’ impari , per- 
ciò i Tergenti deono aver T attenzione di lal'ciare alla coda delle proprie 
compagnie quegl’ impari , che rimangono , per formarne altre file . 

„ Quelle compagnie , formate in cinque righe , giunte che faranno nel 
luogo detonato per 1’ efercizio , i fargenti (tenderanno fui fuolo la loro ala- 
„ barda , ( la di cui lunghezza afcende a fei piedi e mezzo ) , e confeguen- 
„ temente fi adopreranno a fituar ciafcuna delle cinque righe in tanta di- 
„ danza tra loro , quanto ne mifurano due alabarde . Dilpofto in tal gui- 

„ fa il battaglione j come il maggiore pronunzia il comando : Tarmare il 

„ battaglione : così rodo da ciafcuna delle quattro prime compagnie deono 
„ fare a finiftra quattro fucilieri , e lo fteffo faranno tre foldati di ciafcuna 
„ delle otto ultime compagnie , non meno che due fergenti , ed un tatnbu- 

„ rino , con un capitano! , ed un tenente j» i quali , trovandofi già antece- 

„ dentemente avvertiti , andranno alla voce di quello comando a formare 
„ un pelottone filila finiftra del battaglione . 

„ Nello fteffo tempo il maggiore dee far avvertito quel capitano, che 
w dovrà comandar la finiflra del battaglione , che alla voce : Formare il 
„ battaglione : egli fi porti colla fua compagnia alla finiftra del medefimo . 

„ I fergenti ancora dovranno elTer avvertiti , che in udir tal coman- 
- do , vadano due di elfi a fituarfi filile due ali , che chiudono il battaglio- 
j, ne , e che tutti gli altri fi portino a formare una riga alla retroguardia del 
„ medefimo , tre palli più addietro di quella de’ foldati . 

„ Alla voce dello fteffo comando andranno parimenti i tamburini a fituar- 
~ fi, la metà di efli di là da’ granatieri , e 1’ altra metà di là dal pelotto- 
„ ne della finiftra del battaglione , accanto a’ foldati della prima riga , e fe- 
„ condo la direzzione della medcfima . 

„ Dopo d’ aver il tutto difpofto in limil guifa , fi farà fare il maneg- 
à gio dell’ armi a tutto il battaglione &c. 

Egli è da notarli , che per maneggio d’ armi non fi dee altro intende- 
re , che l’ infegnare a’ foldati , che compongono il battaglione , con qual 
arte deono tutu nel tempo fteffo caricare il fucile , e tirare . 

Dopo che quello , o più battaglioni uniti infiemc avran fatto il ma- 
neggio dell’ armi , fi fanno sfilare , per paffare in revifta dinanzi al Re, o al 
Generale ’ ovvero per metterfi in battaglia in ordine di combattere . 

Senza inoltrarmi a far parola di varj piccioli deragli , che poffono leg- 
gerli nel regolamento accennato , noteremo in accorcio ciò , che fi truova 
ivi regiftrato in riguardo al modo da offervarfi nello sfilare di uno , o di 
più battaglioni .... „ Deefi inoltre aver la cura , che ciafcuna alabarda ab- 
„ bia la lunghezza di fei piedi , e mezzo • e che quando un battaglione fi di- 
„ fpone in battaglia, trai!’ una, c l’altra riga vi l?a la diftanza di tredici piedi, 
„ vale a dir la lunghezza di due alabarde . 

„ Quando fi ftà in battaglia , la maniera più facile , ed ufitata di sfi- 
„ lare , è quella , che dicefi : per me^t manica : femprcchè altrimenti non 
„ venga dal maggiore ordinato . 
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„ Se fi dee sfilare per la diritta , fi farà awanzare il battaglione fei 
„ palfi al fronte ; e quindi , fenza arreftarfi , ciafcuna mezza manica farà 
„ un quarto di converfione . La prima a marciare farà la compagnia de* 
„ granatieri ; indi verrà il colonello alla teda della prima divifione feguL. 
„ to dal tenente colonello alla vicinanza del calce dello fpuntone : dopo di 
„ quello fuccederanno nella fleffa diilanza i capitani, i quali faran divifi metà 
„ alla iella , e metà alla coda del battaglione.- ed i tenenti, e gli alfieri fa- 
„ ranno diftribuiti egualmente per tutte le divifioni . 

„ Quando alla teda delle aivifioni vi fono pii» uffiziali , deono quefii 
„ aver la cura di dividerli trà loro egualmente il fronte delle medefime,e dì 
„ non marciare innanzi a’ foldati , che in didanza di due palli ; in modo che il 
„ calce dello fpuntone tocchi la riga di quelli . 

„ Per regolar la didaaza , cn effer vi dee trall’ una divifione e 1* al- 
„ tra , allorché fi marcia , è neceflario affolutamente 1’ aver riguardo^ all’ 
„ edenfion del fronte della divifione , che guida le altre . Per elfempio , fe 
„ la divifione , che ferve di guida , abbia trenta palfi. di fronte , in que. 
„ do cafa dee farli in modo , che l’ intervallo tra effa , e quella che la fie» 
„ gue , non fia maggiore di quindici ; a motivo che la divifione , la quale 
„ marcia innanzi , facendo poi il fuo quarto di converfione per raetterfi in 
„ battaglia , lafcia que’ ledici palfi , che occupava col filo fondo ; i qua. 
„ li unici agli altri quindici della didanza , che vi era trall’ una divifione , 
„ c 1’ altra , produranno un diffidente fpazio di terreno , onde poterli met- 
„ tcre in battaglia . Avvertali , che avverrà lo deffo proporzionatamente , 
„ o che fi voglia sfilar per manica , o per quarto di manica . 

» Quando fi sfila per metà di manica , 1 battaglioni formano cinque dt- 
„ vifioni ; laddove sfilantjoft per manica ne formano folo tre . 

„ Se i battaglioni sfilino per compagnia , e per quattro file , le bao- 
„ diere marceranno dopo la quinta riga , 

„ Nel cafo , che i battaglioni sfilino per metà di manicia , le bandiere 
„ fi porranno alla teda della terza divifione . Quando fi sfilerà per manica , 
„ effe deono fituarfi alla teda della feconda manica . Nel cafo poi , che fi 
„ marciaffe per battaglione intiero, allora quelle refieranno nel centro , in 
„ didanta di dieci palli 1’ una dall’ altra . 

„ In qualunque maniera fi sfili , il maggiore non trafeurerà mai di ffida» 
„ re alcuni uffiziali alla teda di tutte le divifioni , non meno che di porre de’ 
„ fergenti fulle ali delle righe , da quella parte , che riguarda il luogo , 
„ dove (là la pedona dinanzi a cui fi dee sfilare . .< 

„ Nel calo , che fi sfili per battaglione intiero , dee avvertirfi , che do- 
„ vendofi paffare dinanzi al Re , o al Generale , unicamente per far loro 
„ veder le truppe ; allora non fi dee lafciartra un battaglione, e l’altro, fe 
,, non che quaranta paffi d* intervallo , per non far trattenere S. M. 

„ Se poi foffe neceflario il far un tal movimento per guadagnar terreno 
„ e per metteifi in battaglia in faccia all’ inimico j allora dopo di aver fattoti 
„ quarto di converfione per por fi in marcia , dee ufarfi 1’ avvertenza di la» 
„ lciare da un battaglione a il’ altro centoventi palli d’ intervallo ; affinché 
„ venendo poi ogni battaglione a porfì di nuovo in battaglia , oltre degli 
„ ottanta paffi , che cìafcuno di effi occupa col fuo fronte , vene rimanga- 
» no cinquanta in lefiÌMUat , per 1’ intervallo dall’ uno all’ altro . 

» Le 



Digitized by Google 



>04 



r UT R T E 



„ Le compagnie de’ granatieri sfileranno Tempre alla tefta de’ reggimen- 
ti di fanteria. 

Gli uffiziati avran la cura nel marciare , di non allontanai mai tanto 
da’ foldati , che il calce del loro fpuntone non tocchi la riga de’medcftmi. 



ARTICOLO IL 

OSSERVAZIONI SULL’ ACCENNATO REGOLAMENTO (a) 

L “QEr ciò che riguarda la maniera di porfi in battaglia , ed in ordine 
r alla cura , che aver dee il maggiore di far avvertiti , così i quattro 
fucilieri di ciafcuna delle prime quattro compagnie , come gli altri tre di 
ciafeuna dell’ ultime , per andar a formare un pelottone alla lmifìra del bar. 
taglione ; dee notarli , che ciò non viene generalmente da tutti praticato ; 
al che lì aggiunga , che lo lìelTo accade in ordine al far marciare dalla di- 
ritta alla Anidra la compagnia di quel capitano , che dee comandar la fini- 
lira del battaglione . 

II. Per ciò che s’ appartiene al maneggio dell’ armi , certa cofa è , che 
i precetti contenuti nel regolamento riferito , non vengono adempiti dalla in- 
tiera comunità delle truppe . La maggior parte di effe gli pongono in non 
cale , come inopportuni , e non uniformi alla condizion delle armi* d’ oggi 

J iiomo . In effetto quando fi conlideri per un verfo , che in que’ tempi i 
oldati armavanfi di picche , di mofehetti , e di fucili ; e quando per i’ 
■altro fi rifletta , che oggigiorno l’ arma de’ foldati altro non è , che il fucile ; 
fi pruova una ripugnanza invincibile nel credere , che non dee efferne de- 
rivato un gran divario nel maneggio dell’ armi , ed in tuttti que’ movimen- 
ti , che deono farli nel far ufo delle medefime .• imperciocché la feelta di tut- 
te le provvidenze della guerra dee feguir la ragione della qualità dell’ armi , 
che fi portano . 

- III. Per quello che fpetta alla maniera di sfilare , ciò che meri- 

ta di effere avvertito fi è , che 1’ edenfion delle dillanze tra una riga , 
c 1’ altra è quivi regolata dalia lunghezza di due alabarde ; cosichè , effendo 
ciafcuna di quelle lunga fei piedi e mezzo , confeguentemente lo fpazio , 
che vi riman traile righe , equivale all’ cftenfione di tredici piedi . Ciò po- 
llo , allorché fi dice , che una divifione marcia con Tedici pafli di lunghez- 
za , fuole intenderfi , che quello fpazio fia diflribuico alla ragione di quat- 
tro palli di tre piedi l’ uno , frappolli tra una riga , e 1 ’ altra . Quindi è , 
che fecondo quello calcolo lleffo , ciafcun foldato occupa nelle righe lo fpa- 
zio di tre. piedi . 

IV. In un luogo del riferito regolamento trovali regidrato , che . . . 
n Quando fi sfila lulia diritta, dee ufarfi l’avvertenza di far marciare il bat- 
„ taglione fei palli al fronte , ed indi fenz’ arredarli , ciafcuna mezza ma- 

» l'i- 
la) Le offervazioni fui mentovato regolamento del 1703. parranno pia chiare allorquando fi 
fati letta 1’ cfplicazionc del metodo , che 1’ autor Aabilifct per taf thlare i battaglioni. 
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„ nica fàccia il fuo quarto di converfione .* la compagnia de’ granatieri njar- 
„ cera alla teda „ Quivi è da notarli , che quello modo di far marcia- 

re il battaglione fei palli al fronte , per poi dare di convcrfione per metà di 
manica , è intieramente oppofto alle buone regole delta taftica . Ogni ra- 
gion vuole , che ciò dee effeguirfi a piè fermo, non folo da uno, ma da 
tutti que’ battaglioni , che fi trovano fulla raedefima linea . 

Di più, feguendo un tal metodo, qualora un battaglione faccia i quarti di 
converfìone per metà di manica , nel qual cafo ei forma cinque divifioni , vi 
s’incontra a dir vero tutta l’efatteiza , avvegnaché egli non occupa nella fua 
marcia., fe non fe quella de dà eflenfione di terreno, che occupava col fuo 
fronte (landò in battaglia : non cosi accade però , quando fe gli fa dare 
di converfìone per metà di riga , vale a dire , quando il battaglione com- 
pone dieci divifioni , accagionchè in tal cafo viene nella marcia ad occupa- 
re il doppio di quel terreno , che col filo fronte tenea in battaglia . Ól- 
tredichè al numero delle accennate divifioni dovendofene aggiugnere un altra , 
che nafte dalla compagnia de’ granatieri , che marcia alla teda del battaglio- 
ne con dieci uomini di fronte ; quella , dopo di aver dato il fuo quarto 
di converfìone per metterfi in marcia , in fuori della dillanza , che dee ef- 
fervi tra efia , e la teda del battaglione, ha di bi log no di fedici paflfi pel fuo 
fondo . Non fi vede addunque manifedamente , eh’ egli è da riputarfi come di- 
fetrofo tutto ciò , che s’ intraprende in ordine a’ movimenti delle truppe , 
fenza la feorta de’ principj geometrici ? . 

Ma che dobbiam poi dire in ordine all’ odierna pratica di coloro , che 
nel far dare i quarti di converfìone , fia per battaglioni intieri , o per di- 
vifioni , codumano di far ferrare xerfo la prima tutte le altre righe ? Io 
ritrovo irragionevole una tal colturpanza , nel riflettere , che dovendoli poi 
lalciar codeda fituazione per marciare in colonna , (a) fa di medieri , che 
le righe , una confecutiva all’ altra , fi riaprano , ed attendano , che ciaf- 
cuna di effe fi allontani dall’ altra , per prendere le dovute didanze . 

Egli è da avvertirli ancora , che quedo metodo porta feco un inconvenien- 
te non picciolo, ed è , che 4opo di aver per qualche tempo marciato, fe fi 
vuole , che i battaglioni lì rimettano in battaglia , ciò non può ottenerfi , 
fe prima le righe dt ciafcuna diyifione non tornino a ferrarli tra loro , pel? 
dar quindi il quarto di converfìone. Nè bada tutto ciò, ma fi richiede an- 
cora , che dopo di aver effeguito 1' accennato movimento , la prima riga di 
ciafcuna divifionc fi arredi per far , che il battaglione .fi metta in line» ree-, 
ta ; dopodiché fà di medieri , che le ultime righe facciano mezzo giro a dia 
ritta per poter marciare alla retroguardia , e riacquidare le dovute didanze . 
Ma chi potrebbe aver mai lo Ipirito di lufingarfi , che tutti auedi movi- 
menti poteffero fenza pericolo elfeguirfi al cofpetto dell’inimico ) Io per me 
non voglio decidere fe quedo metodo produca confufione nelle rivide , e negli 
TOM. I, , ‘ > • O •. . . « f <r- 



(a)'F* di me fieri , che U tinte &c. Sono ben poche quell* truppe , che marcino in fimi! guila. 
Li maggior parte di elTe , terminato il maneggio deli’ armi , futile unirli , c (errar le righe 
per non più riaprirle , fe non qualora li alili , o per rientrare nel campo, o ne’ quartieri . Spe- 
zialmente poi alterchi dicefi: Anditme e fere i movimenti di guerre : ette gli elcguifconO con un 
ordine casi (errato , che i piedi del ibUlari vicendevolmente fi toccano di continuo, % 
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tfercizj : fottanto rammento altrui , che per confentimento comune tutti co- 
loro , che fi avvalgono de’ riferiti movimenti , non s’ intendono affatto delle 
Vere regole delia guerra . 

Si è di fopra offervatt» , che per tutti i movimenti di guerra , e per 
tutti gli ordini di battaglia lo fpazio , che dee Oceuparfi da un foldato nelle 
righe , ecceder non dee due piedi , e eh’ egli abbia a toccar così il foldato 
delia fila che gli dà a diritta , come quello dell’ altra , che tiene a Anidra : 
or perché una tal difpqfixione punto non li accorda colla condizione di que* 
movimenti , che fogliono praticarfi per far il maneggio dell’ armi , i qua- 
li richiedono tra un foldato , e 1’ altro della (leda riga una diffanza di circa 
due , o tre piedi ; ne nafee quindi , che un battaglione nei maneggio dell’ 
armi , viene ad ingombrare il doppio di quel terreno , eh’ egli occupa in ua 
giorno di combattimento . 

Formacofi il battaglione , cosi il maggiore , come gli ajutanti maggiori 
fogliono raddrizzar le righe , e le file 1’ una dopo 1’ altra , e dopo che li fo- 
no ingegnati di renderle ben diritte , allora tutti gli ufficiali , ed i Tergen- 
ti pattano alla retroguardia del battaglione : ed indi fi fa fare a’ faldati il 
maneggio dell’ armi . Vediam’ ora quali fieno que’ movimenti , che panico- 
temente han potuto far credere neceffario l* sdegnar due piedi di diffanza , 
ed anche di vantaggio tra’ foldati , che formano la feda riga . 

Per efetnpio, allorché fi dà il comando preferitati C armi ; ì foldati del- 
la prima riga alzano la mano diritta , e la fermano fotto la cartella ftrin- 

f endo con effa il fucile . Nel fecondo tempo colla fteffa mano lo follevano 
alla fpalla , e girandoli fui talone fmiftro fanno fronte verfo la diritta del 
battaglione , impugnando perpendicolarmente il fucile a braccio ftefo , ift 
modo che la cartella riguardi la corvatta . Nel terzo tempo prefentana le ar- 
mi con abballare il fucile , inclinandolo cosi , che redi ancor foftanuto dal- 
la lìnlfta , tenendo Tempre le braccia difeofte dal corpo , In fequela di ciò 
fanno quattro volte a diritta , e quattro volte a finiftra , prefentando le ar- 
erai , cd ufando al tempo deffo T accortezza di mantener fempre tefe le brac- 
cia, e la gamba delira; dopodiché fi dà loro il comando ss lmpeflatevi SJ 
A quella voce i foldati innalzando il fucile , e girandofi un poco fui talone 
fmiftro Celo accodano al petto , appoggiandovi il calce in modo , che 1* arma 
limane ori tonta Imene e fituata , ed in altezza , che pareggia tutte l’ altre del- 
la fleffa riga : coll’ avvenenza di tenere il ginocchio finiflro piegato , e la 
teda , ed i gomiti follevati . Ciò effèguico , fi dà il comando sz Tiratesi 
Dopo di* qttedo s’ impone a’ foldati di ritirar t armi , Eflt allora , rivolgen. 
don un poco su’l talone finiflro , vengono a prefentar le armi , facendo mon- 
te verfo la diritta nello deffo modo di prima . • 1 " • 

Stando effi in tal pofitura , fi fa loro Ibffiar fui focone, e cibare. Dì. 
poi dafft il comando ss Pa fiate le armi al iato finiflro r5 II foldato nell’ atto d? 
portare il fucile davanti a fé , e di rivoigerfi fui talone Anidro fiavvanza col 
corpo in modo, che viene a far fronte verfo la Anidra del battaglione; fodenen- 
do intanto il fucile obliquamente colla mano diritta nella fommità , e colla 
finiftra nella vicinanza della cartella , con tener le braccia difeofte dal cor- 
po . Ciò fatto , fi dà il comando m Caricate ss Per effeguirlo, il folda- 
to diftacca la fui dedra dal fucile per prender il cartoccio , e ne abbandona 
tutto il pefo alla Anidra , che lo tiea follevato da terra ; redando in tal gui- 
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fa colla fola mano diritta libera per caricare . Inoltre [a) s’ impone di tirar 
la bacchetta in tre tempi ; e dopo di battere il cartoccio con tre colpi : 
ìndi lì fa cavar la bocchetta anche in ere tempi & c. Or che può darfi di pili 
inutile , e nocivo nel combattere , che dell’efleguire tanti inutili movimenti i 
Il maneggio dell’ armi , che noi abbiamo finora el'podo , è quafichò lo 
{lelTo di quello , che fi praticava in que’ tempi , che i foldati armavanfi in 
parte di picche , ed in parte di mofenetti ; e fpezial mente allorquando li 
adoperavano le forcine per foftener nelle fcariche il molchetto , il di cui 
calibro com’ era affai grande , il fuo pefo era confeguen temente maggiore 
della forza del foldato . Or ficcome in que’ tempi i ibidati aveano in ufo 
di portar pendenti al fianco le bandoliere colle cariche di legno ripiene di 
polvere , ed era lor bifogno nel combattere di portar fra le dita della ma» 
no fini lira la miccia acceia ne’ due ellremi ; era perciò neceffario , che negli 
e le rei tj fi addeftraffero a mantener Tempre le braccia allontanate dal corpo^ 
per timore d’ attaccar fuoco alla polvere nelle cariche contenuta , come tal 
volta era accaduto n tu. , < 

Tutte le circoflanze dell’ efercizio , che abbiamo enunciato , fi trovano 
nel libro fcritto. dal Marefcial di battaglia Signor de Loftelnau maggio- 
re dèlie guardie franzefi durante la minorità di Luigi XIV. , il quale 
fu imprefiò nel 1647. Tutte le figure ^ con cui rapprelencanfi i varj mo- - 
vimenti , che fi eseguivano da’ loldaa nel maneggio dell’ armi , mi fem- 
brano delineate a perfezione . I movimenti , che quivi fi efpongono', han- 
no un rapporto preffochè limile a tutti quegli , che fi trovano ordinati nel 
regolamento del 1703. , e che vengono ancora oggigiorno per la maggior 
parte da noi praticati . Sembrerà peròr giudi fica ta P affoluta necelfuà , che 
vi era in que’ cempj , di frapporre non folo una gran diftanza tra una 'rigay 
e T altra , ma altresì lo > fpazio di due piedi per lo meno trai!’ uno ye T 
altro faldato .della medefima: riga , quando ^ rifletta , che il movimenti»- di' 
prefencan ile armi doveafi effeguire ancor da’ foldati di picca in ore tempi , ad 
imitazione de’ mofehettieri . Effi per tener alta la pipo» ne doveano folle nera 
il calce nella palma della mano diritta incurvata, ed appoggiarla' all’ Ot<lé > della 
{palla . Quindi colla mano Anidra impugnavano al primo tempo la r picca olfraU 
tezza della {palla diritta : nel fecondo la tralpbrtavano pcrpendicolarnterutf di-i 
nanzi afe nel terzo faceano cadere lai picca con; violenza 'orizzontai npeiiite.ful 
braccio.finidro , tirando neifatto ile (To indietro Isigatwbài diritto , 1 e'ftqnckndtf 
per la fteffa parte il braccio diritto, che la impugnava f;Ìtt.'TgLnft(', ehe-l&.puhttf 
di quella rimaneva follevata all’ altezza del petto 1 di mtb camallo >.l 'PinalmenfO 
giravano quattro volte a diritta ^ ed adtret;taflt« a finiftra unitamente «Mi ino- 
ichctritiri , abbacando fempre coh impeto le loto piéthp Xiiaffinchè f c.ulurfdf* 
tutte .nell’ atto ftcflb, ne ri Cult affé un movimento , chi* rolfisvbgo a veda li 1 !» 
Chi dunque immaginar fi potrebbe \ che tutti vqueft’nnOVÌrt*«it*' 1 aveffef» f*su 
tuto elfeguirfi lenza i’ affoluta efiffenza di unoifpazfO «oàfidtJNjfeil* tra jOnar tv. 
lùOL.I., i... ni iirns n O s ni ti» (..oincra tl it. u ,o * > g»; r ia 



impone di tirsr U b se bette in tre tempi 6V. Quelle formai iti vengono oflérvafe da poche 
truppe ha molto tempo che tajiyii han dato fuor» un moda, meno Orano di quello di 

pattar P arali af iato , il' qual cónfift? nel Wverfcftr 1* ‘armi; , i '40lrta tì A 

» dopo di a foflfiardfiil focene .‘OoiWparvt ancora uii altto'féljèlà'mento , a ’ciirWbH 
Bbtioae . QuM 1 fi’ aMferieW 1 - dibatter* ptt tré 1 volte il' cslcé : Mel fticile a fendi* 1*Ó; 
atte ii cartoccio nella canna , affinché se n* evacua Se tutta la polvere* 1, i " 1 ' ' 



due taioni , _ r _ 
ti dette* chraòtio#e 
fio die li fotte 
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ga , e 1’ altra , non meno che tra ciafcuna fila , per evitar , che i faldati 
non fi offendefiero tra loro colle armi proprie ? E pure egli è coftamiflimo il 
credere , che ne’ combattimenti , come i faldati doveano aggire con un or- 
dinanza ferrata , erano per confeguenza inutili egualmente , e dannofi que' 
movimenti , che anticipatamente loro infegnavanìi : lo che dico eziandio di 
tutto ciò , che fi fà oggigiorno dalle nofire truppe praticare . 

Se la maggior parte de’ movimenti divilati dovea riguardarfi come inu- 
tile fin dal tempo , che fi ufavano i mofchetti , e le picche ; oggidì , che Sol- 
tanto fi fà ufo del fucile , effi deono riputarli aflblutamcnte improprj ed 
inutiliffimi ; così perchè è ceffata la neceifità di tener le braccia dilcorte 
dal corpo , attefa l’ impofiibilità di attaccar fuoco alle cariche di polvere , 
come ancora perchè al p re lènte non fa più di meflieri di piegare il ginoc- 
chio finirti» , e di ftender la gamba diritta nell’ atto dell’ importar fi 1 im- 
perciochè la facilità , che fperimentafi nei maneggiare il fucile, difpenfa il 
foldato dalla fatica di efeguire tutti que’ movimenti , a cui doveano obbli- 
garlo , non meno il pefo , ed il calibro de’ mofchetti , che 1’ impeto , che 
quelli producevano nella (carica . . . 

Quando (a) s’ impone ai foldato d* impoftarfi , 11 vuole , che dando col- 
la tcrta , ed i gomiti follevati tenga il fucile orizontal mente ad eguale aU 
tezza di quelli della fua riga . Ma chi non vede , che coloro , i quali iìeguono 
un tal. metodo , accortumano i faldati a tirare fenza che fappiano dove di- 
figgano i loro colpi , quando pur troppo fagliono ne’ combattimenti in un 
tal difetto inciampare ? Accordo sì bene altrui , che in quella politura ei 
fembra , che i faldati abbiano un nonfacchè di garbo , t di contegno mi- 
gliore di quello , che offervafi ne’ cacciatori ; ma egli è poi vero altresì , 

che nulla vi hà di più irraggionevole , quanto il peniare , che laddove il cac- 
ciatore tira per colpire , il faldato dee far le fue Scariche per produrre 

Soltanto un vano, ed inutile flrepito . Non può addunquc non lodarli l’ac- 
cortezza di alcuni reggimenti , i quali han cominciato ad emendsrfi dal ca- 
rnuti difetto su quello punto . •*: > 1 . :r- ;i, sr.< 

Quando fi fanno prefcatar 1’ armi ad un banaglione per marciar in- 
contro all’ inimico , come i faldati fi truovano di fianco nelle righe facendo 
fronte verfo la diritta di quello , con tenere a braccia llefe le armi davano 
ti a fc • perciò a taluni è piacciuto di farli: marciar dò fianco, ,: e non di 
fronte 4 : per non rimuoverli dalla lor pofituri.au quello .quanto fu 
tollerabile in qùe’ tempi , che -fi ufavano le micce ,'crH le bandoliere colle 
cariche , altrettanto dovrà tiputarfi inutile ed inopportuno oggigiorno. 

Mi lèmbra pertanto di aver già: porto in un alpecto di chiariifima ve- 
duta , che tanto. in que’ tempi y! quanto al dì d’oggi fi è piuuoQo ipenfato 
ad appagare il gallò di) fpettwori .per mezzo di una vaga uniformità)', x di 
una artifiziofa raifurn ne’ movimenti ; che « l'oddisfare al principale ogget- 
to , ed al proptiò idovere , le, cui mire deono eflcr tutoe dirette ad jnle- 
gnare a’ faldati la maniera di far -ufo delle loro armi in un giòrnó di fun- 
zione viva . 
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ARTICOLO III. 

« # 

OVE SI DIMOSTRA A CHE POSSA RIDURSI IL MA. 
NEGGIO DELL’ ARMI PER EVITARE OGN’ 

INUTILE MOVIMENTO,. . . 

M I accingo dunque a far vedere in qual guifa cosi ciafeun capitano , 
come tutti gli uffiziali d’ ogni compagnia pollano in legnare afar il ma- 
neggio delle armi a’ loro foldati . 

1 Le compagnie maineranno colla fedita ordinanza per condurli in quel 
luogo , ove dovrà formarli il battaglione per far 1’ efercizio .. . ri. 

Ma nel fiutarli in battaglia k compagnie , ciafcun foldato nella fua ri. 
ga non dee occupar , che lo fpazio di due piedi ; avvertendo di non far 
rimanere veruna dillanza tra un foldato , e l’ altro della rnedefim» riga . 
Lo fpazio , che dee frapporti tra una riga , e l’altra, non ecceda dodici 
piedi . (a) I foldati intanto tenendo le armi in ifpaiia appaieranno la mano 
mancatiti calce del fucile per tenerne alta la cima , affinché pollano aggirarti 
da rutti i lati, lènza che k loro armi ti urtino , • < . 

* • J1 primo comando farà : ' -, , . i , : i , 

Ripe fittevi fopra le armi , i. 

: Ciò- fi etieguirà in tre tempi ; nel primo dee il foldato cotti) mano di. 

ritta impugnare il fucile al di lotto della cartella : nel fecondo abbacarlo 
colla ileffa mano fino alla cintura innalzando la ftniftra a ftringertf^il fu- 
cile verfo la fommità , « tenerlo colle braccia ftefe perpcndicolartntnt* ac. 
collo a le 5 nel terzo tempo , facendo calane a terra il calce , alzerà 
delira per fermarla falla finiltra nell’orlo della bocca del fucile . , v-vcv, •> 
Z. Attenti che già fi comincia f eferti^io . 

Quello comando ti dà , eoe) per far ritirare dal battaglione coloro , i quo. 
li non ti ritrovano in iflato di far f. efercixio , come per avvertir gli alifi» 
che reilano, di confiderar bene fé vi ha qualche cola, che rechi loro ina. 
pedimento . ».v •."} 

' L g k Arme in ifpalla . • r* • - i ,t {>>T 

Nel primo tempo il foldato follevando colla ti ni tira il fuctic perpendico* 
Jarmente dinanzi a le , pofa nell’atto fleffo la fua delira nella parte inferior 
della canna vicino alla cartella : nel feeoado abati» la maro mancà r e 1’ 
apoggia fili talee del fucile : nel terzo fi reca; eoa amba k mani itfocii* 
folla (palla fini fisa ; e nel quarto finalmente laici» calar giulditifefo lungo il 
proprio fianco il braccio diritto . : v. 

* 4 A diritta quattro volte 
$. A finiftra : quattro volte 

. t 6. Med- 

iti I ftUtti tentnJo le elmi in ifpelft (ft, Quando fi-gihnga a Scoprire un modo pia commodo 
di portar il focili , non lò «diri perché fi abbi» ad «ver ripugnimi di fervirfene : per effluì- 
P'° • chi pub di ffa provare 1* eoftumania de' Saffon! , 'I quali portano il fucile appoggiata alia 
finiftra , ma col braccio ftelò in guifa, che «Oh. cagyiooa loro fatica. 
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6. Meigo giro a diritta 

7. Rimettetevi • • • • - — - 

8. Mezzo giro a finifira 
p, Rimettetevi 

10. Prefentate P armi . 

Nel primo tempo egl’ impugna colla fua diritta il fucile : nel fecondo 

10 abbaffe perpendicolarmente innanzi a se, incalzando la lin'iftra a prender- 
lo al di fopra della cartella . Egli allora fenza affaticarli di molto foderrà il 
fucile diritto innanzi a fe, con tenere appoggiato fui cane il pollice della deflra. 

11. lmpoftatevi 

Ciò dee farti in un fol tempo , cioè con tirare indietro nell’^ttp della 

11 piede diritto, e preparar le armi . t 

li. Ritirate le armi „s. . 

Quello lì efleguifce in un tempo , con quadrarli di nuovo , tenendo le 
armi prefentate , e rimettendo il cane nel luo fico ordinario , , . 

13. Impojlatevi : come fopra ■[ l r. h 

• • 14. Fate fuoco < .... 

Nel primo tempo egli farà la fcarica : nel fecondo immediate abbatterà 

il fucile orizzontalmente innanzi al corpo : e nel terzo riporrà il cane nel- 

la fua fituazion naturale , redando tempre di fianco nella riga . 

1$. Caricate .. > 7 .. .j „. i .J 

Nel primo tempo ci prende il cartoccio : nel fecondo lo . beerà co’ den-, 

ti : nel terzo ciba , e chiude lo fcodellino : nel quarto , facendo* Anidra , 

appoggia colla manca il calce del fucile a terra , e colla dedra imbocca il 
cartoccio nella canna : e finalmente nel quinto prende la bacchetta ,. indi la 
tira j e dopo di aver con quella battuto da carica , la ripone al fuo luogo. 

E’ d’ uopo', che quello modo di caricare venga iofegnato alle truppe 
negli effercizj privati , che fi fan fere aUe compagnie ; ma per far tutto, 
ciò ben efeguire da un battaglione per via di. comando , come non fi può 
ottenere una «fetta uguaglianza ne’ movimenti., perciò è nCce (Tarlo , che da- 
to il comando Caricate li dia a’ foldati un tempo (ufficiente a poterfi 
da tutti terminare ; c quando ve ne Gan alcuni , phe abbiano prima degli al- 
tri caricato , dovranno effe ftarfcnc ripofati lidie loro armi per afpcttarc , 
che tutti abbiano finito il movimento. ; -m .. , , r , 

16. Prendete la bajonetta . ; 

Nel primo tempo cgl’ impugna colla mano diritta la bajonetta : nel fe- 
condo la fi tua alla bocca del fucile ; . ; 

' , 1 . Preferitale le armi , „ 

Nei primo tempo egli porta colla mano diritta 11 fucile dinanai afe, 
ed abafTa la fin idra fino alla parte fiiperiorc della cartella ; nel fecondo cala 
fe dedra lotto la cartella 4 appoggiando il pollice fui cane . 

18. Jf diritta : quattro vòlte.. ! ;■ ....... c 

lp. A fmijìra : ■ quattro volte 
zo. Mezxp giro a diritta „> 

• zi. Rimettetevi 

' ' 71 »««:• 1». Mézzp giro a fmifira t • * 

;; . 

S4. bnpoflatevi . : come fopra .. .V 



tir C'. 1 



55. Ri- 
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, : 35. Ritirate k armi : cóme fopra 

. a 5 . Impoflatevi : come fopra 

37. Fate fuoco : come fopra 

38. Caricate • 

Impoflattvì 

Nel primo tempo egli alza colla mano diritta il fucile , abballando la 
finiRra lino alla vicinanza della cartella : nel fecondo tempo tenendo pre- 
fentate le armi le prepara : e nel terzo finalmente $’ impofta « 

, ' 30, Fate fuoco : come fopra 

3 1 , Nettate lo fcodelhno 

Ei prende con la mano diritta ciò che gli abbifogna per putire la pie* 
tra , e lo fcodcllino ; ed indi Io ferra . 

32, Disarmatevi della baionetta 

Nel primo tempo egli là a finiRra , pofando a terra il calce del fuci. 
le colla mano manca : nel fecondo toglie la bajonetta dalla canna : nel ter. 
zo la ripone nel fodero : e nel quarto rimette la mano diritta alla imboc. 
catara del fucile . 

33, Armi a terra 

Nel primo colla delira trafporta verfo quel lato il fucile , pofandone 
il calce vicino alla punta del piede diritto , in modo che la cartella Aia ri. 
volta indietro: nel fecondo , Rendendo il pii fmiltro un palio innanzi) e chi. 
Bandoli pofa il fucile a terra : e nel terzo fi rialza , 

34, Ripigliate le armi 

Ciò fi fà Rendendo , come fopra , il piede finiflro nel primo tempo : 
poi ripigliando il fucile , e rizzandoli nel fecondo . 

35, airmi fui braccio finiflro 

Nel primo tempo, lenza rimuovere il fucile dal fuo fito, fi faccia ca. 
lare la mano diritta lungo la canna fino alla naturale efienfione del braccio: 
nel fecondo fi porti il fucile verfo il lato finiRro tenendolo follevato così , 
che la mano diritta , che io foRiene , refli appoggiata contro la fpalla fini. 
Rra , e incanto colla mano manca fi venga a coprir la cartella ; e nel terzo 
fi litui firmano diritta al di fotto della finiRra, * , • 

1 - . 3Ó. Prcfentate t armi ■ * • . 

Ciò fi fà in un fot tempo , rivolgendo il fucile traile mani , e ponendo 
il pollice deliro fui cane « 

37, Arme in ifpalla . . ; ■’ » 

Nel primo tempo recandofi il fucile full» fpalla , pone la mano fini. 

Ara fui calce : e nel fecondo , lafciando calar giti il braccio defiro , abaffa il 
gomito finiRro , ' < - ’> 

38. Armi fui braccio finiflro 

Si fa in tre tempi 3 ed i primi due fervono per prefentar le armi. 

Indi fi farà fermare in ala per quattro , per cinque , o per fei , fecoft. 
do , che. farà il fronte di ciafcuna compagnia: e lì darà il comando 1 
Sulla diritto formate tu ala per metg* riga di compagnia 
Sulla diritta formate il battagliene per metà di compagnia 
Sulla diritta formate m ala per megera riga di compagnia 
Sulla diritta formate il battaglione per metà di compagnia 

Dipoi fi, faranno fere gli fleffi movimenti a finifira « 

Aven- 
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in tal calo , come le compagnie non 
fa di meftieri , che quefto 



Avendo le compagnie quarantoct’ uomini fulle armi , divifi e formati 
in quattro righe coll’ alterna diftanza tra effe di dodici piedi ; ficcome cia- 
feun foldato occupa col fuo fronte lo fpazio di due piedi , confeguentemen- 
te è chiaro , che lo fpazio , che occupano fei foldati , equivale a quella di- 
ftanza , che paffa tra una riga , e 1’ altra . Quando poi il battaglione ha 
formato a cinque , o a fei ai fondo 
hanno , che fette , o otto uomini di fronte 

movimento fi faccia per compagnia . - . . 

Se le compagnie fono di Ioli quarant’ uomini difpofti in quattro righe, 

J niello movimento fi farà per cinque : nel qual cafo bifogna , che i foldati 
i truovinó addeftrati non folo ad allargarli nel formare in ala , per occupare 
que’ due piedi , che vi rimangono dalli dodici , che vi fono tra una riga , 
e F altra ; ma benanche a riliringerfi per non occupare una diftanza maggio- 
re di dieci piedi , aWorchh formano il battaglione ; purché però non' abbiano 
da fìtuarfì nello fleffo terreno , d’ onde fìa 
eia il! fuo movimento per fei . E’ neceffario ancora , che 
che nel formare in ala ha fatto il fuo movimento per fei 
nel formare il battaglione , allorché fa di meftieri , eh’ ella vada ad occupa- 
re il terreno , che $’ ingombrava da quella compagnia , che formò in ala per 
cinque . 

A diritta I jp ormaU a j a p er 

ovvero S» • . V. i 

A ftnijìra j "«* d ' 

Marciate -, r - * ' ' 

%Alto 

Meggo giro a diritta 

• ^ diritta ~| jt ormate n battaglione 

^fimfira j * tr meta dl ^mpagnu, 

Meggo giro a finifira > . - . \ ’ ì 

Allorché il battaglione forma in ala per metà di compagnia filila dirit- 
o folla finiftra , é neceffario , che fi faccia marciar verfo quel fianco ftef- 
con fargli confervar fempre le dovute diftanze trall’ una , e F altra 



partita una compagnia , che fac- 
una compagnia, 
fi riftringa poi 



ta 

fo 



riga . . . < -• I • • • • f, ; 

Inoltre , affinché fi poffa di nuovo formare il battaglione , fa di meftieri 
che i foldati facciano prima mezzo giro a diritta , ed indi effeguifeano fol- 
la finiftra quello fteffo. movimento , che fecero per formar in ala ; in guifa 
che que’ foldati , che già fervirono la prima volta da capofila , fi trovino 
( dopo che il battaglione avrà marciato ) folla fteffa linea , su cui prima 
incontravanfi , con una fola differenzi , che deono trovarli pili verfo la di- 
ritta , a mi fura , che il battaglione abbia marciato più , o meno da quel 
lato . . '•!•_•. ■ • ••• • *' •• . ' 

Ecco in fomma a che potrebbe ridurfi il maneggio dell’ armi , per evi- 
tare tuttociò , che non fìa utile , e neceffario a farsi da un battaglione ne- 
gli efercizj , quando offervar : si voglia ne’ movimenti tutta la poflibile cfat- 
tezza . Bifogna però guardarsi bene dal riporre foltanto in quefto il princi- 
pi oggetto della djfciplina , non meno che dal far tutti i giorni lo fteffo , 
come aa noi si pratica . Vi fono pur troppo molte altre cole r .in cui fà di 

me- 
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meftieri , che i foldati fieno iftruiti . Il principale oggetto del maneggio del- 
1’ armi effor dee 1* infegnare a’ foldati , come fi polla con prontezza caricar 
il facile , o col cartoccio , o fervendoli della fiafca per mettere la polvere 
nella canna , o che il fucile lì trovi , o no armato ai bajonetta : come il 
foldato debba impoftarfi , e tirar diritto : e come abbia da regolare il fuo fuoco 
nelle occafioni , che fe gli polTono prefentare . Deefi finalmente aver la cu- 
ra di accoftumar le truppe a non tirar mai lenza l’ordine di farlo, e fe pri- 
ma non riguardano ove deono tirare ; affinchè le fcariche non fiano inuti- 
li , come tuttogiorno accade a quelle truppe , alle quali non è fiato infc- 

£ ato il maneggio dell’ armi con una tale accuratezza . Conduce al nofiro 
e 1’ avvezzare i foldati . a tirare ad un fegno pollo in un muro , onde 
ciafcuno di elfi li accorga del progrefio che fa nel tirare . Quello dispendio 
quant’ egli è picciolo, altrettanto è necelfario , in modo, che fenza di quello 
ajuto tutto ciò ,che fi fa , riefce di poco vantaggio. 

E’ degno di offervazione , che da quel tempo che difmelfi i mofchet- 
xt , fi è cominciato a far ufo del fucile , alcune nazioni fi fono ftudiate di 
maneggiarlo con attività tale , eh’ è riufeito loro di poter tirare in un fol 
minuto quattro , e cinque colpi , quando il hifogno lo ha richiedo . Di qua- 
le importanza fia mai un fimil vantaggio , lo fanno pur troppo con lor dan- 
no quelle nazioni , che hanno trafeurato di adattarli a làperne fare un ufo 
egualmente giovevole . Bifogna pertanto aver fempre in mira di procurare 
di non edere in cofa alcuna ad altri inferiore • ( a ) ed a quello propofito , ora 
che le noftre truppe fi trovano nell’ Imperio , non lafcio di avvertire , che 
farebbe ben fatto 1’ ufar.ogn’ indufiria per approfittarli di ciò, che vi puòef- 
fer di buono fralie truppe de’nofiri Alleati , corri’ effi han fatto ritrovandoli 
con noi . 

E perchè il piò delle volte avviene di dover caricare il facile , ora in 
piedi , ed ora in ginocchio (del che ne parleremo in appretto ) ftimo perciò 
indifpenfabile d’ includere nel maneggio delle armi tutte e due le maniere , 
con cui in tali cali quello fi dee caricare . Del rimanente qualora fi fcuopra 
alcuna cofa migliore di quanto ho propofio su quello particolare , io non (arò' 
mai per diffaprovanie la pratica . Mi avvanzo foto a ricordar alerai, * che «Regola- 
re qualunque innovazione , che altri voglia introdurre , fi ofiervi una per- 
fetta aggiuftatezza ne’ movimenti , una intiera correlazione con tutti gli altri, 
e che altresì venga da. tutte le truppe egualmente praticata. 

■ Egli è da notarli , che in ordine alla cavalleria non avvi alcun regola; 
mento generale , onde ciafcun reggimento fi governa a fuo talento j del che 
noi faremo parola in appreffo . • ; 

Evvi poi un altra cofa , la quale , ancorché non meriti alcuna eonfidera- 
zione , pure occupa non foco ne i noftri efercitj 1’ attenzione degli uffiziali 
della finteria franzefe . Ella confitte nell’ apprendere il faluto dello fpuntone, 
ond’ io mi accingo a dimofirare , come mai potrebbe e migliorare , c moderarfi 
una tale formalità ... 



TOM. I. P ARTI- 

(*) EJ * futjle propizio Oc. rii fa fcritto oc! t74U 
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DEL SALUTO {.) DEGLI UFFIZIALI DI FANTERIA . 

C Oloro , che fono aferitti alla milizia , allorché ritrovanfi alla teda del. 

le truppe , non poffono dimoftrare una pruova pili fincera dell’ ubbidien- 
za, e del rilpmo , che confervano pel Sovrano , o per quei , che ne rap- 
preferitane) le veci negli eferciti , fe non se abballando 1’ armi davanti a’ me. 
definii in atto di (aiutarli . Or quello fegno di oflequio dee riputarli tanto 
pili nobile , e più plausibile in un uomo di guerra , quanto più viene con 
lemplicità maggiore effeguito . 

Allorquando il Re palfa dinanzi alla cavalleria formata in battaglia, 
tutti gli uliiziali , ed i foldati a cavallo impugnano la fpada ; i foli uffizi a. 
li però ne abalfano la punta, e la follevano , ed i cornetti parimenti cala, 
no gli llendardi , e gli rialzano . Quando poi la cavalleria stila in prefen- 
za del Re , gli ufficiali fanno lo (leifo faluto , fenza però mai toglierli il 
cappello, per ritrovare colla mano manca a regger la briglia. 

Quello faluto è femplice , e nobile , ed agli uomini di guerra affai con. 
venevole . Non è però così quello dell’ uffiziate di fanteria franzefe ; il qua- 
le è ben lungo , e compollo di varj movimenti , quanto inutili , altrettanto 
malagevoli . 

Allorquando il Re palfa dinanzi alla fanteria formata in battaglia , 

S ii uffiziali trovandoli ripartiti per tutto il fronte del battaglione, cialcuno 
i effi tiene lo fpuntone perpendicolarmente a fianco a se , colla mano di. 
ritta all’altezza dell’occhio . Toflo che il Re fi appreffa , l'ufficiale nel pri- 
mo tempo fi aggira fui ralone Anidro , e portando il piò diritto indietro fa 
fronte verfo la diritta , ed unifee la mano finiftra allo fpuntone , tenendolo 
inclinato . Nel fecondo lo rivolge colla diritta in modo , che il ferro ven- 

5 a a cadere da quel lato , che riguarda il fronte del battaglione , mezzo pie- 
e elevato dal terreno, fodencndoio colla finidra, e controbilanciandolo col. 
]a diritta . Nel terzo egli aggravando la fui dedra fui calce dello fpuntone lo 
rileva , e rimette come prima inclinato , foftenendolo colle due mani. Nel 
quarto rimettendoli al fuo fronte e fiaccando la finiftra dallo fpuntone , ne 
pola il calce a terra , tenendolo perpendicolarmente accanto a se . Nel quinto 
finalmente fi cava il cappello colla mano finiftra . 

Nel calò poi , che il Re dia fermo a vederè sfilar la fanteria a se da- 
manti , gli ufficiali marciando alla teda delle loro divifioni , prima di gia- 
gnere d innanzi al Sovrano , in diftanza di quindeci paffi in circa , fi dan- 
no tra loro il fegno per falutarlo j quindi in vece di continuar la marcia 

collo 

Hil D»f filata Jtgll affinitli ii ftnttrit . Per ciò , che fi diri in appretto, retteli dimetti ilo . 
tke farebbe più proprio , che gli uffiziali , ed i fergenri foffero armati di fueile al pari de’ fol- 
dati , ed io tal calo potrebbeto fate ii faluto nella guitta (letta , che dagli uffiziali de' grana- 
tieri li pratica. 1 
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colta fpuntone in mano , se Io recano in ifpalla , Gtuandovelo orizzontala 
mente col calce per d’ avanci . 

Nell’ avvicinarli al Re, uno degli ufficiali della diviAone dice agli altri: 
Andiamo . Ciò detto , nel primo tempo raggirandoli tutti fui talone diricto , 
fanno fronte verfo quello fteffo lato , con toglierft lo fpuntone di fpalla , ag- 
giungendovi la Anidra , affinchè redi follevato orizzontalmente all’altezza 
della fpalla . Nel fecondo tempo , portando il piè diricto davanti al Anidro, 
rivolgono lo fpuntone colla diritta , tenendone Ibllevata la punta dal terre- 
no all’altezza di mezzo piede , e cosi fodenendolo colla Anidra , e contro-, 
bilanciandolo colla diritta, feguitano a marciar di Aanco . Nel terzo tempo 
premendo colla diritta il calce dello fpuntone per rialzarlo , e rivolgerlo, lo, 
rimettono in fito orizzontale , e lo fodengono poi con ambe le mani . Nel 
quarto se lo recano , come prima , in ifpalla , impugnandolo colla fola mano 
diritta , e Aruanfi di fronte nella riga . Nel quinto per ultimo A cavano il cap-r 

I iello , e feguitano a marciare coilo fpuntone in ifpalla Ano a che AanG al- 
ontanati per quindeci paffi dal Re ; ed allora calandolo dalla fpalla lo rimet- 
tono. come prima , e continuano la loro marcia . 

Secondo queda maniera di falutare, o accada , che il Re paffi pel fron- 
te delle fue truppe , o che quede sfilino dinanzi a lui , è ferapre neceffario, 
ch’egli venga per la diritta' poiché nel cafo, che venifTe per la .Anidra del 
campo di battaglia , cosi i loldati nel tener prefentate Tarmi, come gli uffi- 
ziali nel falutarlo , farebbe forza, che gli voltaffero le fpalle; il che verreb- 
be a togliergli il comodo di poter efaminare con efattezza le truppe . 

Se dall’ aggiuftatezza in fuori non avvi ’ altra ragione , per cui poffano re- 
dare giudificati si fatti movimenti , r io per me non podb a patto alcuno Com- 
mendarli . Quale aggiudacezza può mai rinvenirli , laddove gli uffiziali del- 
le divifioni differifeon tra loro , e nella datura , e nell’età j oltre ad effifq 
vene alcuni , che A diGinguono dagli altri per difetti notabili caggionati pel 
corpo loro dalle ferite ? Che se poi vogliafi pretendere , che da tali movi- 
menti polla ritrarC qualche utilità , io non faprei trovarcene alcuna . Or se 
dunque è cosi , perchè mai deefi vanamente impiegare il tempo per appren- 
dere un faluto , che non reca giovamento alcuno ? 

- Dall’ altro canto il (aiuto della cavalleria è da commendar A adblutamert- 
te come più femplice , e migliore ■ e fa perciò di medie» il fervirfene co- 
me di un modello per regolar quello della fanteria . . Quindi allorché 
il Soyrano pafferà per lo fronte di un battaglione , gli uffiziali , che tro- 
yanfi collo lpuntone in mano , come dicemmo , fenza muoverfi punto dal 
loro Ato , dovranno nel primo tempo abballare colla mano diritta il ferro 
dello fpuntone avanti di se in didanza di un mezzo piede dal terreno . Nel 
licòndo tempo lo rimetteranno nella fteffa Atuazione di prima ; e nel terzo, 
lj caveranno colla Anidra il cappello . Sarebbe quedo faluto fomigliante affai i 
quello della cavalleria, e nell’ effegui rio gli uffiziali rimarrebbero di fronte,, 
nella deffa guifa de’ foldati : qualora A faceffe a quedi prefentar T armi fecondo le 
regole da me Gabilite , oppur tenere il fucile in ifpalla , o fui braccio Anidro. 

Qpando il Re dia fermo, ed i battaglioni sAlino in fua prefenza , gli 
uffiziali delle divifioni dovranno marciar leftiprc collo frontone in mano fi- 
no a che fianfi avvicinati al Re in didanza di fei paffi ì, allora fenza faral- 
' to foilevcranno nel primo tempo il loro fpuntone colla mano dtGra in rao* 
TOM. ì. P a do, 
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do , che venga a rimanere perpendicolarmente fituato a fianco loro , tenen- 
do il braccio telo . Nel fecondo abafferanno la puma dello fpuntone in di- 
danza di mezzo piede dal terreno : e nel terzo fi caveranno il cappello col- 
la Anidra , e fi porranno in marcia come prima collo fpuntone in mano . 
Quello faluto è fimile in parte a quello degli uffiziali di fanteria Tedefca , 
con una lòia differenza , che coda di minor numero di movimenti . Per ciò, 
che riguarda poi il faluto delle bandiere , d’ altro non fa bifogno , che di 
abbaffarle , ed indi rialzarle . Quelli fono li faluti più proprj da farli dagli 
uomini di guerra ; nè richieggono una lunga idruzione . Quando però fi voglia 
mantenere occupata la mente degli uffiziali , bifogna ricordarli , che vi fono 
troppe altre parti più utili , e più neceffarie a laperfi , le quali fi poffono 
da efli apprendere . Per ciò che fi appartiene a’ foldati , a differenza degli 
uffiziali , che faiutano , quando le truppe sfilano dinanzi al Re , fogliono el- 
fi marciar femore col fucile in ifpalla lenza prefentarlo . Crederei dunque, 
ehe doveffe oflcrvarfi lo deffo, alloraquando il Re palla per lo fronte de’bat- 
taglioni ; elfendo affai piu proprio , che i foldati rimangano fempre col fu- 
cile in ilpalla , oppure lo tengano appoggiato fui braccio finidro ; poiché in 
tal guìfa il Re vedrebbe meglio il faldato , e la di lui difpofizione , e con- 
tegno • Ciò podo , mi fembra provato abbadanza , che quedo pretefo falu- 
to del foldato Ita cofa inutile . 

CAPITOLO VIIL 

NEL QUAL SI ESAMINASSE LA FANTERIA DEBBA CREDERSI 
PIU VANTAGGIOSAMENTE ARMATA OR CHE SI SERVE 
DEL SOLO FUCILE COLLA BAJONETTA A CANELLO; 

CHE ALLORAQUANDO FACEVA USO DELLE 
PICCHE , E DE’ MOSCHETTI . 

P Er far vedere s’ egli fia dato ben fatto , o no il difmetter le picche 
dopo dell’ ufo , che se ne fece nelle due prime guerre di fopra enun- 
ciate ; primieramente fa di medieri lo effeminare se 1’ ufo , che di effe fi 
ficea , recava alcuna utilità : se qued’ ufo poteva miglionarfi , e se quand’ an- 
che la maniera di avvaletene fi foffe potuta rendere più perfetta , fia dato 
nulladimeno più vantaggiofo 1’ averle dilmeffe , 

Siccome la principale , e quafi 1’ unica mira , che fi avea neU’avvalerfi delle 
picche , fi era di opporle alla cavalleria , mi giova in quedo luogo far la feguente 
fuppofizione . Immaginiamci un dato numero di battaglioni ordinati cosi , che 
trall'uno, e 1* altro non fi frapponga fpazio veruno, affinchè la loro ordinanza 
fi renda più forte . La diritta, e la liniltra di quelli , che occupano le due cftrcmità, 

fiano 

(«1 fia»v» fi tftmina n U f Mitri? tit. L' oggetto di quei}* digreflénne fi ì il provare , che nel 
tempo delle picche } non uno , che oggigiorno I’ ordine di battaglia non è flato giammai ap- 
pnpgiaro só* principi certi; e thè inoirre fi avrebbe potuto ricavare maggior vantaggio dall’ uio 
delle picche, qualora tollero (tare diverfamente difpofle. 
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fiino difefc talmente , ch’erti non portano venire affiliti , che nel toro fron. 
te - ed ogni battaglione fia difpofto in battaglia a cinque di' fondo , con aver' 
ciafcuno nel centro del fronte ventiquattro file di picchieri, con quarantotto file 
di mofchettieri alla diritta , ed altrettante alla finirtra ; oltre alle dieci file 
della compagnia de’ granatieri , la quale s’ intende collocata alla diritta del 
battaglione ; onde fi produca un fronte di cento trenta uomini .Per tutte le quali 
cofe premette la cavalleria non poffa affalirc quella fanteria in fimil guifa dii'po- 
fla , fe non fe nell’ intiero fuo fronte . 

Allorché i fquadroni s’ accodano per rompere quella fanteria , le fue righe’ 
e le fue file fi ferrano , ed i battaglioni prefentano le loro armi . Intanto 
i fquadroni occupano tutto il fronte della fanteria : or se i picchieri fan 
coraggiofi , e mantenganfi intrepidi ; in tal cafo quella porzione di cavalle- 
ria , che marcia loro incontro , allorché è già ad elfi vicina , può fermarli , nel 
qual tempo gli altri fquadroni polfono a dirittura portarfi ad invertire i mofehet* 
iteri, i quali nonanda fperare , che i picchieri abbiano a difendergli in quella'. 
Opportunità . Se frattanto accada , che i mofchettieri vengano sbaragliati , 
allora i picchieri , trovandoli circondati , ed alfaliti per li fianchi , e per le 
fpalle , pili non polfono trovar difefa . S’ egli è dunque cosi, chi non vede, 
che le picche in fimil guifa difpofte non recano alcun vantaggio contro fó 
cavalleria ? Eppure io trovo , che in tutte le guerre accadute nel Regno di 
Luiggi XIV. non se n’è fatto mai un ufo diverfo dall’ accennato , come pu8 
rifeontrarfi da quanto veniva preferitto rifpetto agli ordini di battaglia ; men- 
tre s’ imponeva loltanto di collocare tre file di picche al fianco di ogni bat-< 
taglione . Mi giova qui addunque l’ efporre , qual farebbe Hata la pili per- 
fetta maniera dt collocarle , quando s’aveflc voluto ritrarne un vantaggio mag- 
giore contro la cavalleria. 

' Supponiamo che ogni compagnia fia formata di quaranta mofehet^ 
tieri , e di dieci picchieri , e che cialcheduna di effe fi difponga in battaglia 
in cinque righe , con legge tale , che le due prime fian compone di mofchet- 
tieri , la terza fia formata da i dieci picchieri , c le due ultime dal rima- 
nente de’ mofchettieri . Quindi avverrà , che nell’ unirfi tutte le compagnie, 
il battaglione fi troverà formato in guifa , che tutti i foldati di una medelima 
compagnia, s’incontreranno uniti , c tutti i picchieri fi troveranno altresì nel 
centro del fondo del battaglione . Quando la cavalleria nemica fi accollerà, 
le righe e le file ferrandofi efattamente , prefenteranno l’ armi . Intanto per- 
chè la lunghezza della picca afeende a quattordici piedi , ne avverrà ch’elfa 
òlrrepafft più di fette piedi la prima riga de’ mofchettieri ■ and’ è , che le 
due prime righe franrtmifchiate d’uffiziali , o che fliano in piedi , o che feci 
ciano ginocchio a terra per far fuoco quando fia loro importo di farlo , ti- 
feranno con maggior ficurezza, trovandofi coperte dalle picche : e nel punto 
fteffo i picchieri , per ritrovarli coperti dalle due prime righe , prefenteranì 
no le toro picche con fermezza maggiore . Quello chiamali frijart il batta- 
glione . Ma io non trovo, che se ne iìamai fatto un (imigliaote ufo , nè du- 
ranti le due prime guerre da me enunciate , nè lungo tempo prima : e di 
più offervo , che in tutti i regolamenti per gli elercizj non se n’è mai 
fatta parola. , t , . ' n 

Il fituare nell’accennato modo le picche nel centro del fondo ,'e non in 
quello del fronte del battaglione , fi riconofcerà più vantaggiofo contro la 

ca- 
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cavalieri» , quando fi rifletta , che in quella guifa vengono le picche a co- 
prire tutto il di lui fronte , e che nell’ altra maniera di fituarle , effe non 
vengono ad occuparne , che la quinta parte . Pur ciò non ofiante , polle in 
bilancia la ragione del difufo delle picche , e 1’ opportunità di fervirfi di 
quelle : non trovandoli alcuna proporzione traile rare occorrenze di avvaler- 
lene , e le frequenti occalìoni , in cui le picche non folamente fono di nef- 
fun ufo , ma di piu riefcono d’ impaccio , come avviene ne’ paefì interrotti 
da fiepi,da alberi, da folli , da folli pieni d’acqua, e ne’ luoghi montuofi 
ove la gente armata di picche diviene inutile , e malagevolmente può. eflcr 
polla in ordinanza ; chi è colui che non voglia confeffare , che con ragion ve-* 
duca li è difmeffo P ufo delle medelime? 

Che se quell’ arma è Hata in qualche grido, convien farli a confiderarla 
nel tempo , in cui le armi da fuoco erano così poche, che i tre quarti , o i 
due terzi de’ foldati de’ battaglioni armavanG ancora di picche , e metteanli 
in battaglia a dieci , o a dodeci di fondo . Io non niego , che se allora 
le prime righe foffero fiate framtnifchiate di gente armata di picche, e di mo- 
fchetti , difficilmente avrebbe la cavalleria potuto romperle . Ma come di ma- 
no in mano fi è accrefciuto il numero delle armi da fuoco , e fcematofi quel*' 
lo delle picche , così non hanno quelle, più avuto la llcffa forza . Dall’ altro 
canto poi fi rifletta , che durante la guerra del 1701. , non oliarne che le 
picche erano Hate intieramente difmeffe, non pertanto i battaglioni perderò» 
punto del lor vigore . Nè vale qui l’opporre , che alcuni battaglioni furo- 
no allora dalla cavalleria sbaragliati , poiché lo Reffo al tempo delle picche 
farebbe loro certamente accaduto . 

Non è già la fola picca (a ) , che impedifce alla cavalleria di rompere la 
finteria : il raiRero è ripoRo nell’ ordine di battaglia, che da queRa fi offer- 
ya . Quando la cavalleria fi accoffa per inveRire la fanteria , se le righe , 
c le file di queRa truovanfi ben ferrate , ed unite , (è) due foldati appena 
giungono in tal fituazione ad occupar tre piedi di fronte : ma occupando al- 
tresì ciafcun foldato a cavallo tre piedi di fronte , fi vede chiaro , che quan- 
do i battaglioni fieno formati a cinque di fondo , ad ognun di quelli vengo- 
no ad opporfi due file di fanti , e confeguenicmcnte dieci uomini armati di 
fucile colla bajonetta . 

Si rifletta inoltre , che avendo il fucile cinque piedi di lunghezza , ed 
cffendo la bajonetta |unga un piede e mezzo , quando fi tolga da cffa quat- 
tro dita del cannello, in cui entra la cima del fucile, s’ avrà in tutto , trai!' 
cRenfione del fucile, e quella della bajonetta , la lunghezza di fei piedi , e 
due pollici . Dall’ altra parte fi offervi , che il foldato a cavallo non può 

. i ' . .. , av- 

* ’ t 1 “ * ' * '* *. 

(i) NflM 1 gii U foU pierà . Traile altre ragioni , per- le quali può dirti , che la fanteria ne* 
tempi andati refifteva più vigorofamentc alla cavalleria , che non può lare al dì d’ oggi , vi è 
quella , che allora cita veniva con maggior fondo difpolta in battaglia . 

(b) Due folliti *pp»*a . Tuftocchè polla avvenire , che i Cordati frano (fretti talmente , che eia- 
tomo di efli non giunga ad occupare più di un piede e mezzo di fpazio ; ciò non olì* n re in que- 
lli calcoli non è nccelfario il fare alcun cambiamento nel filicina di fopra enunciato, col quale fi 
{labili , che per venire alle mani fa d’uopo, che il foldato occupi Io fpazio di due piedi , e che 
taefoldati occupino una tefa . Inoltre , effe n doti ancor quivi lUbtlifo , che due foldati a cavallo 
abbiano ad occupare lo (pazio di una tefa, e per tal cagione riduceodofi il calcolo a.quindeci fan*, 
ti contro due cavalli ; par gìuflo , che un tal numero poffa , e debba riputarti affbltuantente ba- 
flevofe ; ben intefo però , che la fanteria tia così bene adde(lrata‘, che polTa con un fuoco attivo , 
ed atìiduo formare davanti, a te con prontezza un argine d’ uomini , è di cavalli eflinti , 
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avvalerli , che della lunghezza della Tua fciabla , la quale è di tre piedi , e' 
tre pollici ; e quindi farà fàcile lo feorgere, che le genti della feconda riga 
non poflono combattere . Di più la cavalleria non potrà altresì avvalerli del 
Tuo fuoco contro quella fanteria * laddove i dieci uomini di elfa , o che Hiano 
le fue prime righe in piedi, o in ginocchio , fono femore in illato di fervirfi 
vaacaggiofamente del lor fuoco contro l’uomo a cavallo, il quale truovafi af- 
fai più in alto collocato . Se quella fanteria fìa bene addellrata a colpire,, 
e fappia altresì far buon ufo del fuo fuoco , e tirare a propofito , fi farà tollo 
a- forza di colpi di fucile davanti a se un mucchio d’ uomini , e di cavalli , 
che impedirà a quei di dietro il potere a patto alcuno fpingerfi innanzi . Dall* 
altro canto se 1’ inoltrarli dipende egualmente dal volere del foldato , e dal 
cavallo , chi non vede , che l’ uno , o 1’ altro , che lia o mono , o mortal- 
mente ferito, fervirà d’imbarazzo, e di difordine a tutto il rimanente. 

Per la qual cofa non potrà quella cavalleria far ufo di alcuna delle 
fue arme per afTalire una tal fanteria , se prima non abbia in quella pe- 
netrato colla violenza dell* urto , e della forza de’ cavalli . Ma in ciò ap- 
punto la cavalleria non è ficura di riufeire , qualora s'incontri in una trup- 
pa ben difciplinata , ed intrepida . Nè la feconda riga de’ cavalli , nè tutte le 
altre, che la Seguono poflono fofpinger più innanzi la prima • ma tutto il van- 
taggio , che può ricavarfi dallo flrmgerfi quelle con elfa , non fi riduce ad altro, 
che ad impedire, ch’ella non retroceda, e volga le fpalle al nemico . Non 
così può airfi della fanteria ; ella tutto ail’oppollo ferrandofi flrettamente in 
quel punto con tutte le fue righe , non meno che con tutte le fue file , fa si 
Che quelle vicendevolmente fi premano , e fi foflengano in modo , che per 
rovefciarla vi bifognano ed uomini intrepidiffimi , e cavalli avezzi ad avvan- 
zarfi fenza terrore in faccia a sì gran fuoco . 

Ed ecco pollo in afpetto di verità la ragione , per cui fi è fempre det- 
to , che la cavalleria non potrebbe giammai giugnere a rompere la fanteria, 
quando quella fa pelle conofcere la propria forza : la quale non può già dirli, 
che ne’ tempi andati fòlfe ripolla nell’ elfer ella armata di picche ; attefochè , 
oltre all’ elfer elleno fragiliffime , ogìiqualvolta venivano abballate fi rendeva 
aliai difficile il maneggiarle, altro pregio non avendo, che la lunghezza. 

Se ad imitazione di que’ foldati , che foggiornano nelle piazze attediate, 
c che truovanfi , per efiempio , delibati alla difefa del cammino coperto , q 
di qualche opera elleriore , folle parimenci permeilo a’ foldati , che fi truo. 
vano in campagna, il poter cambiare a proprio talento l'armi , a feconda 
dell’ ufo , che loro occorrefie di farne , ed avellerò per efiempio , f armi da 
fuoco , le picche , le alabarde , le granate , ed altro ; egli è certo , che se 
ne Servirebbero con vantaggio in tutti i differenti attacchi , che fi potrebbero 
loro fare . Ma perchè ogni ragion vuole, che cialcuno di etti non abbia a 
portare in campagna , falvochè un dato pefo , e non più ; per tal cagio- 
ne egli è necelfano lo fccrre per etti una tal forca d’ armi , che polla efler 
loro utile in qualfivoglia occafione , e che in un occorrenza fupplifca a tut- 
te le altre . Ora il fucila colla baionetta può confiderarfi , come arma da fuo. 
co, e come alabarda ; mentre col fuoco fupplifce alla lontananza, e colla ba- 
ionetta a quelle armi , con cui fi ferifee da vicino . Sarebbe dunque un efpe- 
diente inutile , e niente proprio il voler dar loro altre armi , delle quali 
non potrebbero fervirfi che in cene occafioni , e che li renderebbero ina* 
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bili a tutte le altre azzioni ; Spezialmente effendo tanto facile il difpenfarSene . 
Per tutte le quali cofe fembrarai baftantemente giurtificato il difufo , e 1’ ab- 
bandono delle picche . Quelli raziocinj da me fatti prima di aver letto Po- 
libio , gli ho polcia ritrovati conformi a quello , eh’ et fa nel paragonare l’or- 
dine di battaglia de’ Greci con quello de Romani . 

Varie furono le opinioni degli uomini di guerra , allorché fi trattò di 
difmettere i mofehetti . Alcuni pretefero , che con quelle armi il fuoco era 
di maggior durata di quello del fucile , e che il mofehetto era affai meno 
foggetto a mancar di far fuoco ; laddove 1’ acciarino del fucile poteva più fa- 
cilmente fallire, oltre al non poter lungo tempo refiftere . A quella obbiez- 
zione fi rifponde , che febbene fu vero , che fi poffa col mofehetto più lun- 
gamente far fuoco di quello , che fi può fare col fucile , il di cui acciari- 
no per logorarli talvolta fa , che non fi accenda il polverino ; tuttavolta , 
ov’ è chi non Sappia, che quando fi dalle il calo , che il polverino non avel- 
ie prefo fuoco , lì può nel punto lleffo rimettere in illato di tirare ? Io non 
so se può dirli lo lleffo del mofehetto • so bene però , che oltre dell’ abbi- 
sognarvi gran tempo per mettere la miccia alla ferpentina , non meno che 

1 >er fermarla , compararla , Soffiarla , ed indi Soffiare Sullo fcudellino , ed aprir- 
o , non era fuori di propofito l’ avvenire , che o la polvere se ne cadeffe giù 

a uando tirava vento , o che quella in un tratto fi bagnaffe quando faceffe 
ella pioggia . Ma quando ancora non avellerò potuto aver luogo tutti que- 
lli disòrdini , era da rifletterli all’ inconveniente , che incontravafi allorquando 
per non (lare bene llretta , e bene accela la miccia , era neceffario di dar 
molti colpi di chiave prima , che la polvere poteffe accenderli ; dal che ne 
avveniva, che ficcome vi rimaneano nello fcodellino delle porzioni di cene- 
re , che Scappavano dalla miccia , così era forza di afpettar , che quelle fi 
effingueffero intieramente , prima di rimettere il mofehetto in illato di tira- 
re , per timore che il polverino non fi accenderti: . Che fi mettano dunque 
in bilancia i vantaggi , che fi ricavavano dal poter col mofehetto più lun- 
gamente tirare, e la neceflità , che avvi di difimpegnare tutte le azzioni di 
campagna con un fuoco celere , e prontamente raddoppiato , più torto che 
con un fuoco lento , e di maggior durata : la difficoltà di ritrovare ne'' Solda- 
ti una Somma dertrezza per iervirii del mofehetto con avvantaggio , e la pof- 
fibilità di tirare per lo meno quattro colpi col fucile , in quello Hello tem- 
po, che vi bifognava per tirarne due col mofehetto ’ e ponderando infieme 
con quelle conoscenze la confiderazione , che tutt’ i granatieri de’ battaglioni, 
li quali più frequentemente degli altri Soldati , intervenivano nelle azzioni, 
cortumavano già di armarli di fucile ; mi fi dica poi , se vi era alcuna va- 
lida ragione , per cui non doveffero tutti gli altri Soldati di quella Sorta d* 
armi parimenti avvalerli . • ■ • * . 

Si rifletta inoltre , che nel tempo de’ moSchetti , quando i battaglioni 
doveano Spingerli incontro al nemico per affalirlo colla Spada alla mano , i 
foldati fi trovavano artretti a fortenere colla finirtra il mofehetto , per non 
«{fervi in quel tempo il collume di adattarvi la coreggia , come oggigiorno 
fi pratica per portar il fucile ad armacollo . Nella guerra , che s’ intra- 

Ì irefe prima della pace di Nimega i foldati portavano una Sciarpa di te- 
a alla cintura , ed i pendoni di vacchetta colle bandoliere della lleffa , in 
cui eranvi delle cariche di legno pendenti da certi cordoni . 

Du- 
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Durante la guerra del 1688. fu propollo al defunto Re il progetto di 
dimettere te picche, ed i tnofchetti . Egli ordinò che fi facelfe pruovadi adat. 
tare fopra i tnofchetti del fuo reggimento una forca di bajonette a cannello , 
quafiché fintili a quelle , di cui ci ferviamo oggigiorno . Or perchè le ba- 
jonettc non erano (late fatte a mifuca. delle canne ,le quali erano dà diverfa 
groffezza , quindi non potendoli mantener falde, e per non elfer ben adat- 
tate su’ mofcnctci nella pruova , che fe ne fece in prefénza di S. M. , parte 
di effe cadde nel tirare , e parte reftò fpuncata nelle fcariche dall’ urto della 
palla ; cola che parve fconvenevole a legno , che furono per allora quelle ar- 
mi rigettate . Ben vero è però , che dopo qualche tempo alcune delle nazioni, 
contro di cui abbiam fatto la guerra , polle in difufo le picche , cominciarono 
ad avvalerti de’ fucili colle bajonette a cannella; alle quali è flato poi forza 
ridurci finalmente ancor noi . 

E perchè la maniera di formar i battaglioni fiegue la legge delia condizion 
delle armi , di cui fi fa ufo ; per tal cagione , ficcome fembra giudo il crede-' 
re , che 1’ ordine , che tenevafi per difporre in battaglia un corpo di truppe ir» 
parte armato di fucili , ed in parte di tnofchetti , effer doveffe diverti) da 
quello , che offervafi per difporre una truppa , che fi arma tutta di fucili . 
con bajonette ; così ho filmato ancora opportuno 1* cfporre qui 1’ ufo di 
tutte le armi , che fi praticarono in tutte e tre le ultime guerre accennate , 
per far conofcere altrui con chiarezza il diffavantaggio , e l’utilità, che ri- 
traevafi dall’ urie , e dall’ altre ; e per far quindi comprendere ad evidenza 
con quanta ragione fi fia da noi detto , e conchiufo , che i foli fucili colla 
bajonctta a cannello, de’ quali l’intiero battaglione fi avvale , fono tra tutte le 
armi finora praticate quelle, che deono a tutte 1 ’ altre anteporli . Farà dun- 
que di meftieri 1’ attenerti ad effe , e formare i battaglioni fecondo che com- 
porta il di loro ufo , fino a che altre non fe ne inventino , che coll’ efpe- 
rienza , fi riconoicano effer piti vantaggiofe ; imperciocché non bifogna già 
darti a credere , che nè in quella materia , né in moire altre fiati rinvenuta 
il punto della perfezzione , ficcome coir .andar degli anni bea fene potrà giu- 
dicare . . . 

Laonde rifoluto che fiati di armare il battaglione co* focili colle bajo- 
nette a cannello. , bifogna affolutamente attenerli a difporre i battaglioni in 
battaglia a tenore di ut» tale flabilimento - 






TOM. 1. 
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CAPITOLO IX. 



OVE SI ESPONE IN QUAL MODO SIANO STATE DISPOSTE LE 
COMPAGNIE, E GLI UFFIZIALl NEL BATTAGLIONE DURAN- 
TI LE TRE GUERRE, CHE PRECEDERONO LA PACE DI 
UTRECHT: ED OVE SI FA VEDERE IL DIFETTO DI 
UNA TALE DISPOSIZIONE , NON MENO CHE 
QUELLO DELLA DIVISIONE PER FILE DI 
UN UOMO PER OGNI RIGA . 

N EHc due prime guerre delle tre , che precedettero la pace di Utrecht , 
nel qual tempo eranvi ancora de* foldati armati di picca, le compagnie, 
per quello, che fpettava a’ mofchettieri , fituavanfi nel battaglione con quell’ 
obline fteffo , col quale vengono difpofte oggigiorno ; e per ciò , che riguarda 
a ? dieci picchieri d’ ogni compagnia , ft collocavano nel centro della fronte del 
battaglione , per formare il corpo delle picche . 

- - Per tutto il tempo , che durarono le tre enunciate guerre , l’ordine del- 
le compagnie nel battaglione è (lato fempre lo fte(To , come oggigiorno . La 
compagnia de’ granatieri fi poneva .alla diritta di tutte ; a quella lcguiva 
]'i colonella, purché fiiflè un primo battaglione , e non effendo tale , lucce- 
dea quella del primo capitano ; indi 1’ altra del fecondo : e dipoi venivano 
di mano in mano tutte le altre fino a quella dell’ ultimo capitano , la qua- 
le formava la finifira del battaglione . Il comandante andava a fituarfi avan- 
ti ai centro della fronte, e le tre bandiere fi collocavano dietro di lui . Tut- 
ti i capitani prefenti formavano una riga al di dietro del comandante , ri- 
partendoli tra loro tutto il terreno della fronte del battaglione . Quell’ ordino 
offervavafi , così prima di efferfi difmefle le picche , come dopo . I tenenti, 
ed i fottotenenti formavano una riga dietro a quella de’ capitani , ma in- 
drllintamence , e fenz» oflèrvare , le fi ponevan d’ avanti alla propria com- 
pagnia , oppur’ a quelle degli altri, e fecondo una tale difpoliziòne tutti i pili 
antichi uffiziali fi trovavano collocati alla diritta , ed i meno antichi alla 
finifira . Or affinchè nel formare il battaglione tutte le file de’ foldati foffero 
compiute , fi permetteva a que’ Tergenti , a’ quali mancava della gente , che 
potelfero avvalerfi di quegli uomini , che fopravvanzavano alle altre com- 
pagnie . * 

Ancorché quell’ ordinanza fia Hata maifempre fenz’ alterazione ofier- 
vata , così in tempo di pace-, come durante la guerra , tuttavia vi fono 
de’ reggimenti , che fi regolano io un modo diverto . Siccome nel tempo 
che i battaglioni vanno a combattere , la difpofizione delle compagnie efig- 
ge fempre , che tutti gli antichi capitani ft trovino collocati alla diritta , 
ed i meno antichi alla finifira, e deono altresì alcuni capitani , e tenenti fi- 
tuarfi alla coda • perciò fi è (limato proprio il difporrc gli uffiziali nella 
feguente maniera . 

Il comandante del battaglione fi pone davante al centro . Il primo 
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capitano fi colloca alla diritta , ed il fecondo alla finiflra , ove quelli tal- 
volta fi porta colla fua compagnia unicamente per • occupare un pollo di 
onore ; poiché per altro neffuno di elfi tiene veruna compagnia , nè alcun 
determinato numero di file a’ fuoi ordini , e formato che fi è il battaglio- 
ne , non fidiftinguo pii» cofa alcuna per compagnie, ma il tutto per nume- 
ro di file . 11 terzo capitano và a porfi alla coda del centro del batta- 
glione : uno de’ meno antichi alla coda della diritta , ed un altro alla 
coda della Gniltra , accompagnato ciafeuno da un tenente , e da un 
fbttotenente . Tutto il rimanente degli uffiziali prefenti vengono ripartiti ad 
egual diflanza per tutta 1* intiera fronte del battaglione innanzi alla prima 
riga , e lenza verun determinato numero di file dipendenti dagli ordini loro . 
Riipetto a’ fergenti , ne viene collocato uno fui fianco d’ ogni riga : alcuni 
altri per dentro di effe , ed il rimanente alla coda . Dal 1703. in poi 
alcuni reggimenti an coftumato di fiaccare un certo numero di foldati da 
ogni compagnia , affin di formare un corpo di cinquant’ uomini con un 
capitano , un tenente , ed un fottotenente per andarfi a fituare alla finiftra 
del battaglione , come fe foffe una feconda compagnia di granatieri , e per 
far di ella ancora le veci . Quello è l’ordine più generalmente praticato ; 
non effendovi però a mio avvifo alcuna uniformità nella difpouzion delle 
truppe . 

Or per intendere , fe l’ accennata difpofizione degli uffiziali , non meno 
che la divifione per file fia da ftimarfi lodevole , fa di meftieri rapprefenta- 
re i battaglioni nell’ azzione . I combattimenti s’ intraprendono o in pia- 
nure , o in paefi interrotti da Kepi , da orti , da folli * da montagne , o 

da altri confimi li ofiacoli . 

Allorché un’ azzione fuccede in una pianura , ed i battaglioni fi acco. 

ftano vicendevolmente per azzuffarli , le righe fi ferrano tralloro in diftanza 

di tre piedi in circa , e gli uffiziali fituati al fronte fi unifeono alla prima 
riga de’ foldati . Quivi , o fi fupera il nitpico , o fi rimane battuto ; fe 
fi hà la forte di fuperarlo , il battaglione vincitore a mifura della refifienza 
che incontra , refta più , o meno diffordinato ; s’ egli incontra poca refifienza , 
ed una parte degli uffiziali , e de’ foldati fi fpigne ad infeguire il nimico , 
ciò parimenti mette il battaglione in confufione ; a fegno , che qualora ac- 
cada , che coloro , i quali fono fiati fugati vengano foftenuti da altri f 
quelli trovandolo diffordinato, farà loro facil cofa lo sbaragliarlo . Ma fe 

S ai al primo urto fia fiato rifpinto , egli è neceffario , che in una certa di- 
anza proccuri di riordinarfi . 

Se fi tenta di cacciare i nemici , che Hanno fituati in luoghi interrotti 
da fiepi , o da orti ; ficcome è forza , che i battaglioni, che vanno ad at- 
taccarli , fi dividano per trovare i paffaggi per dove andare ad affalirli , 
cosi egli è inevitabile, eh' effi nel difcacciarfi fi pongano in diffordine. Laon- 
de , forzato che fi abbia il nemico , bifogna aver gran cura di prontamena 
te riunirli . Se pel contrario fi venilTe ad effer forzato , bifogna egualmente 
proceurarc ad una certa diftanza di rimetterli in ordine ; poiché qualora acca- 
da , che un battaglione , che truovafi fcompigliato , venga affali» da una truppa, 
che Ha in buon ordine , egli non potrà, per valorolo che fia, foftener quel 
nuovo impeto : ed in effetto nulla vi hà di più facile, che il porre in rot- 
ta un tal battaglione , allorché fi alfiilga con una truppa , le cui file , c 
- . TOM. I. Q 1 le 
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le righe fian bene ftretto , ed armate con baionetta in canna : allora è , 
che tutte le parti dieffo, per non trovarli ben unite, non i’olo non pofifo- 
no far refideuza al nimico, fe non fe urtandolo una dopo 1’ altra, ma di più 
non avendo nè il pelo , nè il vigor , eh’ ha la truppa , contro di cui com- 
batte, fora’ è, ch’ei redi finalmente lopraffatto da quella, tutte le parti della 
quale agifeono , ed urtano nel tempo Hello . Tanto è verò , che combat, 
terà Tempre con gran vantaggio quel battaglione , eh? o non ieppe mai fmar- 
rire il luo ordine, o che avendolo fmarrito, Teppe raccquiflarlo prontamente , 
Egli è dunque opportuno lo eliminare , fe ricavar li pollano tali vantaggi dal- 
la difpofizione pocanzi divifata . • 

Mediante la enunciata difpoftzione tutti gli ufficiali , ed i Tergenti ven- 
gono. fituati al di fuori del battaglione ne’ quattro lati del quadrolungo , eh’ ci 
forma . Egli' è vero , che nel punto di afialire il nemico., quegli uffiziali , 
che fono alla cella del battaglione , fi truovano vicini alla prima riga de* 
fpldati ; ma egli è certo altresì, che nella feconda , terza , quarta , e quin- 
ta riga non vi è ufficiale , o Tergente alcuno , che, le dirigga , e le ajuti a 
confervarfi in buon ordine tanto nel marciare , quanto nei combattere • co- 
me nè tampoco a far che tirino opportunamente fecondo che ciò, venga lor 
comandato ; laonde fi truovano abbandonate alla propria loro condotta . La 
riga degli uffiziali , e de’ Tergenti fituata alla coda del battaglione non 
può altro ajuto predare , fuorché quello di riparare la fuga de’foldati, quan- 
do le righe fodero fcompigliate ; ma non perciò può, ella impedire , che le 
righe de’foldati non fi rompano : cofa di tanta maggiore importanza, quanto 
è vero, che rotte Una volta che fiano , non è più da Sperarli, che fi poffano 
durante l’azzione riordinare . Or effondo indubitato, che tutti i movimenti di- 
pendono dall’ azzione delle cinque righe, dc’foldati , e eh’ effe operano , ed agi- 
scono lènza l’ ajuto , e 1’ alfidenza di, alcune*, che dialecoloro unito, non farà 
egli altresì indifpenfabile , che quand’ anche la prima riga affaliffe eoa valore 
il battaglione nemico, effa non potrà mai nè continpvare l’attacco, pè fof- 
frir l’ impeto di quello , fe la feconda , la terza , e cutte le altre non la 
fodengano ? Ed effondo così , chi non vede , che nel battaglione , in cui per 
altro dee dar ripoda tutta la forza , non vi è , mediante una tale dilpofi- 
zione , tutto quel Vigore , che fi richiede ? Che fe quelli uffiziali , e lèr, 
genti , che Hanno alla coda , fodero mifchiati traile righe , in que- 
llo fol cafo le impedirebbero di porli in diffordine : poiché lì può foltanto di una 
truppa difporre, finch’elfa conferva la fua ordinanza, ma Smarrita che l’ab- 
bia , T autorità dell’ uffiziale perde ancor la fua forza . 

Di vantaggio, mediante la fovraccennata difpofizione pochi (fimi fono trai- 
li uffiziali coloro , che per cafo fi truovano davante alle file delle lor 
compagnie • le quali per alerò fu i primi movimenti del battaglione , malfime 
quando è. già cominciato 1* attacco , fi confondono in modo , che truovanfi 
mifchiate con quelle dell* altre compagnie . Or. qui dunque riflettendo , che 
niuno degli uffiziali tiene fotto la propria direzzione verun determinato nu. 
mero di loldati , e che quedi altresì , oltre al non conofcerfi tralioro , non 
hanno alcuno ufficiale fidò, cui debbano feguire ; Tene dovrà indubitatamen- 
te dedurre , che quando egli accada , che i battaglioni fian rotti , vi dee 
abbisognare un lunghi (fimo tempo , ed una gran Scurezza di averlo , per 
poter giitgncre a rimetterli in ordmarfa . 
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Dopo di aver efpofto qual fia la difpofizione , che fi appartiene agli, 
ufluiali , non tacendo , che quella viene diverfamente da varj reggimenti 
praticata • conviene ora di far paffaggio a {'piegare con più precifioue 1’ or- 
dinanza calle file , 

La divifione , che dicefi per file di un uomo per ciafcuna riga , fi 
è praticata maifempre appreffo tutte le nazioni , che hanno avuto premu- 
ra di offervar nella guerra un ordine migliore . Con quella divifione hanno 
elfi regolati tutti i loro ordini di battaglia ; con aver frappofta eziandio traile, 
file qualche diflanza : affretti a ciò fare per accomodarli alla qualità delle ar- 
mi , che tra loro fi co (fumavano . 

Il paragone, che fa Polibio dell’ordine di battaglia de’ Greci con quel- 
lo de’ Romani , come già dimoftrammo di fopra , può riguardarli come una 
pruova di ciò , che fi è detto di quella divifione. Per ciò, eh’ egli afferif-- 
ce, Tappiamo, che la falange raddoppiata aveva ledici righe collocate una dopo 
J’ altra : che allorquando le righe di dietro ferravanfi verfo. la prima , i Soldati 
delle prime cinque righe abbaiavano le loro picche con pofarle I’ una full* 
altra , foftenendole col braccio Anidro : e che quelle venivano ad oltrepaffare 
la prima riga . Era quindi neceffario affolutamenie , che le file fodero di- 
pinte , e che le picche di ciafcuna di effe fi calaffero con adattarle 1’ una full’ 
altra per evitar , che i foldati tra loro non fi offéndeffero. Dall’ altro can- 
to è da offervarfi , che 3 ’ Romani per la qualità delle armi , di cui fi av- 
valevano , faeea di meflieri 1’ affegnar tre piedi di terreno a ciafcun uo- 
mo ; d’ interporre tra lui, e coloro, che gli flavano allato, la diflanza di 
altri tre piedi , e tra una riga , e 1’ altra l’ intervallo di fei . Da tutti que- 
fii fatti diducefi ad evidenza , che i Romani per la qualità delle armi , che 
portavano erano coftretti , non folo a diftinguer le file , ma a frapporre 
ancora delle grandi diftanze traile medefime . 

Or dunque fa uopo diffaminare , fe quella divifione di pani convenga 
oggigiorno alle armi , che fono in ufo tra noi , agli orefini di battaglia , 
di cui dobbiamo avvalerci , ed a que’ movimenti , che fumo coftretti di 
effeguire . 

Per far ciò, fupponiamei un battaglione di centoventi uomini di fron- 
te , fchierato in cinque righe , e per confeguenza difpofto in centoventi fi- 
le . Or confiderando due piedi di fpazio per ogni follato , l’eftenfion della 
fua fronte afeenderà a quaranta tefe , e conleguentemente ciafcuna riga farà di-, 
yifa in centoventi parti , ognuna di due piedi » Or quantunque fiano effe 
tutte contigue., il moto dell’ una non dipende però dall altra ; laonde con-, 
viene , che ciafcheduno uomo in particolare , e tutti in generale , ( non per- 
dendo di mira ciocché dovrà loro effere ftato. infegnato , e facendo ufo di 
quella efatta pratica, che deono avere acqutftata nel farei movimenti ) proc-* 
Curino di regolarli con tanta dipendenza tra loro, che fi ftudjno, per quan- 
to fia poflibile , di formar una linea retea , da confiderarfi come le foffe com- 
fofta di parti fojide , e tra $ effe continue : e che i foldati delle righe 
di dietro abbiano gran cura di raddrizzaci cp* loro capofila • ufando in ciò 
induftria tale , che le cinque righe del battaglione riefeano parallele tra lo- 
ro . Pollo ciò , cffendpyi m qgni riga centovent’ uomini , ciafcuno de’ quali, 
occupa due piedi di terrena , fp noi cominciando dalla diritta , e terminando 
•Uà finiìlra , tireremo perpendicolarmente dalia prima riga fino all’ ultima cen- 
toventi ' 



igitized by Cìoogle 




L' A R T E 



uè 

toventi linee dittanti due piedi l’una dall’altra , noi avremo altrettante pa- 
rallele , le quali dovranno confiderarfì , come contenenti le fopradettc cen- 
toventi file : e confeguentemente dovrà riguardarli come cofa inaifpenfabile la 
confervazion di una tale ordinanza , ila nel marciar di fronte , fia nel dare 
di converfione . 

Or fe in vece di afiegnar la diflanza di due piedi per ciafcun uomo, 
o fia per ciafcuna fila , vorremo affegnar loro la diflanza di cinque piedi ; in 
tal cafo , perchè quelle centovenci file , invece di occupar 1’ eflcnfionc di 
quaranta tefe , calcolate alla ragione di due piedi per ogni uomo , verreb- 
bero ad occupare uno fpazio equivalente a cento tefe ; perciò farebbe necef- 
fario , che ogni fila reftaffe collocata in modo , che vi fi frapponete la di- 
flanza di tre piedi tra effa , e quella , che le (la a finiflra , e 1’ altra , che 
le (la a diritta, principiando dal capofila della diritea, e terminando a quel- 
lo della finiflra j affinchè , come dice Vegezio , parlando di una fimile 
difpofizione ciafcun foldato nella riga (late lontano dal fuo compagno 
per quella diflartza , che gli è necetaria . Or io feorgendo , che tutto ciò 
non l’olo è per ogni ragione impoffibilc ad eteguirfì , cosi nel marciare , 
come nel dar di converfione , ma ch’egli è altresì atolutamente dannofo al- 
la forza del nollro ordine di battaglia , per cagion delle armi , di cui fac- 
ciam ufo : mi fono perciò diliberato di aflegnare a ciafcun uomo lo fpazio di 
due foli piedi di terreno ■ eppure ciò non oflante forza è , ch’io confeffi non poterli 
in ciò ottenere quella efattezza , che fi richiede, o che fi tratti di marciare , o che 
fi tratti di dare di converfione . Divantaggio è da riflctterfi , che quando que- 
llo battaglione marcia per combattere , perchè non ha altre divilioni , che 
quelle delle file , le quali hanno tutte , cominciando da quella del lato di- 
ritto , e terminando a quella del lato finiflro , una egual conneffione tra loro ; 
viene effo perciò ad effer efpoflo a diffordinarfi piti facilmente, truffane dacché 
1’ ufo delle picche fi è difmeffo : poiché nel tempo di quelle , egli era per 
lo meno divifo in tre parti , per trovarli il corpo delle picche collocato nel 
centro dalla fua fronte , ed una manica di mofehettieri alla diritta , ed un al- 
tra alla finiflra . Or effendo cosi , ov’ è chi non veda , che ne’ battaglio- 
ni , di cui parliamo , toflochè pongonfi in movimento , tutte quelle piccio- 
Je parti perder dovranno l’ ordine loro , cosi perchè alcune di effe riflringon- 
fi , ed altre fi allargano , come perchè altresì vengono a feomporfi ad ogni 
tratto per la inuguaglianza del terreno ? Ma che dovremo poi dire di effe con- 
fiderate in azzione ? Dovranno certamente fcompigliarfi tanto maggiormente , 
quant’è fuor di fpcranza , che pofTa confervarfì 1’ ordine delle file , toflochè 
altri cada morto , o ferito , ed altri abbandoni la fua riga . 

Finalmente , fe quello medefimo battaglione , invece di marciar di fron- 

te , fi trovaffe nell’ obbligo , per la qualità del terreno , di sfilar divifo 
in parti di una maggiore, o di una minor fronte j in tal cafo non avendo noi al- 
cuna determinata ripartizione , fè non vorremo , che tutti i foldati , e tut- 
ti gli uffiziali pallino confufamente , locchè recherebbe loro una graviflima 
difficoltà nel poterli quindi rimettere in ordine , dovremo per farle giulle a 
proporzion del terreno , contar prima le file cominciando da quella della di- 
ritta , e terminando a quella della finiflra , come fi pratica nelle riville , e 

negli efercizj , per poi formarne maggiori , o mihori parti , giuda la lar- 

ghezza del terreno , per cui conviene sfilare . 

Si 
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Si vede addunque , che quefla divifionc formata di una fola fila è pie- 
ciola fu or di mifura rifpetto a tutta la lunghezza della fronte del battaglione, 
e confeguenteraente , aggiugnendo a tutto ciò l’ impropria difpofizione degli 
uffiziali , come ho di fòpra divifato , ne avviene , eh’ egli è imponibile il 
mantenere 1’ ordine ne’battaglioni j ed in effetto , rotti che quelli fianp una volta, 
o nel combattere , o nel paffare per luoghi angufti , gli uffiziali o trafeu- 
rano di rimettere in ordine i loro foldati , o quand’anche il valeffero , non 
potrebbero effeguirlo , poiché tutto è confufione . Se il battaglione giugne a 
rompere il nemico , gli uffiziali , lafciandofi addietro i foldati , corrono alla te-* 
Ila , ognun di elfi credendo , che non tomi conto al proprio onore di ri- 
tornare, o d’ indugiar fintanto che tutei i foldati fi riunifeano nel battaglione - 
Intanto buona parte di quelli , o per avidità di bottino , o per cattivo ta- 
lento fi rimane addietro , ed il comandante non sa contro di chi decermi- 
narfi per la cagione della mancanza , effendo tutti egualmente colpevoli , 
mentre niuno degli uffiziali ha verun determinato numero di foldati a’ fuoi 
ordini, ed il battaglione altro non è , che un tutto, chej non ha le fue par- 
ti diilìnte : dal che ne nafce altresì che tutti gli ordini fi danno confufamen- 
re . Quindi è , che bene fpeffo avviene , che » nemici , facendo buon ufo 
del noflro fconcerto, rimetti in ordinanza, tornano a caricarci ; ed in tali cir- 
coftanze , tuttoché gli uffiziali con una porzion di foldati di buona volontà rac- 
colti fotto le bandiere proccurino di far refiftenza all* impeto del nimico • 
pure perch’ etti non fi trovano rimetti in buon ordine , nè hanno forze f uf- 
ficienti , rimangono trucidati , e quello divien vincitore . 

Ed ecco qual è la cagione , per cui in tutti i fatti d’ arme i Franzefi 
perdono un affai maggior numero,, di uffiziali, che di foldati: nè altra ori- 
gine ha avuto quel detto commune ad ogni tempo , eh’ egli è affai difficile 
il foftenere il primo impeto de’ medefimi : ma ciò che giova , fe rocto il ne- 
mico , fi lafciano talmente trafportane dalla vittoria ad infeguirlo , che non 
' confervando più verun ordine fono perciò fottopoftt ad effere rincalzati 
Or quello non effendo già un difetto della Nazione, ma dirivando dalla cat- 
tiva difpofizione , che offerviam nel combattere , farà focil cofa il dar ripa- 
ro ad un tale inconveniente . 

Patteremo intanto a diferivere , e fpiegare tutto ciò , che fi appartiene 
alle evoluzioni , parte della guerra quanto difficile , altrettanto neceffaria ad 
apprenderà dagli uffiziali per via di principi ; dipendendo da quello ftudio la 
cognizione , che fi richiede per far muover le truppe fecondo le vere leggi 
de movimenti . : -li >• -• - •• 
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CAPITOLO X. 

DELLE (*) MOZIONI MILITARI , O SIANO EVOLUZIONI . 

T Rovandomi a fervir negli eferciti da maggiore , dopo di avere per lun- 
go tempo efercitati diverfi battaglioni , non meno fecondo le noftre an- 
tiche cortumanze , che fecondo quegli ufi , che abbiamo oggigiorno • mi è 
molte volte accaduto di dovermi maravigliar nel vedere , che talvolta le trup- 
pe marciavano affai bene , e che altre volte quelle medefime marciavano mol- 
to mate ; e che non ottante l’ affidua cura di bene addeftrarle nell’ efercizio , 
pure non era dafperarfi, che diveniffero piìtefperte. Or non avendo io , come 
già ditti , alcuna cognizione della Geometria, non mi truovava confeguente- 
mente in iliaco dì conofcere le cagioni di tali difetti : nè ho veruna ripugnanza 
nel dire, non effer io giunto a penetrare la loro origine, che per la fola e viva 
forza delle mie offervazioni , e delle riflcttioni fatte su quello punto : per le 
quali finalmente fcuoprj , che tuttociò non fempreaccadea per mancanza del- 
le truppe, ma che piuttofto dirivava fovvente dal difetto delle regole, e de’ 
principj , di cui facciam ufo nell’ iftruirle , e nel farle muovere . Su que- 
lla opinione rettai pofeia tanto pili perfuafo , quanto che avendo in ap- 
pretto avuto varie volte l’ incombenza di far la aifpofizione dell’ elcrcito per 
avvicinarci con ordine a quello del nimico , per quindi fchierarci , e pren- 
dere un campo di battaglia , mi era bene aflicurato , che il difetto , eh’ eravi 
ne* principi , e nelle regole di tutti i movimenti particolari di un battaglio- 
ne , e di- uno fquadrone, diveniva eziandio comune a tutti i movimenti di 
uno intero efercito ' poiché quelli altro non è , che un comporto ed ag- 
gregato di molti battaglioni e (quadroni collocati gli uni pretto degli altri col 
fine di far loro effeguire uniformemente que’ movimenti medefimi , che a ciaf- 
cuno d’ etti in particolare furono prima infegnati . Erami quindi fatto accorto 
effere una neccflària confeguenza , che la irregolarità de’ movimenti di un 
battaglione, e di uno fquadrone, trovandoli diffida in tutti quelli di un efer- 
cito intero , dovette far nafeere graviffime difficoltà nel formare un buon or- 
dine di battaglia . Secondo quello principio fi feorge addunque con fomma 
chiarezza , che non fenza gran fondamento di ragione ho alterno , non po- 
terli mai pervenire ad acquiftar con perfezzione la conofcenza de’ movimenti 
di un efercito , e di tutti i diverfi ordini di battaglia , fe prima non fi 
giunga ad effere fondatamente ittruito in tutti i movimenti particolari di un 
battaglione , e di uno fquadrone . . 

Da tutto ciò , che fi dimoftrerà nello fpiegare le evoluzioni (6) , e da 

ogni 

(a) Marioli . La parola evoluzioni non rendendo del tutto foddisfatto 1* Autore , egli ha 
perciò voluto fervirii del nuovo termine di Mormoni che fignihea lo (ledo , per alludere a’ nuo- 
vi movimenti delle truppe , da lui {(abiliti fopra nuovi principi . 

(b) Bene fpeflb il noftro Aurore efponendo alcun ufo difetrofo in prefenza d* uomini inten- 
denti di Geometria , ha dovuto ammirare la gran faciliti , eh’ efC incontravano cosi nello (co- 
prirne l’ origine , come nel rinvenir tofto gli efpedienti opportuni per rimediarvi ; laddove pel 
contrario a lui era accaduto di dover non meno impiegar molto tempo • {coprirli , che tollera- 
re una' lunga a penofa fatica per ammendarli . 
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ogni altra dottrina , che confecutivamente nella mia opera efporrò , fi vedrà 
inanifeftatnentc quanto fia grande la neceffttà , che hanno tutti gli uffiziali , 
a cui preme il proprio avvanzamcnto , di apprendere la geometria , la forti- 
ficazione , il dileguo , ed il metodo di formare da fe la pianta di un paefe . 
In effetto egli è fuor d’ ogni dubbio , che quelle cognizioni non fono meno 
neceflfarie , ed eflenziali per la guerra di campagna , di quello , che lo fiano 
per 1’ attacco , e per la difefa delle piazze ; e che non fi può trafcurare il 
loro ajuto fenza incontrar poi molta difficoltà e fatica nel voler dittinguere 
dal buono il cattivo in quelle operazioni , che fi vedran praticare . Io pollo 
ragionarne per pruova . 

Tutto ciò, che da me fi è riferito finora , cosi delle diverfe maniere, 
con cui formavanfi i battaglioni in tempo , che fi ufavan le picche , come 
ancora del metodo , che offerviam oggigiorno nel formare i noftri battaglio- 
ni , fi potrà con piti facilità e chiarezza comprendere per mezzo delle tavole, 
che qui appretto s’ incontreranno . 

Quivi io mi accingo a far vedere in accorcio tutte le particolari evolu- 
zioni di un battaglione , e di uno fquadrone , non foto diflinguendo le file 
nel battaglione , e nello fquadrone giuda il regolamento , che da noi ofler- 
vali ancor di prefente , ma collocando altresì gli uffiziali con quell’ ordine 
fletto , che oggidì fi pratica . Or quantunque non pofla niegarfi , che una 
tal diflinzione di file rende l’ evoluzioni più difficili ad effeguirfi ; ciò non 
ottante, venendo effe in tal guifa più efattamente rapprefentate filila carta, 
ho (limato perciò opportuno 1’ avvalermene prima di difcriverle fenza una 
tale diflinzione. In iimil modo fi potrà meglio intendere l’efattezza de’ mo- 
vimenti , e con maggior certezza conchiudere , che il metodo communemen- 
te ricevuto , non è a patto alcuno praticabile avanti al nimico ; e che 
pel contrario quello , eh’ io proporrò , è l’ unico e proprjflimo mezzo per 
confervar femprc 1’ ordine in tute i movimenti , che li efleguifeono . 



ARTICOLO I. 

REGOLE DA OSSERVARSI VOLENDO FAR MARCIARE 
UN BATTAGLIONE , O UNO SQUADRONE PER 
PARTI , O PER INTERO . 

U N battaglione , o marcia tutto per intero come un corpo lolido , ov- 
vero marcia in maggiori , o minori parti divifo . Quelle parti , altri- ' 
mente chiamate divifioni , fi mettono in marcia in due modi : o partendo 
dal battaglione una appretto dell’ altra confecutivamente, oppur tutte infìeme 
ih modo , che le divifioni nel rifpettivo terreno , che ciafcuna occupa in bac- 
caglia , vengano tutte ad un tempo a dar di converfione per marciare , o 
fuìla diritta , o filila finittra . 

Ciafcuna di quelle maniere di porre in marcia un battaglione ha varie 
regole , le quali non poflono nè conofcerfi , nè ftabilirfi , quando non fi 
-determinino tutte le rifpettive diftanze in quella (letta guifa , con cui truo- 
vafi già flabilica la quantità di quella diftanza , che tra una riga , e 1’ altra 
- TOM. I. R in 
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in battaglia dee frapporfi . Or quella non truovafi determinata , Te non 
le dopo, che per una ordinanza particolare tu adeguata alle alabarde la lun- 
ghezza di fei piedi e mezzo , delle quali fi cominciò poi a far ulo per 'tri- 
turar la dilìanza da una riga all’ altra . Intanto non fi truova , che fiafi fi- 
nora (labilità nè la quantità della dilìanza , che dee effervi in battaglia tra 
una fila , e l’altra , come nè tampoco la quantità dello lpazio, per cui ab- 
bia ad effer dittante la coda di una divifione , che Ila in marcia , dalla te- 
tta dell’ altra , che la fiegue . Quindi nafee , che .ciafcun reggimento In 
ordine a quello punto fi regola come pili gli aggrada , e tiene i tuoi ufi par. 
ticolari diverfi dalle coftumanze degli altri j locchè dovrà Tempre avverarli, 
fino a che non diali fuori un qualche regolamento , od un qualche metodo 
pubblicato in ifcritto , per cui pollano tutte le varie opinioni ad una fola 
ordinanza determinarli . Fa dunque di meftieri lo ftabilire prima d’ ogni al- 
tra cola tutte le varie dittanze , che deono offervarfi non meno in batta, 
glia , che nel marciare ; e ciò farà da me effeguito giuda i principi ^i quel 
metodo , che ho conofciuto per pruova pili di tutti gli altri opportuno a pro- 
durre ne’ movimenti un efattezza maggiore ; e quantunque mi fia refo accor- 
to quanto importante fia 1’ uniformità delle medefime per tutti i battaglioni, 
e (quadroni , non lafcio però di avvertire , che le regole eh’ io proporrò, 
poflono convenire a tutte le varie dittanze , che li volcffero alfegnare . 

La dilìanza ttabilita tra una riga , e 1’ altra in battaglia equivale alla 
ettenfione di tredici piedi j nulladimeno io mi avvanzo a ridurla a foli dodici : 
c quello cambiamento tiene la fua ragione . Riefce un tal numero pili facile 
a dividerfi , e d’altra parte un fol piede di piò , o di meno fovra una tale 
lunghezza non potendo produrre alcuna impropria coqfeguenza fui terreno, 
non parmì perciò da porfi in dubbio, che quella dilìanza, come a fuo luo- 
go dimoftrerò , fia quella , che più conviene , così per tutte le marcie , com? 
per tutti li movimenti . 

E’ necelTario , che in battaglia ciafcuna fila occupi due foli piedi j così 
perchè nel combattere £1 di meftieri , che le file fi tocchino per acquiftar mag- 
gior forza, come perchè i movimenti non potrebbero bene effettuarli , qualo- 
ra dall’ una all’ altra fila qualche dilìanza fi frappònefie : locchè fi vedrà con 
chiarezza dimottrato, allorché ne tratteremo. 

•Regola. Determinate che fiano una volta le dittanze da frapporfi * traile file, e traile 
righe di un battaglione in battaglia , deono le medefime indifpeniàbilmente con- 
fervarfi così nel marciare , come nell’ effeguire tutti gli altri movimenti ; im- 
perciocché adeguate che fianfi , quando fi voglia farlo marciar per intero , 
elfo non dee nè fìrignerle , nè allargarle , affinché ogniqualvolta ne piaccia di 
fargli far alto nella marcia lì trovi Tempre in illato di porfi totto in batta- 
glia ; locchè non fi potrebbe già ottenere , quando fi fodero cambiate le di- 
ttanze . E’ da avvertirfi inoltre , che qualora un tal battaglione viene parti- 
to in molte divifioni per porlo in marcia, fe vengono poi in effe mutate le 
dittanze di già ttabilite , forza è, che le divifioni nel partire dal battaglione o 
fi aprano, o fi reftringano ; onde ne avverrà , che quando dovran rimetter- 
fi in battaglia , farà lor necelTario di tornar prima a raccquillare quella di- 
ftanza , che in una tal Umazione aver deono . Ma tutto ciò non larebb’cgli 
lo fteffo , che 1’ affannarli di continuo per un inutile cambiamento di diflan- 
ze , le quali altro affolutameme non produrebbero , che un grande imbarazzo? 

quan- 
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quandi egli è un punto di molta importanza il render le cofc quanto piìi fi 
porta , e (empiici , ed agevoli . 

Dopo d' aver già rtabilito le dirtanze , figuriamei un battaglione di cen- 
tovent’ uomini di fronte , a cinque di fondo , non comprefi i granatieri ; ed 
immaginiamei altresì, che vi fia la dirtanza di dodeci piedi, o fiano fei pic- 
cioli parti dall’ una all’ altra riga . Il fronte di quelto battaglione farà di 
dugentoquaranta piedi , o fiano centoventi piccioli parti , e di ventiquattro 
piccioli parti farà ancora il fondo delie cinque righe del medefimo . Fatta 

J uefta ipoteft , dico , che allorquando il battaglione dovrà marciare per divt- 
oni , oltre a i ventiquattro piccioli parti di fondo , che le cinque righe oc- 
cupavano in battaglia, farà necertario il frapporre un altra dirtanza trall’ una, 
e 1’ altra divifione per poter quivi collocar gli uffiziali . Sembra opportuno il 
non alfegnare a tal’ effetto una dirtanza maggiore di dodeci piccioli parti , at- 
tefochè gli uffiziali non vengono ad occupare , che il luogo di una riga , o 
che marcino a piedi collo fpuntone in mano , o che marcino a cavallo . In 
quello modo ciafcutla divifione in marciando occuperà trentafei piccioli partì , 
o fiano fettantadue piedi equivalenti a ventiquattro gran partì valutati alla ra- 
gione di tre piedi 1’ uno , che in tutto afeendono a dodici tefe (a ) . 

E perchè un battaglione può metterli in marcia per divifioni in due 
maniere, (limo perciò , che debba oflervarfi piuttollo un modo , che un al- 
tro , e ciò a tenore della regola fufleguente. Ogni divifione , quando farà in 
marcia dee occupare trentafei piccioli parti : or quando mai fi ordinarti: di 
far porre in marcia un battaglione partito in un tal numero di divifioni , on- 
de ne rifultaife, che quelle venilfero ad occupar tutte infieme marciando una 
ertenfione di terreno maggior di quello , che il battaglione viene ad occupar 
in battaglia col fuo fronte; allora infognerà , che le divifioni fi facciano par- 
tire dal battaglione una dopo dell’ .altra . < 

Ma se pel numero delle divifioni in cui viene ordinato di porre in 
marcia un battaglione , accada , che ciafcuna divifione occupi dappertutto tren- 
tafei piccioli pam di terreno in battaglia , i quali equivagliono a quello rtefi- 
fo fpazio , eh’ ella dovrebbe occupare in marciando : ovvero , che ciafcu- 
na di erte venga ad occupare altro terreno di più de’ trentafei piccioli parti ; 
in tal calo in vece di far partire dal battaglione le divifioni una dopo dell’ 
altra , bifognerà porle in marcia tutte io un tempo , facendo far loro un 
quarto di converfione su quel medefimo terreno , che ciafcuna di effe occupa 
in battaglia . 

Potrà dividerti un battaglione in altrettante picciole parti , quante più 
se ne vorranno fare; ogniqualvolta però , che nel porlo in marcia fi vogliano 
far partire le divifioni chalecutivamente 1’ una dopo dell’altra. 

TOM. I. R z Affin- 

ilo Dodtci afe . Quello calcolo vien formato rifletto a cinque righe di faldati , ed una di uf- 
ficiali ; quindi é, che bifognerebbe farne un altro qualora il battaglione folte difpollo in Tei , o 
falò in quattro righe cogli u daziali fuori dalle medeGme : imperciocché quantunque polta eli», 
guitti anoora dando in quattro righe tutrociocche può farG Dando in. cinque ; turravolra non 
accade lo fteffa quando il battaglione è formato in tei righe, poiché in tal cafa non poflbnopià 
fallo Delfo calcolo molti movimenti praticarli , purché nel farne alcuni , non G vogliano com- 
prendere gli ufficiati nelle righe ue' faldati ; ma ciò nemmeno può aver ìuogo quando G rifletta , 
che quell’ordine di (Giare è quello ftelfa , che G olterva nelle marce ,e confeguentemcnte quivi 
gli uffiziali non poflbno mai reftar completi dentro alle righe da' faldati , come quelli., che in H- 
mili mìcce tiuovanG a cavallo. 
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Affinchè le divifioni di un battaglione pollano marciar bene è neceffa- 
rio farle da quello parure in un tempo opportuno per portarti , marciando 
di fronte, verio quei termine, ove lì vuole che o fulla diritta , o fulla fini- 
lira diano dì converfione . Intanto dee evitarli il far sì , che l’una abbia ad 
attender l’ altra , e fi ha da proccurare , che ftando in marcia vadano tutte con 
cgual patio, come ancora che tutte P altre divifioni vengano ad arredarti al- 
lorché la prima viene a far alto , e che fi comincino altresì tutte ad avvia- 
re in quel tempo fieffo , in cui la prima fi rimette in marcia . Bifogna , 
che la di danza intcrpofta traile righe , e traile file fia Tempre la ftefia , non 
meno nel tempo della marcia, che ftando in battaglia . Deeti avvertire , che 
le file della diritta , e della Anidra delle divifioni diano fulla della direz- 
ione di quelle file , che marciano loro innanzi . Finalmente fi avrà premu- 
ra , che gli uffiziali dedinati a guidar le divifioni fi mantengano nel cen- 
tro della didahza , che avvi trall’ ultima riga della divifione , che marcia la- 
tro innanzi, c la prima riga di quella, che da efli è guidata . 

La riga , che dar dee di converfione non faccia il Tuo giro , fe non 
«uando quella , che le marcia innanzi avrà già dato fei piccioli patii , e 
fe non quando quella , che le vien dietro fc le farà approlfimata per fei 
altri piccioli patii . Quello movimento dovrà regolarfi ih modo, che la riga 
che ha dato di converfione coll’altra, che da per efleguirlo vengano trailo* 
ro a formare un angolo retto • poiché altrimenti queda. verrebbe ad arredate 
tutte le altre , che le tengono dietro , ed allontanerebbe!! molto dall' altra, 
che le marcia innanzi : onde per la poca efattezza otiervata nel dar di con- 
verfione , le converrebbe poi di affrettare il patio, per raccquidar quella giuda 
didanza , che ha perduta : ed all’ altre , che la fieguono , farebbe eziandio 
neceffario di far io de ffo . Egli è dunque evidente, che da ciò ne verrebbe 
a rifultare una ineguaglianza di movimento , ul quale può infatti offervarfi 
in quelle divifioni ,che truovanfi in marcia . . 

La riga nel dar di converfione non dee nè allargare , nè fedrigner la 
fua edenfione , c la maggiore , o minore celerità da impiegarti net far il fuo 
giro , farà regolata a tenore della Lunghezza • della Ina fronte . Figuriamci , 
che la riga fia ‘comporta di dodici uomini , i quali occupano confegueotemen- 
te dodeci piccioli patii di etienfione , Or lupponiamo , che quella dia 
di converfione fulla diritta : dico , che il foldato , che fi truova alla diritta 
della riga , ferve di perno,, e che la riga , la qual dee confiderarfi come un 
mezzo diametro, deferi ve (a) una quarta pàrte di cerchio, che corta di diciotto 
piccioli patii da percorrerti dal ióidato della finirtra con ordine tale , che 
egli finifea di fcorrerli in tanto tempo , quanto la riga , che gli Ila innan- 
zi ne impiega nel percorrerne foli. fei , ed iin un tempo eguale a quello , 
che impiega nel far lo fteffoJa riga , che gli Ila di dietro . Or tutto ciò 
dee effeguirfi con efattezza tale , che la riga , che fiegue venga a formare 
con quella , che fla per dare di converfione , un angolo retto , e cominci 
quindi a dar anch’cfsa di converfione allorché l’altra ha già compiuto il luo 
giro - Ma se intanto la riga non fofse già comporta di dodici uomini , ma 
. . fibbe- 

(*) Uno 4.7i rf* parte di cerchio , che eo/lo di diciotto piccioli pojji . Qu e il a a Ter rivi è fSruUri fulla 
proporzione apparente , che U circonferenza dei cerchio fia per tre volte il diametro j ma per 
«quello , che qui (i tratta ,cgli è inutile il voler entrare nelle fratzioni , le quali per altro tan- 
no , che la circonferenza del cerchio ecceda di poco il fuo diametro . 
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llbbene di quindeci , o di venti : in tal cafo la quarta pane del cerchio da 
percorrerli diverrebbe proporzionatamente più grande . Da ciò fi conchiuda 
addunque , Che la diftanza delle righe marciando non dee effer diverfa dal- 
la diiianza , che fi è loro data in battaglia ; poiché se in marcia la ditta nza 
fotte minore di fei piccioli patti , k riga , che dà di converfione , non po- 
trebbe compiere con libertà il fuo giro , e farebbe inoltre caggione , che fi 
arreflaffero tutte 1’ altre, che le tengono dietro ; come in effetto da altro non 
nalcc , che le truppe fi trovano d’ordinario aftrette a camminare affai lenta- 
mente 

4 - Non fi può giammai diffinire abbaflanza qual effer dee 1* efateezza, 
che fa di meftieri offervare per far effeguire alle truppe tutti i lor movi- 
menti. Convien prima colli riga, e col compatto Arila carta farne agl’uffiziali 
la dimottrazione , ed indi farli porre in pratica da ciafcun battaglione , e da 
ciafcuno {'quadrone in particolare fui terreno , per mezza di corde , e di al- 
cune linee quivi tirate (a) . Dopo, che fi ritroveranno bene ammaettrati , fa 
d’ uopo ragunare varj battaglioni , e (quadroni , e fare a tutti infietne uni- 
ti effeguire que’ movimenti , che ad ognuno d’ etti fi dimottrarono . Dan- 
doli poteia il cafo, che fi debbano, adunar eferciti in tempo di pace , deéfi 
aver gran cura di offervare le medefime regole , con fervirfi parimenti del- 
le corde , e delle linee feghate fui terreno , per far loro praticare tutti que’ 
movimenti , che poffono mai fare . Allorquando poi gli uffiziali fiano bene 
iftruitt , ed i. foldati cosi di fanteria , che di cavalleria fi ritrovino già ben 
difciplinati ed affuefatti a tali evoluzioni , dovranno difraetterfi le corde, 
e le linee tirate fui terrena, nè d’ altro mezzo avvalerli , che dell’occhio e 
del proprio giudizio per accottarfi più che fi poffa alla perfezzione nell’ effe- 
guirle . Sembrami che ciò fu tanto più: neceffario , quanto è lontano dal 
vero , che nell’ avvicinarli -al nimico per combatterlo, e nel dar le battaglie 
effer vi: poflàno più. delle corde tefe , o delle- linee fognate fui fuolo , 

Pertanto , ficcome tutti i noftri efercizj altro Icopo aver non deono se 
non quello di render le truppe difciplinate, ed addeftrate a faperfi muovere, 
ed a laper combattere dappertutto • cosi fa di meftieri di applicarli unicamen- 
te a ciò , « di con fide rare come fuperfluo tucto il rimanente , Infatti fuori 
di quella difciplina , e di quella affuefazzione , io non so vedere qual effer 
poffa quell’ altra circaflanaa , che diftingua le truppe veterane dalle milizie . 
Non dobbiamo confeguentémente Rancarci mai di tenerle difciplinate , e 
di affuefarle a’ movimenti in *tempo di pace , affinchè fopravvenendo poi 
una guerrà , poffiam trovarci muniti di truppe già difciplinate in modo , che 
pollano confiderarfi come fupetiori a quelle , che il nimico potrebbe loro op- 
porre ; locchò dee riguardarli come un vantaggio grandiflimo nella guerra . 
Ma non fi potrà già tutto quello fperare qualor durame il tempo della pace 
fi tralcuri ai mantener la truppa nell’ affuefazzione de’ movimenti , e di tuc- 
to ciò, che fi dee negli eferciti , e ne’ combattimenti praticare . In tal cafo 
non può ella più lufingarfi di riufeire contro al nimico con quella Retta' fu- 
perioricà, con cui potrebbe riufeirvi una truppa veterana oppolla ad una trup- 
pa di nuova leva, si perchè fi è tralafciato di efsercitarla , sì perchè, dante 



(M Qtwfte lince pedona tlnrd fui terreno nella ftefla guifa • 'he fi rapprefentano nelle tarai» 
fu (foglienti • 
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la confccutiva rinnovazione degli «omini , vi re (la appena un picciol piede 
di foidati veterani , i quali per altro non fono ni cosi franchi , ni cosi va- 
lorofi , com’ cran dapprima . 

Se i battaglioni , cd i fquadroni , che compongono un efercito , non ab- 
biano l’arte di far, che tutti i lor movimenti fieno uoiformi , non fi potrà 
mai fpcrarc , che fi muovan con ordine ; per la qual cofa parmi ora oppor- 
tuno di efporre quali fiano quelle regole , che per mio avvifo poffono con-- 
fiderarfi come le più proprie a mctterfi in pratica , e come le più atte a di- 
riggere tutti i movimenti , ch’io diferiverò’ avvertendo che fi potranno ezian- 
dio quelle fteffe praticare in quelle occafioni medelime , nelle quali convenir 
fe di cambiar le dillanzc. 

Per render altrui più facile 1’ intelligenza di tutto ciò , che fon per 
efporre , ho procurato di far difegnare non foto tutti i movimenti partico- 
lari , che poffono effeguirfi da un battaglione , e da uno fquadrone ; ma al- 
tresì quelli di moiri battaglioni, e fquadroni uniti infieme, non meno che i 
movimenti di un intero detrito . Or febbene io viva perfuafo appieno , che Ten- 
ia linee fegnate fui terreno non fi poffano effeguire dalle truppe tutti i mo- 
vimenti quivi efpreffi con quella gran precifione , che fi è da me preferit- 
ta ; ciò non ottante io farei inclinato a di fpenfarmene , quando potetti dar fi. 
curo , che gli uffiziali perveniffero ad un grado tale di perfezzione , che fapefi- 
fero diftinguere fino a qual fegno di efattezza fi dee proccurare di giugnere 
colla (corta della teorica, e colla pratica afiìdua de’ movimenti . Quando po- 
teflimo comprometterci di tanto dovremmo fperare , eh’ elfi vi fi accoftaflero 
cosi , che quando ancora vi fotte qualche poco di divario , ciò non. dovette 
riputarfi difetto . Ma quando per lo contrario gli uffiziali fiano interamente 
fprovveduti di principj , e d’ iftruzzioni per regolare la loro condotta., come 
mai non dovraffi temere , che fiano fottopofti , non foio ad allontanarli di 
gran lunga da quel punto di perfezzione , di cui fi tratta , ma a non faper ni 
tampoco indovinar la cagione de’ difordìni , nè difeemere fe quelli derivino, 
o no dalla propria loro inefpertezza . 



ARTICOLO- IL 

REGOLA DA OSSERVARSI PER FAR SFILARE UN BATTA- 
GLIONE , FACENDO PARTIRE LE DIVISIONI UNA . 

DOPO DELL’ ALTRA . 

Tavola II. IH. ir. V. e VI. 

Tavola //. T Ella feconda tavola rapprefentafi un battaglione , il quale partito in die- 
• l\l ci divifioni fi pone in marcia per la diritta , ond’è, che la fronte di cia- 

feuna di effe è di dodeci uomini , e confeguentemente di dodeci (riccioli paf- 
fi . E nella fletta guifa la compagnia de’ granatieri , che forma r undecima 
divilìone, dee in marciando occupare un eftenfion di terreno eguale a quel- 
la , che occupano tutte le altre , ancorché eli’ abbia foli dicci uomini di 
fronte . Po. 
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Poftochè la fronte d’ ogni divifione è di dodeci uomini , T eftenfione di 

D uella non farà maggiore di dodeci piccioli paffi • laonde dovendo il fondo 
i ciafcuna divifione polla in marcia fuperare per ventiquattro piccioli paf- 
fi la fronte , eh’ tffa occupava in battaglia , accagionchè gli uffiziali , che la 
guidano occupano il luogo d’ un altra riga j conleguentetnente le undeci di- 
vifioni comprefavi la compagnia de’ granameli , le quali occupavano in bat- 
taglia centotrenta piccioli palli , verranno ad occuparne in marcia trecen- 
tonovantafei . Locchè, fatto il calcolo, fi ritrova fuperare per dugentofeffan- 
tafei piccioli palli la fronte , eh’ effe occupavano in battaglia . Per poter ben 
intenderli di tutte le marcir non meno , che di tutti i movimenti degli 
eferciti , e poter quindi calcolare efattamente il tempo , che fi richiede per 
eseguirli , fa d’ uopo affolutamente di paragonare tralloro tutte quelle Varie 
o nervazioni fitte fopra 1’ eflenfion del terreno , che in battaglia , o in marcia 
viene un battaglione ad occupare. 

Allorché la prima divifione dovrà dare di converfione fulla diritta , fi 
farà marciar prima di fronte fino al luogo , che le farà dellinato , affinchè 
poi le fue righe una dopo dell’ altra pollano dare il lor quarto di conver* 
none nello Hello luogo , ove la prima lo avrà effeguito . 

E perchè la fronte della feconda diviGone è parimenti di dodici piccioli 
paffi , deefi quella mettere in marcia allorché 1’ ultima riga della prima di- 
vifione fia giunta filila direzione della prima riga del battaglione . Intanto 
così 1* ultima riga della prima divifione , come la prima della feconda do- 
vranno effeguire il lor movimento in un tempo fieno , appena che ambe 
fian giunte lui terreno, ove deono dare il loro quarto di converfione. Tut- 
to ciò dee elfeguirfi con un tal ordine , affinchè dall’ ultima riga della pri- 
ma divifione fino alla prima della feconda venga a frapporli la difianza di 
dodeci piccioli paffi . Quella difianza è quella appunto , che fi richiede tra 
una divifione, e l’altra, ed ella nalce dall’avere la prima riga della fecon- 
da divifione a differenza dell’ultima della prima , effeguito il fuo quarto di 
converfione per dodeci piccioli paffi più verfo la finiftta del battaglione , 
Allorché quelle due divifioni fi ritroveranno già incamminate una appreff» 
dell’altra, fi faranno marciare con paffo eguale, e le loro righe daranno di 
converfione ne’ luoghi , che faranno loro adeguati , fenza avvalerli , che del- 
le fovraenUnciate regole . Tutte te akre divifioni fuffeguenti deono pratica- 
re que’ ftefli movimenti , che fi praticarono dalla feconda . Può offervarfi nel- 
la leconda tavola qual effer debba l’ efattezza , con cui fi dee una tal mar- 
cia effeguire. 

Dato ilcafo, che il battaglione fi metteffe in marcia per otto divifioni, 
in vece di porvifi per dieci , venendo in tal guifa la fronte di ciafcuna di effe 
a collare di quindcci uomini , per confeguenza , se la prima riga della fecon- 
da divifione dalle di converfione nel tempo fteffo , in cui lo eicguiffe 1’ ulti- 
ma riga della prima divifione ; in tal cirspftanza da una riga all’ altra, ter- 
minato il quarto di converfione , verrebbe a frapporvifi la difianza di quinde- 
ci piccioli palli . Per dar riparo ad un tale inconveniente uopo farebbe far 
porre in marcia la feconda divifione dopo che la quarta riga della prima 
avelie oltrepaffato per tre piccioli paffi k fronte del battaglione • ed oltre a 
ciò far , che la prima riga della feconda divifione cominciaffe a dare il fuo 
quarto di converfione avanti dell’ ultima riga della prima . In quello mo- 
do 




do la prima riga della feconda divifione verrebbe a guadagnare i tre .picei o il 
palli , che vi tarebbero di foprappiù nella diflanza , che d' ordinario dee el- 
icivi tra l’una divifione c l'altra . Tutto ciò fi dee però incendere allorquan- 
do la prima riga della feconda divifione dia di convcrfione avanti , che l* 
ultima della prima cominci il fuo giro j poiché quella effettuandolo pili ver- 
fo la diritea del battaglione , che la prima riga della faconda , ne avverrà, 
che nel tempo , in cui quell’ ultima riga della prima divifione comincerà il 
fuo quarto di converfione , la prima riga della feconda fi troverà d* aver 
già percorfo , e compiuto il luo quarto di cerchio . 

. Se la fronte della divifione fia di vent’ uomini , in tal cafo perchè la 
feconda divifione darà di converfione venti piccioli palli al difetto della 
prima , farà necelfario di farla partire dal battaglione allorché la quarta ri- 
ga della prima fia giunta fella ItefTa direzione della fronte del medefimo - 
Laonde la prima riga della feconda divifione giunta fui luogo, ove deefi dar 
di converfione, eseguirà un tal movimento unitamente colla quarta riga del- 
la prima divifione * e terminato che lo avranno , 1’ ultima riga della prima 
divifione comincerà il fuo quarto di converfione ; cd intanto , la feconda 
divifione fi troverà avvanzata per fei piccioli pam. Vero è, che confeguen- 
temente T intervallo frappollo trai!’ una , e l’ altra divifione , verrà ad elfer 
maggiore della diflanza ordinaria per due piccioli palli : ma quello non può 
alcuna confegucnza fenfibile importare . 

Tavolali!. Nella tavola III. fi rapprefenta un battaglione di centovent’uomini di 
fronte aifpollo in cinque righe al pari del precedente , e dillinto in cinque 
divifioni , ciafcuna di- ventiquattr’ uomini di fronte , non comprefavi quella 
de’ granatieri , la di cui fronte è di foli dieci uomini. 

S’ egli è difficile , che una riga , che ha vent’ uomini di fronte , deferi- 
ver pofsa un quarto di cerchio di trenta piccioli palli ;n quel tempo llefso, 
in cui , cosi fa. riga , che la precede , come quella , che le tien dietro , 
non ha da percorrerne , che foli fei ; qual piò grave difficoltà non dovrà 
poi incontrarfi nel voler far praticare quello Itelso movimento ad una riga , 
che abbia ventiquattr’ uomini di fronte ? Pollo addunque , che la fronte di 
un battaglione fia compolla di centovent’uomini , e venga divifa in cinque 
parti , ciafcuna di ventiquattr’ uomini y allorché la prima divifione partirà 
dal battaglione per marciar verlò la diritta , e per dar di converfione fui 
terreno assegnatole bifognerà , che quella , che dee feguirla , fi ponga in 
marcia nel tempo , che la terza riga della prima diyifionc fi trova giunta 
fella llefsa direzzione della prima riga del battaglione . Intanto la prima 
divifione giugnendo al luogo , che le Ha dellinato per dar di converfione , 
dovrà efseguire il fuo movimento con tutte le cinque righe nello delio tem- 
po , e non già 1’ una dopo dell’ altra , corrte fi è detto finora . E perchè 
ella ha di bilògno del doppio del tempo , che fi efigge per lo movimento 
di una fola riga , quindi è , che nel tempo , in cui ella darà di conver- 
fione , dee averli cura di far in modo , die la divifione , che le tien die- 
tro , venga a marciare per dodeci piccioli palli alla fronte per giugnere alla 
defsa direzzione , ove la prima diede il fuo quarto di converfione . Finito 
eh’ ella abbia il giro , e poflafi già in marcia , allora la feconda divifio* 
ne , giunta fui luogo dellinato , dovrà anch’ elsa dare il fuo quarto, di con- 
verlione j terminato il quale verrà a ritrovarli difcollo dalla prima per do- 
, deci * 
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Tavola I 



J7 Tonda rqpprcfenta un Bona 
dì 7 3 Cowpynit arso uomini cjorma It sue 
i lo Compagnia de Granatieri -O j/h Riga t n* 
imi, ciascuna di li uomini dijromc,cla Ctm 
uerijorma ! undecima diuifionc e ne ha solo 

yfo Baruyftont jfìla per la jua Diritta per marciare 
Le /irtea segnate oriaonta/menta indicano ti sito . 

\ capato primo di sJHare t e te Linea segnate p erpeti K 
patio , che i Joldati unno percorsa dalle Diritte t 
li Dnnftone . l.e linee punteggiate indicano io jpu. 
tre le fijo o U Diri/ione. le fualtjlamu aldi erro 
viro A t yt alm -rimili indurino il !uoja,dove , 
I il Oliano di Convezione, ojlanno per darlo. 
Nota. 

m jervìrà parimenti per jìi altri PtuniJtjuenn / 
imenri de- Battaglioni 0 de Jquadront~___^y£ 



Digitized by Googli 



Digitized by Google 




D E L L sA SVERRÀ. 



x 37 

divi picciòli palli , che fanno appunto la giuda di danza , che dee eflervi tri 
ognuna delle divifioni . Tutto ciò , che abbiam notato come neceffario a 
farli dalla feconda divifione , fi dovrà confeguentemcnce colle fteffe regole 
già prefcricte effettuare dall* altre divifioni , che fieguono ; avvertendo 
iempremai , che ogniqualvolta effe dovranno dar di copverfione nel mar- 
ciare 1’ effeguiranno con tutte le loro righe in un tempo fieffo , e non già 
una riga dopo dell’ altra . Da quanto in appreffo fi elporrà , potrà franca- 
mente acquifiarfi idea delle confegurnzc di tutte guelfe precifiQni , e della 
necefiità di praticarle così nell’ efercizio , come in presenza del nimico s ; 
badando per altro nelle marce ordinarie , che gli uffiziali abbiano cura di non 
allontanarli di molto dall’ elàttezza fovraenunciata . 

La ragione , per cui fi è da me affegnata ad ogni divifione , che truovafi 
in marcia , l’ edenfione di trentafei piccioli palli , nafee dall’ aver io fuppo- 
fto , che il battaglione in battaglia fia formato a cinque di. fondo ; poiché fe 
foffe difpodo in battaglia a lei , in tal cafo converrebbe affcgnarc a ciafche- 
duna di quelle 1’ edenfione di quarantadue piccioli palli . Se poi fuffe il bat- 
taglione difpodo folo a quattro , allora fi dovrebbero dabilite > trenta pic- 
cioli palli per ogni divifione ; e fimilmente , fe in vece di fei piccioli paffi 
d’ intervallo, tra una riga, e l’altra ft ne frapponeffero folo quattro , dòdi-, 
minuirebbe a proporzione 1’ edension del terreno , che. ogni divifione occu-, 
paffe in marciando . Se però non devo tradire il proprio fentimento , dirò , 
che o fia per lo ragioni di fopra cfpofte , o Ila per la lunga fperienza , che 
ho di guelfe cofe , a me fenabra , che la di Clan za di fei piccioli paifida una 
riga alt altra , coti in battaglia , come in marcia, fia di tutte la piò, commo- 
da, ed opportuna: nè .fiimo che debba cambiarfi giammai , falvochè in quelle 

occaiioni , che da me a fuo luogo li additeranno . • 

Le ragioni da me finora addotte mi diffuadono abbafianza dal determi- 
nare di doverfi ferrar prima le didanze frappofte tra una riga e l’altra d’un, 
battaglione , per far indi alle intere divifioni effeguire il quarto di conyer- 
fione , tuttoché io vegga , che vi s’ incontrerebbe un inconvenienter mino- 
re ; e ciò può offervarfi nella tavola III. v ove fi rapprefenta la quarta di- 
vifione in atto di dar di converfione . Quivi appare , che le Anidre delle 
due ultime righe della medeGma, ritrovandoli impedite nel diferivere il loro 
quarto di cerchio dalla, divifione , che da loro fulla fmidra, i foldati di quel- 
le vengono coftrette per paffare , o a dringerfi colla riga , che li precede , o 
a radoppiar le righe . Egli è vero , che non evvi colà , che impedi fca la 
marcia alle tre prime righe ; ma non può negarfi però , che così i fei folda- 
ti della finidra della quarta riga , coma tutti quelli dell’ ultima , affatto non 
han modo da poter paffare . Addunque per far sì , che quella divifione for- 
mi il fuo quarto di convezione, parmi opportuno, che i fei foldati della fi- 
nidra della quarta riga non fr- facciano marciare dal primo idante con tutti 
gli altri j ma bensì , che debba tutto il rimanente della riga porfi in movi- 
mento , e feguire le tre prime antecedenti , cominciando dal fettimo della 
•finidra , e terminando all’ ultimo della riga . Quello fettimo folcjato della fi- 
nidra della quarta riga fi ritroverà innnnzi al terzo faldate de’ fei , che non 
han marciato, in quel tempo appunto , in. cui fi farà già percorfa l’ottava 
parte del quarto di converGone J ed in qtìefio tempo tutti i fei foldati r che 
fono rimalti fermi, fi porranno in moto , e prontamente marceranno d* fronte 
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in modo , che quando la quarta parte del quarto di converfione farà fatta , 
fi trovino con due palli di diftanza alle fpalle del 7. 8. io. ir. e del 12. 
foldato della quarta riga ; c non dovranno ripigliare il loro pollo alla fin idra 
della quarta riga ', Te non quando le tre ottave parti del quarto di convcr- 
fiontì fi faranno già terminate ^ perchè non prima di quello tempo po- 
tranno aver oltrepaflato il capofila della diritta ai quella divifionc, che flava 
lord fulla finillra t • ' r • 

1 Per ciò , che fpetta alla quinta riga , ella dee marciando con prontezza 
accodarli alla quarta sino a due piedi di diftanza , un poco prima, che la divi- 
fio ne cominci il Ilio quarto di converfione ; poiché , altrimenti regolando- 
fi , non vi farebbero nella fua diritta pili di uno , o di due foidati , che 
potéflefO padane fcnza ftringerfi verfo il proprio capofila : ma toftochè la di- 
vifione comincerà a dar di converfione , 1 dodici foidati delia diritta di que- 
lla quinta riga devono feguir la quarta colla medefima diftanza di due piedi . 
E per lo contrarlo in quello delio punto , che la divifionc comincerà il quar- 
zo di cerchio , i dodici foidati della finillra di quella fteffa riga deono fer- 
marti , fino a che qutila abbia pcrcorfa quali l’ottava parte del fuo quarto 
di converfione : ; e dopo di ciò raarceran con prontezza di fronte . Or per- 
chè pedano quelH dodici foidati pafsare per davanti al capofila della diritta 
di quella divifionc , che Ila loro fulla finillra , parmi opportuno , eh’ elfi 
vadano a formare una feda riga perdi dietro a’ doaici foidati, che compongo- 
no '!» diritta della quarta riga: dopo però, che tutta la loro divifione abbia 
terminata la quarta parte del fuo giro , o poco più . Allorché poi fi è già 
percorfa qua fi la metà del quarto di converfione , conviene, che que’ do- 
dici foidati , che furono deftinati a formare una fella riga , fi portino colla 
maggior prontezza , che fi può , ad occupare il pollo , che tenevano di dietro 
alla finillra della quarta riga . Ciò fatto , in quel tempo , che vi bifogna 
per compierli dalla divifione il redo del fuo giro, la quinta riga dovrà proc- 
cùrare di feoftarfi infenfibilmente dalla quarta , per poter rimetterfi in quella 
diftanza , che prima tralloro aveano , e trovarli quindi , fubito che farà ter- 
m in ito il quarto di converfione , fulla direzzione della fila della diritta di 

J uéfla divifione , che dee feguirla , c che le (lava fulla finillra • Potrebbcfi 
a un altro canto ordinare, che la quarta, e quinta riga fi Uri ngeffero colla 
terza , Tino a che paffafiero il capofila della diritta di quella divifione, che 
fta loro fulla fin idra : dopo di che fi potrebbe far ad elle ripigliar le diftan- 
ze in quel tempo appunto , in cui il rimanente della divifione fi trovafse oc- 
cupato a terminar il fuo giro-. Ciò non oflante, e bench’io mi avveda della 
difficoltà , che deefi incontrare nella esecuzione del primo movimento di fo- 
pra éfpollo , e della impofitbilità di offervare in quell’ iftante una efatta ordi- 
nanza : > ftimo però , che le predette circodanze non debbano farci tanto pefo , che 
vogliamo traiafeiar di fervirci di elfo quando il bifogno il richiegga, attefo che 
tratiafi di sfuggire un inconveniente molto maggiore , ficcome qui appreffo dt- 
moftrerò : dovendoli divantaggio riflettere , che quando quella evoluzione è 
■terminata , il tutto rittovalr in buona ordinanza . Oltre a ciò il farne ufo 
parmi tanto più giudo , quanto è fuor di ogni timore, che debba quel me- 
defimo inconveniente accadere in tutto il nello della marcia , mentre le divi- 
sioni più non fi trovano 1’ una a fianco dell'altra , ficcom' erano allorquando 
ti pofero in marcia j* nel tempo che il battaglione dava in battaglia. 



DELL^GVERR A . 



*3 9 

Per rendere chiaro, guai fia la neceflità di far porre in marcia coll’ ac- 
cennata prccifione le divifioni una dopo dell’ altra , fupponghiamo , che lì 
debba sfilare fui la' diritta , ed in vece di un fol battaglione , ve qe fiano cren-, 
ta in battaglia di undici divifioni ognuno , numerandovi quella de’. grana- 
tieri , c eh’ elfi debbano sfilare uno dopo 1’ altro per metterli in colonna : 
fupponghiamo inoltre , che la prima divilione del battaglione della diritta 
fiali polla in marcia per la fua fronte , affin di portarti a dar di converfio. 
ne fulla diritta . Or le la feconda divilione per mancanza di buoni princi- 
pi, come fovvente avviene, in vece di porli in marcia colla quinta riga del- 
ia prima divilione, lì ponga in movimento falquando quella abbia di già oi. 
trepalfato per otto , o dieci palli la fronte del battaglione : in tal cafo , per- 
chè la prima divilione dà di converlìone dodici piccioli palli al di Copra del- 

la feconda , ne feguirà , che quando 1’ ultima riga della prima avrà termi- 
nato il fuo quarto di converfione , la prima riga della feconda divilione non 
lo avrà per anche incominciato; in modo che mentre la prima riga della fe- 
conda divilione forma il fuo quarto di converfione, 1’ ultima riga della pri- 
ma profiegue la fua marcia • laonde allorché quella avrà terminato la fua 
converfione fi troverà , che in luogo di dodici piccioli patii di didanza , che 

dee avere da quella, ve ne faranno pili di venti: e quindi per riaccquiilaro 

la dovuta dillanza le farà necelfario di marciare con pili prontezza ; io fteffo 
avverandoti eziandio nelle altre righe di quefla feconda divilione . Le righe 
poi della terza divifìone faranno obbligate , dato che avranno di converfio- 
nc , a marciare forfè con celerità maggiore di quella , con cui marciarono 
le righe della feconda , per ripigliare le loro didanze ; avvegnaché metten- 
doti in marcia , quando 1’ ultima riga della feconda divifìone ha oltrepaf- 
lato per otto , o dieci palli la fronte dei battaglione , 1’ ultima riga di elfa 
dopo aver dato il quarto di converfione , dovrà percorrere quali venti pic- 
cioli patii per poterti ritrovare alla fua giuda didanza ; ed in tal guilà au- 
mentandoti in ogni divifìone fempre piti la didanza per le ragioni addotte ^ 
1’ undecima del primo battaglione , quando avrà principiato a dar di con- 
verfione , • dovrà raccquidare in circa ottanta piccioli patii per porti in quel- 
la didanza , che domerebbe effervi trà elfa , e la prima divifìone . 

Se nel fecondo battaglione parimenti li trafeurino le regole già preferit- 
tc , anzi fi fiegua a far porre in marcia la prima divifione folquando l 1 ul- 
tima del primo battaglione abbia oltrepatiato la linea del fronte del fecon- 
do vi farà nelle divifioni dì quello lo detio ritardamene) , come in quelle 
del primo ; in guifa che allorquando I’ ultima divilione del fecondo batta- 
glione avrà dato di converfione , fi ritroverà (fidante per ottanta piccioli pati- 
ti più del dovere dalla prima , come anche per centofeffanta più lontana , che 
non converrebbe, dall’ ultima divifìone del primo battaglione ; e ficcome tut- 
te le divifioni , che precedono 1’ ultima del fecondo battaglione , fi fono tro- 
vate codrette , per rimetterli nella preferitta didanza , ad accellerare la loro 
marcia a proporzione della didanza , che fi frapponeva tra effe , e la pri- 
ma del primo battaglione , che forma la teda della colonna , così quell’ ul- 
tima divifione farà obbligata a marciare tanto più velocemente dell’ altre , 
quanto è maggiore la didanza , che elfa dovrà riaccquidare . 

Or dunque , fe un tale ritardamento fi communica fino all’ ultima divi- 
fione del trentèlimo battaglione , ne avverrà , che quando elfa comincierà a 
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marciare dovrò raccquillare piu di due mila piccioli palli per g magne re i por- 
fi in quella diftanza , che dovrebb’ efferyi tra effa divifione , e la prima del 
primo battaglione , che forma la cella della colonna ; onde chiaro appari» 
Ice , che quell’ ultimo battaglione non può in conto veruno feguire gli al- 
tri , che lo precedono , perchè liccome quanto più tutte le divilìoni degli al- 
tri: battaglioni fi decollano dalle prime , tanto più deono a proporzione af- 
frettare la loro marcia, cosi quella infine fi riduce alle divilìoni dell’ ultimo 
battaglione così veemente , ch’egli è imponibile l'effettuarla., accagionchè la 
diftanza , che incontrafi tra elfo, e quelli, che lo precedono, è molto maggiore 
di tutte le altre ; onde, eh’ egli non potrà certamente giugnere a raccquifta- 
re la fua giuda didanza ; anzi di piu + non gli gioverà punto il fare av- 
vertire il penultimo battaglione, nè l’ antepenultimo, che marcino più lenta- 
mente j poiché la loro rifpoda farà, ch’eglino lìeguono gli altri, che van loro 
innanzi ; come nè tampoco da tucci gli altri fi potrà ricavare altra rifpoda. 
Frattanto giugnendo 1' avvifo al condottiero della teda della colonna , que- 
lli «1 certo rimarrà fuor di modo forprefo in udire , che gli ultimi batta- 
glioni non fi trovino più in idaco di feguitarlo accagione della marcia trop- 
po violenta , quando effo ha fempre marciato a lento paffo ; nè a lui ri- 
marrà altro fpediente , a cui appigliarli , fuorché quello di lafciar fare alto 
alla colonna , (a) finattancocchè tutte le divifioni fian giunte al loro rifpec- 
àvo terreno . 



Ancorché un fimil difordine accada ogniqualvolta le diviGonì fi pongono 
in marcia per isfìlare una dopo dell’ altra iopra la diritta ; non ièn é però 
mai invedigato la cagione • ni io dubito , che fempre non fia per accade- 
re io dello, qualora non fi rifletta con attenzione a quanto su tal propofito 
ho avvertito. Poffo quindi francamente aderire non clfervi cofa tanto perico- 
lofa nella guerra , quanto quella di non diriggere le operazioni con altro prin- 
cipio , nè con altra ragione , fuorché quella di aver veduto così dagli altri 
praticare , e fenza aver procurato mai di lapere per qual caufa gli altri ope- 
ravano piuctofto in quel tal modo , che in un altro . 

Le regole da me aifegnate in ordine al porre i battaglioni in colonna 

per 



(a) fiuntttuoebl tutte le divifieni firn* giunte tl loro rifattine terreno . Un fimi!* nutrimento 
accade , allorquando fenza veruna efattezza fi fa sfilare un battaglione , come abbiam detto di 
iopra ; ma viene altresì ordinariamente cagionato dal non far olTervare a' foldati nella marcia 
quella {leda diffama , eh' etti arcano in bartaglia. Egli é ben varo , che i foldati confervano U 
diftanza da una riga all'altra finché abbiano palTato dinanzi alla pedona per commando della qua- 
le «filano ; Ima allontanati che faranno pochi patti , in vece di mantenere i dodici piedi di di- 
ffama da una riga all'altra , ve ne lafceranno appena dieci , ed ancor meno ; cd in tal modo 
fa feconda riga della prima divifione viene ad aliontanarfi tre ò quattro piedi di più , che non ù 
la diffama , che dovrebbe effervi tra etti , e la feconda divifione . Frattanto la terza riga fe 
ne allontana di lei, la quarta di otto, e la quinta finalmente fi truova dieci piedi più dittante 
dalla feconda divifione di quello , che converrebbe . 

L’ ufficiai, che conduce la feconda divifione , dopo di aver pattato dinanzi alla perfona , a 
riguardo di cui fi fa sfilare il battaglione , accelera la marcia per raccquiftare quella diftanza , che 
«cede la follia , tra la divifione da etto guidata , e la prima , non ottante , che abbia marciato 
fin allora con egual patto . Oltre a ciò non avendo quello fletto utfizialc , che guida fa feconda 
divifione , maggior cura di non far ferrare le righe , di quella , che ha avuto chi guida la 
prima , oc averci , che oltre ai dieci piedi , cd anche più , che egli raccquilfa , la l'uà ultima 
riga fi avvanza per altri dieci ed ecco ctterc 1' ultima riga della feconda divifione venti piedi, 
più dittante , che non dovrebbe , dalia prima della terza . Quindi raddoppiandoli per ogni divifio* 
ine un tale inconvtnientc , ed unendoti a quelito di aver fatto porte in marcia troppo tardi le di- 

vifio- 
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per farli ' marciare falla diritta ^cominciando dalla prima divisone del bat- 
taglione della diritta, potranno eziandio fervir di norma quando fi voglia sfi- 
lare fulla finifira , cominciando dall’ ultima divifione del primo battaglione 
delia finiflra ; ficcome fiiol praticarli quando ciè fi (lima opportuno . 

Ma per non edere affretti di cominovo ad offervate una efàttezza di mo- 
vimenti , per la quale fi richiede molta attenzione • perciò ogniqualvolta ,• 
che le linee di unelercito, che dee cambiare l’accampamento, fi mettono in bat- 
taglia per marciare fulla diritta , quando fi debba sfilare per quefio lato , o 
per marciare fulla finiflra nel dover ciò effeguire da quefia banda • ed inol- 
tre venga ordinato di ripartire i battaglioni in dieci divifioni per farli porre 
in marcia fulla diritta ; in tal cafo ogni battaglione , per ciafcuna fua metà, 
darà un quarto di convgrfioije fui proprio terreno , con formare della com- 
pagnia de’ granatieri una divifione leparata ; e elafe uno, di quelli battaglioni, 
terminato che avrà il quarto di converfione non occuperà maggior terreno di 

J uello , che occupava in battaglia . Ciò efeguito per far sì , che i fid- 
ati fenza pena veruna afpettino , che i battaglioni della teda li fiano polli 
in colonna , li farà loro fare armi a terra , e lòpra quelle il foldato fi ada- 
gerà • ma toftochè fi Vegga marciare il battaglione , che Ha innanzi , fi darà 
1’ ordine di ripigliare le armi , e la compagnia de’ granatieri fi porrà in mar- 
cia con feguire l’ultima divifione del battaglione , che U precede , Dopo 
che i granatieri anno sfilato , la mettà del battaglione , la quale contiene le 
cinque divifioni della diritta , comincerà a sfilare per detto iato ; e 1’ altra 
mettà, che contiene le cinque divifioni della finiflra fi porrà confecutivamente 
in marcia * ed in tal gitila tutte le dieci divifioni di ogni battaglione , con 
quella de" granatieri , trovandofi in colonna , occuperanno quali due terzi di 
terreno di più di quello, che occupavano in battaglia. Inumo avveZtafi che 
le regole fiate preicritte per sfilare fulla diritu lono egualmente opportune 
quando lì voglia sfilare fulla finiflra . 

Deefi qui riflettere , che i fopraccennati trenta battaglioni , trovandoli for- 
mati in battaglia , comprefo la fronte della compagnia de’ granatieri , e la di— 
fianza , che dee efiervi tra un battagliane e l’altro , occupano la lunghez- 
za di cinquanta fole tefe di terreno per ciafcheduno ; laddove marciando in 

colon- 



*ifioai , annienta a difraifura il difetto . Supponghiama ora , che il «ondotticre della tetta del 
battaglione fia fiato avvertito dell' inconveniente , ed abbia tatto alto fino al vedete , che tut- 
te le divifioni del battaglione abbiano ripigliate le loro eiufte dittarne per fino alla coda , e eh’ 
egli allora dia ordine , che fi ripigli la marcia,- certa cola, è , che la prima riga marcia un patto 
avanti , prima che la feconda fi ponga in moto : la Certa non marcia fé non quando ha veduto 
marciar la feconda : e lo {tettò accade alla quarta , e quinta riga ; il che non avvenendo di- 
verfamenie nella feconda divifione , in ogni riga fi viene a petdere un patto . Ora accor- 
gendoli I’ ultime righe della prima divi6onc di aver troppa difianca , accelerano la marcia , e 
la feconda divifione eziandio raddoppia i fuoi palli per non alterare la fua; end’ accodi bel nuo- 
vo , che comincia a.vedcrfl l’ allontanamento delle righe e delle divifioni ; ed in tal forma di 
fettanta divifioni poQe in colonna , nel mentre che già la decima quinta marcia con grande velo- 
cità , la trentèlima comincia appena a muoverli . Ma un tale inconveniente non avrebbe potuto 
accadere, * fe dopo che tutti fecero aito per ripigliare le loro giufte dittante, fi fofle ordinato, 
che rutti fi inetrettero in marcia nell’ ittante medefimo . Or etteado quali impollinile , che giun- 
ga in tutta la lunghe rea di una colonna a farfi fedire la voce , nè potendo le righe delle di- 
vifioni vedere fc non quelle , che fono loro innanzi ; quindi farà accettario , che nel tempo di vo- 
ler mettere io marcia la coloana , fi faccia prima con un breve raddoppio , o con nitro tocco 
di tamburo prevenire tutti , che già fi ftà per marciare ; affinchè poi nel battete la marcia , 
turca la colonna fi ponga in moto in un medefimo tempo. 
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colonna occupano novanta tefe di più di quello, che occupavano in battaglia 
a cagion che le undici divifioni del battaglione fi diftendono per cento quaranta 
tefe , comprefovi l’intervallo , che dee elfcrvi tra un battaglione , e 1’ altro . 
Pcrlocch è fecondo quello calcolo i trenta battaglioni marciando in colonna fidi-» 
{fendono quattro mila , e dugonto tefe ; vale a dire , che occupano due mi- 
la , c fettecento tefe di terreno più di quello ,' che avevano in battaglia ; e 
oonfeguentemencc quando l’ ultima divifione del trentefimo battaglione fi mette 
in marcia , la prima del primo battaglione dee aver marciato due mila e fet* 
. •> tccento tefe. 

Podochè le divifioni occupano marciando maggior terreno , che non oc- 
cupavano in battaglia , la maggior , o minore eftenfionc di terreno , che i 
battaglioni occuperanno marciando in colonna , dipenderà dalla maggiore , o 
minore quantità di divifioni , nelle quali faranno elfi. ripartiti , come in ap- 
preffo fi dimodrerà . Quindi è , che fe in vece di mettere il battaglione in 
colonna in undici divifioni , vi* si metta in fole otto , egli eccederà di fole 
cinqnantaquattro tefe il terreno , che occupava in battaglia ■ ed i trenta bat- 
taglioni avranno di edenfione foitanto- mille e feicento venti tefe di terreno 
più di quello , che avevano in battaglia . Sono tali offervazioni affai necef- 
arie a chi vuol renderli efperto ne’ grandi movimenti degli efferati . 

< Viene rapprefentato in quella tavola un battaglione di centovent’ uomi- 
Tav IV n * fr° nte fòpra cinque di fondo , ripartito in dieci divifioni , non compre- 
fa in effe quella de’ granatieri . Quelle fi pongono in marcia dalla diritta del 
battaglione per portarli verfo la iinillra , e la fronte di ognuna delle dieci 
divifioni è compolla di dodici uomini . 

i Parmi già a fufficicnza efpodo , che allorquando lì sfila filila diritta fa d’ 
uopo, che la feconda divifione fi accolli alla prima, accagionchè nel dar que- 
lla il quarto di converfione fi allontana di continuo dalla feconda , accaden- 
do lo fleffo tra la feconda divifione , e la terza . Ma nello sfilare filila fini-' 
lira 1‘ evoluzione viene alPoppoflo , perchè la divifione che sfila dee paffare 
per davante alla fronte di quelle , che la deono feguire . 

• Or dunque quando fupponghiamo che la prima divifione abbia marciato 
per trenta palli di fronte , la feconda non può metterfi in marcia, fe non 
quando ¥ ultima riga della prima avrà oltrepaffato per ventiquattro piccioli 
palli la prima riga del battaglione . Di quelli ventiquattro piccioli paf- 
li , dodici relleranno occupati dalia diftanZa , che dee intercedere tra 1’ una 
divifione e 1’ altra , e gli altri dodici fono quelli fteflQ. della fronte 
della feconda divifione , i quali fi deono percorrere dalla prima . Per 
la qual cofa mettendofi la feconda in marcia con quella proporzione , e con 
palio eguale alla prima , giugnerà nei luogo , dovè dee dar di converfione 
per prendere la giuda didanza , che dee effervi trall’ ultima riga della prima 
divifione, che le va innanzi, e la fua prima riga , fecondo che 11 vede nella 
IV. Tavola rapprefentato . 

Tutte le altre divifioni che fieguono, deono far lo fteffo, che ha prati - 
. . cato la feconda . 

Or fe la feconda divifione , in vece di porli in marcia quando 1’ ultima 
riga della prima abbia oltrepaffato per ventiquattro piccioli palli la prima ri- 
ga del battaglione , vi fi metceffe quando quella fenc fuffe foitanto allonta- 
nata di dieci in circa ; in tal cafo nei giugnere quella feconda divifione fui 
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terreno , dove dee dare di converfione , farehbe coftretta ad ifpettare , che la 
prima folte pallata per poterla poicia feguire . Se la terza divifione , e tutte 
le altre fi metteffero in marcia colle ftefle regole della feconda accaderebbe lo, 
ro il medefimo inconveniente « che a quella è accaduto . E quantunque un 
tal difetto non fia di tanto rilievo , come quello di porsi in marcia troppo tar- 
di nel calo , che il battaglione s’incammini per la diritta ; nulladimeno pe. 
rò trattandosi di far fare con precisione i movimenti di un efiercizio , fareb- 
be un evidente contraffegno , che non si fanno far elfeguire . Oltredichè in 
una marcia ordinaria , trovandosi molti battaglioni in cotenna , fe si face Ite- 
ro partire prima del tempo opportuno , farebbe lo fteffo , che travagliare il 
foldato inutilmente , con farlo afpettare talvolta lungo tempo prima , che il 
fuo battaglione potefle prendere il fuo pollo nella colonna y . . - . 

Jfp dimoflrato di lopra alla pagina 114.0142., che avendo trenta batta, 
glioni da far mettere in marcia per divisioni fulla diritta , cominciando dalla 
prima divisione di quefto lato , & d’uopo, eh’ effa marci duemila e fettecento 
refe , prima che l’ultima divisione dell’ ultimo battaglione poffa mettersi in 
moto * ed hò anche fatto .il calcolo , che quelli trénta battaglioni in cotenna 
ripartiti in undici divisioni ciafcheduno, hanno bifogno di quattromila, e du» 
gento tefe di ellenfione di terreno. 

A tenore di quanto si olTerva in quella IV. tavola rifpetto ad un bat- 
taglione , che si mette in marcia cominciando dalia prima divisione della 
diritta per portarsi verfo la sinillra , io dico , che elfendovene poi trenta in 
battaglia , la prima divisione del primo battaglione delta diritta fa bifogno , 
che marci cinquemila e fettecento tefe , prima che 1’ ultima divisione del bat- 
taglione della sinillra cominci a marciare . Quella ellensione di cinquemila e 
fettecento tefe , che dee percorrere la prima divisione del primo battaglione 
della diritta, nafee dal dover effa marciate per mille, e cinquecento tefe, eh’ 
i la fronte de’ trenta battaglioni in battaglia , e dalle quattromila , e dugen- 
to , intiera ellensione de’ trenta battaglioni in colonna , chi è' la diflanza, che 
deve elfervi traila prima divisione, che forma la tetta della colonna , e l’ul- 
tima divisione del battaglione della sinillra. 

Pollo, che ogni divisione in marcia occupa trentafei piccoli paffi ,• che 
fanno dodici tefe, perciò fc i trenta battaglioni, in luogo di mettersi in mar- 
cia in undici divisioni per ciafcheduno vi si metteffero in fole fette , ne 
nafeerebbe , che ogni bataglione in colonna, in vece di aver l’ ellensione di 
cento quaranta tefe , l’avrebbe di telo novantuno, e p?r confeguenza la lun- 
ghezza della colonna de’ trenta battaglioni farebbe di fole due mila , e fet- 
tecento tefe . 

Per quanto di fopra si è detto , egli è da riflettersi , che vi farebbe 
maggior proporzione nella marcia delle truppe quando si formafle la tella del- 
la colonna con quelle della sinillra , allorché la marcia s’ intraprende da que- 
lla banda , piuttollo che formarla con quelle delta diritta ; ed infatti que- 
llo è il metodo , che dee feguirsi , quando non vi siano altre ragioni , che vi 
si oppongano fuor di quella del templi ce collume. 

Viene rapprefentato nella tavola V. un battaglione, il quale marcia in j a<0 p 
colonna , e si porta ad occupare il fuo campo di battaglia per di dietro alk 
diritta del medesimo . 

Nel giugnere ohe farà la prima divisione alia dirittura del terreno fla- 
ti* 
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bi! itole per porsi in bit taglia , il capofila della diritta della prima riga si fer- 
merà. per fervir di perno a dar di conversione, per portarsi quindi con tutta 
la riga di fronte a mettersi in battaglia , e lo fteflo effcguiranno l’ una dopo 
1’ altra le altre quattro righe ad imitazion della prima . La feconda divisio- 
ne , che sieguc la prima , dee marciar di fronte , e la di lei prima riga dee 
dare di conversione fulla diritta , fol quando iàrà in retta linea col capo' 
fila della sinilfra della prima divisione , la quale già si truova in battaglia; 
c quindi marciare di fronte a mettersi in battaglia fulla siniftra della prima 
divisione ; lochè fucceflivamente effcguiranno le altre quattro righe . 

La prima riga della feconda divisione per mettersi in battaglia , dee dare 
di conversione in diftanza di ventiquattro piccioli parti dalla ultima riga del- 
la prima , dodici de’ quali fono quelli fteffi della diftanza , che vi è tnU" 
una divisione e l’altra , in marciando e gli altri dodici fono quelli della eftenfione 
della coda della prima divifione , i quali effa dee percorrere prima di giugne* 
re a metterfi in Battaglia alla Anidra della medefima . Tutto quello , che fa la 
feconda divifione , fi dee dalle altre efleguire , con marciar di fronte fin al 
luogo , dove ciafcheduna dee dar il fuo quarto di converfione , per andare a 
porli in battaglia . . 

Qifi è da rifletterli , che venendo quella colonna comporta di trenta bat- 
taglioni; quando la: cella di effa, eh’ è formata dalla prima divifione, comin- 
cia a dar di converfione ; 1’ ultima divifione dell’ ultimo battaglione farà lon- 
, tana da quella per quattro mila , e dugento refe ; dal che ne fiegue , che 

1’ ultima divifione della colonna per giugnere al fuo campo di battaglia , o 
al fuo accampamento , dovendo percorrere le quattromila , e ducente tefe , 
che vi fono di diftanza tra erta , e la prima divifione , che forma la teda 
della colonna, e le mille, e cinquecento tefe , lunghezza del terreno, che 
occupano in battaglia i trenta battaglioni; verrà in tal guifa obbligata a mar- 
ciare cinquemila , e ferree eneo] tefe prima di giugnere fui terreno , che erta 
dee occupare . Da quello calcolo fi feorge ad evidènza, che dovendofi giu- 
gncrc- fili campo di battaglia per la finiftra , più proporzionata farebbe la 
marcia , quando la iella della colonna in vece di quel battaglione , eh’ è de- 
ftinaso ad occupare la diritta dell’ accampamento , farà formata' piuttofto da 
quello , che dee formar la finiftra del campo di battaglia ; feppure non vi 
foffero ragioni particolari , che a ciò fi opponeffero . 

Tav. VI. Nella tavola VI. fi fa vedere lo fteflo battaglione , che giugno per la 
finiftra a metterfi in battaglia . _ ' ' 

Quando la prima riga della prima divifione fia giunta alla dirittura del 
terreno , eh’ effa dee occupare in battaglia , il fuo capofila della finiftra fa 
alto, e ferve di perno a tutta la riga, che forma il quarto di converfione; 
e le altre quattro righe , che a quella fiaguono , fenza trattener le altre di- 
vifioni , che vengono appreffo , formano nel medefimo luogo -il loro quarto 
di converfione una dopo 1’ altra . J . 

Effondo la fronte di ciafcuna divifione di dodi ci piccioli palli , e la di- 
ftanza della prima riga della feconda divifione alia ultimatila prima effen- 
do 'parimenti di dodici piccioli palli ; perciò la prima riga della feconda di- 
vilione dee dare il fuo quarto di oonverfione unitamente coll ultima della 
prima. Ciòeffeguito, il capofila della diritta delia feconda fi troverà a fianco 
del capofila della finiftra della prima , e fi porteranno in quella guifa a lituani 
in battaglia . ** e 
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< Le altre quattro righe della fteffa feconda divifione , 1’ una dopo deli’ 
aura daranno il loro quarto di converfìone per andare a fuuarfi in battaglia 
nello fteffo luogo , dove la prima lo ha eseguito . Quanto si preferive alia 
feconda divifione da porfi in pratica , dovranno con eguale efattezza le altre 
mandare ad effetto ; ed in tal modo ninna di effe farà obbligata di arredarli per 
allettare , che le prime fi fìano pode in battaglia . 

Nel cafo poi , che la fronte della divifione fia compoda di diciott’ uo- 
mini , e per confeguenza di diciotto piccioli padi , allora la prima riga del- 
la feconda dividono dee dar di converdone unitamente colla penultima del- 
la prima : e perchè la feconda dividone dà di converfìone diciotto piccioli 
paffi più verfo la finidra , che non fa la prima ; quindi è , che nel tem- 
po , ch'effa forma il fuo quarto di converfìone, la quinta riga della prima 
dividone verrà ad allontanarti , e a dare il fuo quarto di converfìone al 
di fopra della medetima * per loccbè baderà foltanto che la prima riga della 
feconda divifione fi fermi un momento , cofa che non arrederà le altre che 
fieguono , ed in quetio mentre la prima e la feconda riga della feconda divifione 
verranno a marciare accodo al fianco Anidro della quarta , e della quinta 
riga della prima dividone, e lì porteranno in tal guila a metterti in battaglia 
fenza trattenere le altre divifioni , che fieguono . 

• Offervifi però , che allor quando la fronte delle divifioni foffe di venti 
vomini , ed anche di vantaggio , dovranno in tal cafo le righe di ognuna 
di effe dare il quarto di converfìone tutte cinque in un tempo . 

■ Se gli uffiziali , che guidano te divifioni , per mancanza di attenzione 
feguiffero femprc troppo dappreffo quelle , che gli precedono, e fpeziaimente 
quando elleno foffero nel punto di dover dare di converfione , ne nafeerebbe in 
ral cafo un inconveniente affai confiderabile : imperciocché effendofi efli col trop, 
po marciare avvanzati accodo alla dividone, che dà di converfione, farebbe- 
ro poi corretti a gettarti un poco fulla Anidra con quella, eh’ efli guidano 
per poter formare il loro quarto di converfione , e metterti in battaglia . 

Oltredichè potrebbe ancora un tal difordine obbligarli a retrocedere , s’ 
egli fi diffondeffe nelle divifioni che fieguono , e farli altresì talvolta maggiore 
qualora la colonna veniffe formata da più battaglioni . Ma per non incorre- 
re in un errore sì grande ; quando la colonna fi conduce per la Anidra 
a mettersi in battaglia , farà fempre miglior consiglio il fare che da una di. 
vifione all’ altra la neceffaria didanza fia piuttodo eccedente , che man. 
tante. 

Da queda tavola fi feorge altresì che la marcia de’ trenta battaglioni in 
colonna è più proporzionata di quella , che fi è rapprefentata nella ravoi 
la precedente , attefochè facendoti in quella vedere la teda della colonna for. 
haata da’ battaglioni della diritta , lì ravvifa parimenti che 1’ ultima divifio. 
del trentèlimo battaglione percorfe mille e cinquecento tefe di meno di quel- 
lo , che nell* altra tavola si è dimodrato ; nella quale giugnendo la colonna 
fulla diritta dell* accampamento , e la teda di effa effendo formata da’ batta- 
glioni della diritta , efli per quello mezzo vennero obbligati a percorrerere 
tutto il fito del campamento de’ trenta battaglioni ; il che in queda tavola 
non fi offerva . 

Abbiamo finora efpofte colla maggior poflìbile chiarezza le diffe- 
renti regole , che si òeono offervare per mettere un battaglione in marcia. 

TOM. I. T fia 
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ili fu Lia diritta , sia fui la siniftra con far partire le divisioni una dopo 
dell' altre . Dipoi si fono fiabilite tutte le regole da doversi elTeguire , quan» 
do quello fteffo battaglione ritrovandosi in colonna dee mettersi in battaglia 
o per la diritta , o per la sinifira ; come altresì si è (atta menzione dell’ or- 
dinanza ch’egli ha da oHèrvare marciando io colonna : non tacendo , che que- 
lla maniera di porre un battaglione in marcia deesi ibitanto praticare allo- 
ra , quando k divisioni occupano minor eflensione di terreno in battaglia , 
che in marcia . Palliamo ora ad efporre il metodo , con cui deesi mectere 
in marcia uno , ovvero più battaglioni ; ciafcuno de’ quali occupi tanto di eden- 
itone di terreno in marcia , quanto in battaglia . 



ARTICOLO III. 

REGOLA DA OSSERVARSI PER FAR ESATTAMENTE MARCIARE 
UNO , O PIU’ BATTAGLIONI , E SQUADRONI . 

S E si fard marciare un battaglione fenza partirlo in divisioni , egli occu- 
perà nella marcia una egual eflensione di terreno a quella, che occupava in 
battaglia ; e lo ftelTo accanerà allorquando si divida in parti , purché ognu- 
na di effe occupi nel marciare lo fpazio di trentafei piccioli pam , e piutto- 
fto più che meno ; eh’ è quello (ledo , che ciafcuna di effe dee occupare . 

In quelle evoluzioni , e marce , per far le quali il battaglione fuole 
fpartirsi in picciole divisioni, si può ( quando così ne aggrada) formare del- 
la compagnia de’ granatieri una divisione feparata . Ma nelle evoluzioni e 
nelle marce , per le quali la fronte delle divisioni è molto grande , e dove 
il battaglione talvolta si muove per intero , deono le dieci file della compa- 
gnia de’ granatieri marciare unite alle centoventi file di quello ; ne vai qui 
1’ addurre che potrebbe darfi il cafo di dovere fiaccare la compagnia de’grana- 
tieri • mentre egli è chiaro che ciò egualmente fi può mandare ad effetto y 
quinci’ anche le lue dieci file si trovino unite alle centoventi del medesimo ; 
laddove chi non vede , che facendo ad effa feparatamente effeguire i movi- 
menti si verrebbero a /concertare quelli dell’ intero battaglione ? 

Ma intanto prima di far parola delle evoluzioni , e delle marce , che 
si fanno per divisioni cominceremo a trattare di quelle , che si appartengo- 
no gl battaglione per intero . 

- Non lì dovranno affegnare piu di cinquanta tefe di lunghezza di terre- 
no ad un battaglione , la di cui fronte coni di centotrent’ uomini , delle 

? |uali vene faranno quarantatre e due piedi occupate dalla efienfione della 
ronte di effo , e le rimanenti fei tefe e quattro piedi dovranno fervire per 
la. difianza da frapporli trall’ un battaglione e Tauro . Si è detto di fopra 
non effer cofa di molto rilievo , fe trall’ uno e T altro battaglione vi s’ in- 
contri un poco più , o un poco meno di difianza • ed in fatti le confeguen- 
zc , che intendo di ricavarne , fono per ora adattabili a qualfivoglia diftan- 
z» fino a tanto , che da me non fi . preferiva quella , che politi vamente dee 
affegnarfi. . Sup- . 
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"Supponghiamo Infaìito , che vi fiano varj battaglioni , che fi facciano 
tutt’ infieme marciar di fronte in battaglia . Per far ciò loro efleguire con 

3 nella efatcezza , che un tal movimento richiede , fa di meftieri , che affino 
i confervare la (leda linea retta che formavano in battaglia , fi pongano in 
marcia tutti nel medefimo tempo con patio eguale , come se rode un fot 
battaglione , e marcino a diritrura di fronte , con mantenerli Tempre nella 
fteda diftanza dagli altri , e con ferbare inoltre quella che traile righe , e 
traile file fi frappone ; di modo che al legno di far alto tutti ad un tempo 
fi fermino , e vengano a formare una linea retta , e per quanto fia podibile 
parallela a quella , donde fono partiti . 

E’ dunque da l'aperfi , quali fiano le regole, che da’battaglioni d’ ordinario si 
odervano per marciar fempre in retta line» , e per confervare le diftanze in- 
terpone trall'uno e 1’ altro . Taluni anno adottato il co fiume di dire alle trup- 

S e , che marciano ; guardate alia •ooffra diritta . lo non comprendo qual fon- 
amento ciò abbia , e per (a) qual ragione non fi debba piuttofio riguardare 
verfo la siniftra , che verfo la airitta , quando alcune occasioni si danno , in 
cui bifogna riguardare verfo una parte , ed altre vene fono, nelle quali convie- 
ne che si riguardi veefoT altra . Oltredichè chine vieta di fecvirci del centro 
come di norma e per 1’ uno , e per l’ altro lato , quando in fatti pili frequen- 
temente avviene , che il centro fi è quello , che dà regola in tali ca- 
li ? Laonde io fiimo che nella marcia , di cui fi tratta , debba così la dirit- 
ta , come la finiftra regolarfi dal centro , e eh’ egli nel punto (ledo abbia da. 
mantenerli trai! una e l’altra in una via di mezzo ; dimodoché fe, accagioo 
di efempio , la siniftra non marci in retta linea col centro , ma troppo ad- 
dietro , egli dovrà andare con più lentezza , ed anche fermarfi qualora facede 
di bifoguo per darle tempo di rimetterfì in retta linea col rimanente; ed in tal 
forma obbligare ancora la diritta a far alto, ed a non rimettersi in marcia fe 
non quando il centrosi farà modo . Che fe pel contrario la marcia doveffe re- 
golarli dalla diritta , per poco eh’ ella si affrettade marciando più della si- 
niftra , verrebbe , in vece di una linea retta , a formarne un’ obliqua (6) , e 
quindi la finiftra , per quanto accekraffe la fua marcia , durerebbe fatica a 
poter giugntre a rimetterli in retta linea colla diritta ; e fpezialmente quan- 
do quella non si fermai!* . Oltredichè è da notarfi , che qualora le linee fo- 
no di una confiderabile efteusione , non poffono con efattezza marciare , nè 
sfuggire di romperli , femprechè non camminano con molta lentezza . 

Quanto maggiore è l’eftcnfione di una linea comporta di battaglioni , e di 
fquadroni , la quale marcia di fronte , tanto più grande farà la difficoltà , 
che incontreranno le truppe a poter marciare con eiattezza . Porto ciò , ma- 
nifeftamente fi feorge , che allora quando la diritta , e la fi ni fi ra si regolino dal 
centro , in tal guifa la metta della difficoltà fi Eviene a togliere ; nè la siniftra 
truovasi più nella circoftanza di dover regolarsi dalla diritta , quando il cen- 
TOM. I. T z tro. 

(a) E ptT luti ariane OOH fi Jet piuttoflo rinuJrJtre verfo U fniflrt , eie verfo lt diritti . Mol- 
to antico è il coltumc di fate in t»! guifa avvertite le truppe traendo egli li fua originedall’ufa 
degli feudi , che fui braccio finiftro fi portavano ; laonde era più facile il riguardare fulla di- 
fitta , che falla finiftra - ne io dubito che ciò derivi da’ Greci ; comunque fia però quella non 
farebbe 1’ unica cofa inutile t die areffimo da efS adottata; ttafeuraro avendo rutto ciò , che po- 
trebbe recarne vantaggio . , 

(h) OftrfM . Gè a’inteode refpettivamenw a quell» line» , donde le truppe faranno partite.' 
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tro è qucHo , che d.rigge i movimenti si dell’ una , che dell’altra parte : Cre. 

' dilmifura 1’ argomento di dovere la diritta , non meno che la simflra 
render norma dal centro, quando si rifletta , che di rado incontrasi un ter- 
r ano , e del tutto Igombro , in cui le truppe di quelli due lati frano 
“j™ portata di vedersi tra loro , che di fcuoprire il centro della linea . 

P ‘ Sl con chi uda intanto * , che qualora ad una linea di truppe sia di gran- 
de o di picciola eftensione , la quale marcia di fronte., venga ordinato di 

far *alto , o di porsi in movimento il centro dee effer quello , che ha da 
eflcguirlo il primo; (eppure non vi siano talvolta de’ motivi , che neoblighi- 
no a diverfamente regolarci . 

Egli è molto difficile l’ immaginarli , che una linea affai dirtela, la qual 
fi mette in movimento tutta ad un tempo i, poffa marciare sl efattamente ; 
che alcuna fua parte non si avvanzi più delle altre ; di modo che , giunta 
poi fui terreno , dove si vuole far fermare, non ve ne abbia alcuna , che 
non sia fcorl'a più oltre , e per confeguenza venga obbligata a retrocedere ,■ 
affine di rimetterli in dirittura col rimanente della linea . Or auando fi ava 
vera un tal cafo , due fono le maniere , che si praticano per far retrocede- 
re quella parte , che fi foffe avvanzata . La prima fi è , che quando avef- 
fe molto poco ecceduto , fuole farli rinculare , però lenza tralafciare di tener 
la fronte rivolta verfo il nimico : e la feconda fi è , chequalorafi foffe molto 
avvanzata , verrà corretta a fare mezzo giro a diritta , per ritornare cosi a 
porsi fulla dirittura del rimanente della linea , Ambo i modi producono un 
movimento molto irregolare ; e ciò non oliarne per mancanza di buoni prina 
cipj noi li veggiamo bene fpeffo podi in cffecuzione . - • 

Per ifchivare un tale inconveniente , ogni volta che si comanderà , o 
si farà legno alla linea di dover marciare di frome , il battaglione del cen- 
tro dovrà effere il primo a porsi . in movimento* , ed incontanente quelli 
che truovansi p rollimi alla di lui diritta , e finillra ; e cosi fucceflivamen- 
te tutti gli altri colla maggior prontezza , perfino a quelli , che ne 
Hanno più lontani ; in guifa che la linea in vece di effere retta in mar- 
ciando fia piuttofto un poco curva ; ad effetto «he nel darsi poi il fegno di 
far alto il battaglione del centro fia il primo a fermarsi , ed immediate 
quelli , che gli fono più vicini alla diritta ed alla siniflra si portino a ren- 
dersi uguali col centro , e cosi tutti gli altri confecutivamente perfino alle 
due eflccmità della linea . Ecco la regola da offervarsi più efattamente, che 
si poffa affine di sfuggire gl’ inconvenienti simili a quelli , di cui pocanzi ho 
fiitta parola . 

Ma per fomminidrare i mezzi di poter giugnere a conofcerc il punto di 
perfezione di tali movimenti , e per far che Te truppe pollano , per quanto 
fia poffibile , avvicinarsi a quello nello effeguirli • io ftabilifco la leguente 
regola . 

Supponganfi trenta battaglioni in battaglia fituati in linea .retta ,'-e che 
ognuno di efli occupi cinquanta tele di terreno tanto per la fua fronte , 
quanto per le didanze da frapporli trall’ uno , e 1’ altro battaglione ; cofic- 
cnè tutta 1’ edensione del terreno da elfi occupato giunga a mille é cin- 
quecento tele . Innoltre fuppongafi , che quedi trenta battaglioni fi faccia- 
no marciare di fronte per lo fpazio di cinquecento tefe , per portarli a for- 
mate una linea parallela a quella , donde fono partiti. Ora fi. tratta di, far 

palefe 
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pajcfe quii (lì F «fittezza , con cui dovrebbero efli procurar di marciare . “ 
S’ innalzi dal centro di ciafcun battaglione una perpendicolare l'opra la 
linea rena , fu cui fi tritavano in battaglia j dipoi con pertiche , o con ala- 
barde fi prolunghi quella ad arbitrio ; quindi alla ftremità della peri 

pendicolare del battaglione del centro s' innalzi un’ altra perpendicolare , 
la quale dovrà dare una feconda linea parallela alla prima . Intanto co- 
loro , che fi truovano alla diritta fervendofi pcc fare quello livellamento di 
pertiche o di alabarde prolungheranno quell’ altra parallela verfo la diritta , 
e così quelli , che fono alla unifica la difenderanno da quello lato . Chiara 
cola è , che in tal guifa , pria che i battaglioni giungano a quella fe- 
conda parallela , farà ella già prolungata per fino alla eftremità della dirit- 
ta e della finiftra . - u . i ■ .• , ^ •. : ; . i 

Or dovendo la divifata linea di battaglioni porli in marcia per andare 
a fituarfi in battaglia fuila feconda parallela , il centro di effa farà il primo 
à porli in movimento , e la diritta e la Anidra marciando adagio rego- 
leranno la loro con quella del centro : ed all’ incontro il centro di. ciafcun 

battaglione in particolare marcerà fempre a dirittura fulla prima perpendicola- 
re innalzata , per non piegare marciando nè verfo la diritta , nè verfo la fi- 
niflra . In fìmil guifa , ancorché per avventura marciaffero con troppa 
celerità o con ecceffiva lentezza sfuggiranno fenz’ alcun dubbio il gran di- 
fetto di gittarfi gli uni fui terreno degli altri ; laonde da tutto ciò fen de- 
duce , eh’ efli nel giugnere fulla feconda, parallela faranno ben certi, , che 
il centro di ciafcuno di loro fi troverà su quel terreno , dove preci&mente 
dovea incontrarli . Fatto ciò mediante la norma di una tal parallela , con- 
chiudo , che potranno agevolmente porli in retta linea cogli altri - Or dopo 
di avere già dimodrate le regole da olfervarfi per far marciare uno o pili bat- 
taglioni ai fronte ; ( avvertendo , che le medefime fi hanno da feguire anche 
rilpetto a’ fquadroni ) patteremo a fpiegare la regola pili propria per far mar- 
ciare uno o piò battaglioni o fquadroni fulla diritta o fulla Anidra per 
mezzo di un quarto di converfione dell’ intiero battaglione o fquadrone «. 

ARTICOLO IV- 

• • • , • , 

- REGOLA DA OSSERVARSI PER FAR MARCIARE VERSO LA , 
DIRITTA, E VERSO LA SINISTRA I BATTAGLIONI ED , 

I SQUADRONI MEDIANTE UN QUARTO DI CON- j 
VERSIONE PER INTERO . Tavola VII , 

S I vede efpreffo nella VII. tavola un intero battaglione formato di cen- 
toventi file , e per confcguenza colla fronte di centoventi piccioli pafli, 
dnpofto a cinque dì fondo colle didanze trall’ una e 1* altra riga non me- 
no , che trall una , t ì altra fila , uguali a quelle , che fi fono pocanzi 
da me dabilite . Quedo battaglione viene rapprefentato in atto ai aver 
dato fulla diritta la fola metà del quarto di converfione affine di far chia- 
ra- 
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ramente fcòrgerc lidia tavola , quali fono le linee già da e(To diferitte , e 
quelle , eh’ egli dà per deferivere . 

Affinchè un battaglione formi perfettamente un quarto di converfio- 
ne debbonfi confìderare le cinque righe come un corpo folido • in gui- 
fa , che arredandolo in qualfivoglia punto del movimento , le diltanze del- 
le righe e delle file s incontrino Tempre edere le mede (ime , eh* erano pri- 
ma di dare di converfione . Per poter ciò ottenere fa di meftieri , che ogni 
foldato marci con maggiore o con minore prontezza a proporzione, eh' egli 
fi truova più o meno didante dal capofila , che ferve di perno * accagion 
di edempio, allorquando un battaglione limile a quello ,• che fi fuppone da 
noi , dà il fuo quarto di converììone , egli accade , che frattanto che il ca- 
pofila della finidra della prima riga , il qual ferve di perno , altro non fa , 
che girarli fui calcagno Anidro , il capofila della dirittta della mede fi- 
nta , la fronte della quale è di centoventi piccioli paffi , forma e percor- 
re un quarto di cerchio di cento ottanta piccioli paffi ; nel qual tempo iL 
foldato , che truovafi nel centro della riga ne percorre foitanto la metà ; e 
cosi tutti 1’ altri a proporzione . 

Ma il capofila della diritta della quinta riga diferiverà un quarto di 
cerchio ancor più grande di quello , che viene diferitto dal capofila della 
diritta della prima riga ; e ciò a proporzione della maggiore didanza frappoda tra 
lui , e quel capofila , che ferve di perno ; colla deffa ragione della diffe- 
renza , che palla traila diagonale , ed il lato di un quadrato . 

Dovranno i foldati delle ultime righe regolare il loro movimento con quelli 
de’ loro capofila , e nel marciare gittarfi infenfibilmente filila finidra , ma 
più quelli delle ultime righe , che quei delle prime , affinchè fi trovi Tempre 
ciàfeuno d’ effi precifamente alle 1 palle del proprio capofila ; laddove la 
prima riga dovrà confervar fempre la medefima fua lunghezza fenza mai 
nè dringerfi , nè allargarfi . In lomraa dovrà ciò efleguirfi , non già por- 
tandofi a dirittura verlo quel punto , dove giunger fi dee ; ma bensì con ag- 
girarti alquanto confervando fempre dal centro alla circonferenza la didanza 
medefima . 

(<») Quando g'i uffiziali formafiero un altra riga fei piccioli paffi più 
avanti della fronte del battaglione , dovranno nel dare di coiiverfione , atten- 
tamente dudiarfi di bene efleguirlo ; poiché altrimenti ogni minimo loro er- 
rore fconcerterebbe i movimenti de’ foldati ■ imperciocché il movimento del- 
la loro riga è diverfo da quello del battaglione : mentre laddove i fòldati 
delle righe di dietro devono gittarfi filila finidra ad effetto di feguitare P 
edempio de’ loro rifpettivi capofila ; la riga degli uffiziali al contrario dan- 
do fituata più oltre del foldato , che ferve di perno , dee indifpenfabilmen- 
te gittarfi fulla diritta . Si 

(a) Quendo gli ufi ni eli forme fiero un oltre rigo fei picei eli pafit più eventi delle fronte del ietto- 
gitone . Quelli varj movimenti o fimo evoluzioni furono immaginare e deferirte lungo tem- 
po avanti del rimanente dell* opera . Tntefe allora 1* Autore di uniformare , quanto più po- 
tea al coftume di quel tempo , in cui non travi apparenza alcuna , che voleffero cambiare gl» 
ufi che dominavano : e prima altresì del progetto della formazione del battaglione in fei tigne 
cogli uffiziali fituati nelle medefime • Egli nello inferire poi nell* opera quelle evoluzioni , non 
volle pigliarli la briga di farvi alcun cambiamento per la troppa fatica , che avrebbe dovuto 
durare a ridurre il tutto fulla carta; tanto maggiormente, ch'egli poteva efimerfene; poiché il 
iuo fiiìcma può adattar fi a quali tutti quc'cafi, in cui il battaglione fi truova formatp in fei 
righe , fecondo che di fnpia viene (piegato alla nota (e) carte »jt. 
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Si dee intanto confiderare , che qualora il quarto di converfione fi 
formi fulla diritta il centro dovrà regolare la fua marcia colla finiftra ; 
mentre quella viene in tal cafo nel tempo (ledo a (are un cammino aliai pili 
grande ; e la diritta per e Arguire la Tua marcia con efattezza dovrà prender nor- 
ma così dalla finiftra , come dal centro con uniformarli a’ movimenti d’ 
ambedue . Pel contrario quando il quarto di converfione fi faccia fulla .fi- 
niflra , la diritta farà quella , che darà norma al centro ed alla finiftra . 
Inoltre è da rifletterfi , che laddove nel far fare 1’ cfcrcizio a’ battaglioni , 
allorché fi comanda di fare quattro volte a diritta , e quattro volte a fini- 
lira , per rivolgerli da tutti i lati , verfo cui fi vuole , che facciano fron- 
te lboliono i foldaci aggirarli Tempre fui calcagno finillro j elfi non deono 
però far lo (ledo quando un tal movimento fi comanda per mettà di compa- 
gnia , che vale lo Hello , che formare in ala per mettà di compagnia , co- 
me nè tampoco qualora le righe le unc dopo le altre danno ai converfio- 
ne , oppur quando fi formano intieri quarti di converfione . lmperciochè fe 
il quarto di converfione ti fa fulla diritta , pollo che il piede diritto è pre- 
ttamente il termine della linea , il capofila , che ferve di perno dee gi- 
rarli fui talone diritto ; ma fe il quarto di converfione fi formi fulla fini- 
lira per la flelTa ragione il capofila , che ferve di perno dovrà rivolgerfi fui 
calcagno finillro ; ed altrimenti facendo egli non potrebbe andar del pari 
co’ movimenti della eftremità della riga . 

Quanto finora fi è detto rifpetto al quarto di converfione di un bat- 
taglione s’ intende benanche in riguardo al quarto di converfione di uno 
fquadrone , il quale con altro nome chiamati caracollo . Ed infatti al- 
lorché uno fquadrone forma un quarto di converfione fulla finiflra i lòidati 
così della feconda , come della terza riga deono nel marciare tener rivolte 
le tefle de’ loro cavalli verfo la diritta ad effètto di mantenerti fempre nel- 
la fteffa diftanza dalla riga , che gli precede . 

Quando un battaglione fi pone in marcia pella fua fronte , tutti i foldati 
deono marciare in retta linea con patio eguale, mentre anno tutti da percorre* 
re un eguale fpazio di terreno ; laddove , allorquando un battaglione dà di 
converfione , non può dirli , che vi fiano neppur due foldati , i quali 
facciano un egual cammino ; poiché ognun d’ elfi deferivendo una linea cir- 
colare vengono in tal guifa a marciare chi pili e chi meno a proporzione della 
diftanza , in cui fi trovano dal capofila , che loro ferve di perno . 

S’ egli è chiaro per varie dimoftrazioni date di fopra non doverfi frap- 
porre traile file diftanza veruna nell’ effeguire qualfivoglia evoluzione , tanto 
piò facil cofa è il giudicare , che fe nel far quello movimento i foldati po- 
iìtivamence non fi toccano 1’ un 1’ altro , egli debba molto impropriamente 
riufeire . 

Ora ponghiamo varj battaglioni in battaglia fovra una linea retta , e 
ficcome dal numero non ne deriva divario alcuno , figuriamone trenta , la 
Anidra de’ quali incontrandoti opportunamente collocata , fi voglia però fare 
avvanzare la diritta per mille tele , e formare con tal mezzo una linea obbli- 
qua rifpetto a quella su cui ftavano in battaglia . Suppongafi di vantaggio , 
che ogni battaglione fia comporto di cento trenta file , cd occupi cinquan- 
ta tefe di terreno , comprefovi l’ intervallo da frapporli trall’ uno , e 1* altro , 

Ad- 
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Aiìdunquc fé tutta quella linea di battaglioni (i) fi confiderà diametro , 
quello farà di mille e cinquecento tele ; e le mille tefe meno fettanta- 
cinque parti faranno 1’ ottava parce della circonferenza . Ora i tren- 
ta battaglioni per difcrivere quella porzione di cerchio deono mettere in 
pratica quanto fi è detto doverli fare da un fol battaglione , conservando Sempre 
la deffa' lunghezza e la {leda didanza da un battaglione all’ altro. , e man- 
tenendoli Sempre in linea retta , dovendo quelli del centro feguire i movi, 
menti di quelli della diritta di modo, che nel marciare in qualfi voglia itlan- 
te , che fulfero obbligati di far alto , la linea si trovi Sempre diritta , del- 
la (leda lunghezza , ed in idato di combattere in buona ordinanza . Quan- 
to hò qui detto rifpetto a più battaglioni intendafi anche per uno , o più 
Squadroni , atteSo il non effervi differenza alcuna traile regole de’ movimen- 
ti de’ primi , e quelle de’ fecondi . 

Le regole, ed i principi per dare un quarto di conversione con trenta bat- 
taglióni in una linea non Sono punto diverfi da quelli , che fi fono preferitti 
riipetto ad un Solo battaglione, e quelli, che fi lono dabiliti per un batta- 
glione non differiscono da quelli , che ban Servito per far dare di conver- 
fione ad una fola divisione . 

Il divario , che incontrar fi puote confide nella fola durata del movi- 
mento come abbiati! già detto di Sopra ; ne una tal’ evoluzione potrà mai ef- 
fcre fatta colla dovuta effattezza Se coloro che commandano i battaglioni, 
ed i Squadroni, non fi trovino idruiti delle regole da doverfi offervare • di più 
ancorché da quedi fi faneffero 1’ evoluzioni non perciò ella riuScirà tampo- 
co come fi dee , quando le truppe non fi truovino anticipatamente ad- 
dedrate ad effeguirla . Conchiudiamo addunque effer cola neceffaria il 

faper la teorica , ma che lenza la pratica non può effer ella Sufficiente a ben 
riufeire nelle evoluzioni . 

De’ trenta Sopraccennati battaglioni , che si truovano in linea retta in 
battaglia fupponghiarao , che fe ne voglia formar per battaglione, intero una 
colonna per marciar verlo la diritta ; allora ciafcheduno di efft darà, un quar- 
to di convezione Sulla diritta , ed il capofila, della diritta di ogni prima riga 
di elfi il quale ferve di perno , girerà fui calcagno diritto , e terminato , 
che farà il quarto di converfione tutti i battaglioni formeranno tante linee 
perpendicolari rifpetto a quella , Sopra cui davano in battaglia, e vi farà 1’ in- 
tervallo di cinquanta tefe dalla prima riga di ciafcun battaglione fino alla pri- 
ma di quello , che lo fiegue , accagionchè la didanza che ognuno occupa- 
va in battaglia dall'uno all'altro fianco, dato di converfione , fi troverà tra 
un battaglione e l’ altro ; e Similmente nel rimetterli poi in battaglia , vi 
farà di nuovo la deffa didanza da un fianco all’ altro di ogni battaglione. 

Que- 

(1) Si confiderà diametro ■ {£«> porr , che il copiflo abbia erra», poiché non i naturale ,cbe f Au- 
tore èbbi* voluto confiderete lo Unto de i tremo battaglioni come dtomctro;otte fochi ovendo fono alcan- 
tara lo diricco di mille tefe , e lì or fermo lo fiuifiro , queflo per confeguengo rjfrndo volutolo certe 
centro . dee perciò tutto lo lineo confiderorfi come femidiometro , o fio roggio. Innoltre por che ebbio olir tri 
indotto errore nel ceteolo; otcogioncbi fe fi eonfideri lo lineo de' tremo battaglimi tome diametro J’ettavaportc 
del cerchio di que{lo diametro , che fi .legge over ptreorfo lo diritto, farebbe fecondo Archimede di 589. re- 
fe c , r non gii di looo.mrno 75. poffi , che fanno 57. tefe . 5 r poi lo lineo fi eonfideri come 
roggio , T ottavo pone del fno cerchio farebbe 1 178. tefe e y , numero eccedente quello , che lo diritto 
dello lineo ho marciato . Onde le mille tefe meno ftrtentecinqac pojfi , di cui fi porlo nel tejh , poro 
die debbono ejfire , non lo urtava porte , me lo decimo di detto circolo. 
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Quelli trenta battaglioni in colonna formano trenta lineo parallele con- 
tenute da due alcre parallele , le quali fono : una la linea sii cui ftavano in 
battaglia per venir ella toccata dalla prima fila della diritta di cial'cun bar. 
taglione : e l’ altra è formata dalla fila della finiftra di ognuno di efli , 
la quale dee effere didante dalla prima di quarantatre tele e due piedi , 

( e (tendone della fronte di ciafcun battaglione . ) Or fe dopo d’ a.ver for- 
mata la colonna de’ trenta battaglioni fi voleffcro di nuovo rimettere in bat- 
taglia con far dare a ciafcuno un quarto di convezione filila fin idra ; in tal 
eafo il campo di battaglia de’ medesimi si troverà più innanzi del primo 
di quarantatre tele , e due piedi, e più verfo la diritta per quanto é 1’ eftetv- 
fione della fronte di un battaglione ; poiché ognun d’ elfi fi troverà fui ter- 
reno antecedentemente occupato dal battaglione che gli flava alla diritta ; c 
quante volte si replicherà quella evoluzione di metterli in colonna , e rimet- 
terli in battaglia , altrettante volte 1’ efferato, si troverà avvampato cosi ven- 
fo il nimico come verfo la diritta , di quarantatre tefe e due piedi , Riflet- 
tasi attentamente Copra, quanto si è divil'ato su quello propalata per cflcr co- 
fa neceffaria rifpetto a ciocché in apreffo dovrà trattarli . 

Se poi in vece di trenta battaglioni ve ne fuffero fn battaglia quindici, 
con quindici fquadroni alla loro diruta , e gli uni e gli altri si v oleifero far 
mettere in marcia facendoli dare un quarto di conversione Copra la diritta; 
terminato eh’ egli' farà , la siniftra di ciafchcduno Quadrone si troverà alla 
dillanza di ventiquattro tefe dalla linea , sù cui erano in battaglia ; fui fup- 
pofto però che ad ogni riga vi siano quarantotto foldati a cavallo ; ed intanto la 
siniftra di ogni battaglione farà lontana dalla medesima linea per quarantatre 
tefe e due piedi : a motivo , che la fronte de’ battaglioni è maggiore della -fronte 
de’ fquadroni . Per rimediare addunque a ciò , quelli nel dare il loro quarto 
di conversione , si gitteranno un poco sulla siniftra finattantoché la fila della 
loro siniftra giunga a metter» in retta linea con quella della siniftra de’ bat- 
taglioni . Da ciò ne feguirà , che rimettendosi tutti in battaglia con dare un 
"quarto di conversione sulla siniftra , i battglioni ed i fquadrpnì {ormeranno tun- 
i! insieme una linea diritta . Deesi altresì offe r va re , che nel dare il quui 
co di conversione sulla siniftra per rimettersi in battaglia , il battaglione *, 
'che si truova alla tefta della colonna si porterà ad occupare il terreno» deliri» 
"fquadrone , che lo precede ; e come lo fquadrone non occupa più di veni 
'tiquattro tefe di eftenfione colla Aia fronte , bì fogna che il battaglione fra 
fe e lo fquadrone nel marciare lafci la dillanza , che gli abbifogna per meri 
tersi in battaglia , 

Quando si vogliano mettere in colonna le truppe , che sì traevano in bati 
taglia , affine di farle marciare fopra la diritta , o fopra la siniftra. ; ciafcurt 
battaglione , e fquadrone avrà da diriggere là fua marcia a feconda di quelli 1 , 
che lo precedono con mantenersi in dirittura colla fila della diritta , e non già 
con quella della siniftra allora quando si- deono rimettere in battaglia con 
dare un quarto di conversione fopra la diritta, e fegutre altresì la fila dellà 
siniftra , quando si deono rimettere dando di conversione per la siniftra . * 
E perché fpeffo avviene , che qualche battaglione e fquadrone de’ prt* 
mi della colonna efeano dall’ ordine , che gli altri confermano ,- quando era 
accada sì dee fequire il maggior numero ; imperciocché fupponiamo , che 
un battaglione di quelli , che .vi marciano innanzi si gitti troppo fopra la 
1 TOM. 1, V di- 
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diritta , e vogliate interamente regolar con efTo il volito movimento , 
gli altri , che vi feguono ove faccian lo (le (To caggioneranno tal difetto verio la 
coda della colonna , che con difficoltà vi fi potrà parure rimedio; e per ri- 
mediarvi bifognerà impiegar del gran tempo ; ne fempre lìamo Scuri di aver- 
lo , e maffime quando gli eflefcici fi mettono in battaglia uno a fronte dell’ 
altro . Ne’ movimenti ordinarj limili rifleffioni ci lembrano di poca con- 
feguenza , e perciò non vi fi preda quell’ attenzione , che fi richiede ; ma 
le perfone le quali deono mettere un edercrto in battaglia a fronte del ni- 
mico fi avvedono bene in quel tempo del difetto , di cui noi parliamo; 
a se non avranno que’ lumi , 'che io qui fomminidro dovranno inciampare 
ne’difetti di fopra accenniti/ ne potrà n conofcere la cagione , per cui 1’ effer- 
cito fi truova malamente fituato in battaglia . 

Or edendofi già refa chiara la maniera di far marciare di fronte un in- 
tero battaglione , ed un intero fquadrone fenza dividerlo in parti , ed il co. 
me deono elfi dare di converdone; dobbiamo ora efpor te regole per met- 
ter in marcia così 1’ uno come 1' altro, mediante i quarti di convcrfioot 
per dividone , 

. . . i ‘ . i 
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ARTICOLO V. 

Regole da osservarsi nel far marciare uno , o piit 

BATTAGLIONI , E SQUADRONI PER QUARTI DI CONVER- 
t SIONE DI DIVISIONI. 

Tavola VII. * Vili. ' 



S Upponiamo che quedo fteffo battaglione di centotrenta die di fronte , a Cin- 
que di fondo fi abbia a mettere in marcia in due divifioni per mezzo di un 
quarto di converfione . La fronte di ciafcuna di effe farà di lelfantacinque uo- 
mini , ciafcun de’quali occupando due piedi di terreno avrà ogni dividone ven- 
tuna tefa e quattro piedi di edcnsione , e terminato , che farà il quarto di con- 
verfione , vi farà dalla prima riga della prima dividone a quella della feconda la 
xnededma difìanza di ventuna tefa e quattro piedi ; vale a dire feflantacinque 
piccioli palli ; ed occupandone la dividono foli trentafei nel marciare , ne fiegue 
che quella difìanza farà minore della prima di ventinove piccioli palli , che le 
divifioni troveranno di vantaggio nel terreno , che occupavano in battaglia 
tanto fe fi confiderà 1’ eflenfione che fa loro di bifogno nella marcia , come 
quella che aver deono per mettersi in battaglia . EfTendofi dunque quello 
battaglione pollo in marcia con un quarto di converfione per divifioni , e 
fui foppoflo che gli uffiziali non fempre marciano traile righe ; quando il 
battaglione vien formato in due divifioni , effi dovranno marciare fei palli 
.Avanti della dividone , che conducono , perchè fc marciaflero nel mezzo del- 
la dillanza , che v’ intercede tra una divifione , t f altra , farebbero troppo 
lontani cosi da quella che conducono , come da quella , che lor precede . 
Se vi follerò trenta battaglioni in battaglia da mettersi in marcia ognu- 

* nò 
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no in due divisioni mediante un quarto di conversione Culla diritta , o Cul- 
la siniltra , quelli trenta battaglioni in colonna formerebbero Settanta divisio- 
ni , le quali occuperebbero la fletta eftensione di mille e cinquecento tefe 
che occupavano in battaglia . 

Ma Ce pel contrario invece di trenta battaglioni in battaglia ve ne foC. 
fero quindici con quindici fquadroni , allora non avvi bifogno di fare d’ ogni 
fquadrone due divisioni , attefochè 1’ eftensione della fronte del medefimo , 
non oltrepaifando le ventiquattro tefe , ed ognuna delle due divisioni del bat- 
taglione occupando incirca ventidue tefe di lunghezza , la fronte di ciafcuno 
fquadrone paragonata a quella di ciafcuna divisone de’ battaglioni prelfo a po- 
co verrebbe ad elfer uguale . 

Nel cafo poi , che fi volelfero far mettere in marcia i battaglioni in 
tre divifioni , t la fronte di ciafcuna di effe farebbe rampolla di quarantatre 
uomini , e per confeguenza avrebbe la lunghezza di quarantatre piccioli paf. 

11 ; i quali accenderebbero a quattordici tele incirca ; allora formando d’ ogni 
fquadrone due divifioni , avrebbe ognuna di quelle la fronte di dodici tele , 
e per confeguenza un’ ellenzione fimile a quella della fronte d’ ogni divifio- 
ne del battaglione . £ perchè dalla prima riga della prima divifione dello 
fquadrone alla prima riga della feconda v’ intercederebbe la dillanza di do- 
dici tefe ; quella confeguentemente avrebbe Sufficiente terreno , cosi per mar- 
ciare , come per rimetterli in battaglia mediante un quarto di converfione per 
divifione . 

Volendo poi fpartire il battaglione in quattro divifioni , fi troveranno 
trentatre uomini nella fronte delle due. prime, e trentadue in quella delle fe- 
conde ; e perchè devonfi affegnare alle cinque righe di ciafcuna divifione nel 
marciare trentafei piccioii palli ; da ciò ne fiegue , che mancarebbero tre piccioli 
paffi all’ eftensione del terreno delle prime due divifioni, e quattro a quello 
delle due feconde ; ma ficcome una tal differenza fui terreno non è fen fi bi- 
le , potranno non ottante elfeguirfi ugualmente tutti i necelfarj movimenti « 

Intanto offendo la fronte di ognuna di quelle divifioni di undici tefe , i fqua- 
droni marciando ognuno in due divifioni avranno la loro fronte quali della 
eftenfione . 

Dalle offervazioni finora fatte fi dee conchiudere , che ogniqualvolta fi 
voglia mettere in. marcia per quarti di converfioni di divifioni , uno , o piìt 
battaglioni , e che fi voglia aver Scurezza di non occupar maggior eftenfio- 
ne di terreno , marciando , di quello che fi occupava in battaglia ; ( diforta- 
chè non ottante che vi folfero molti battaglioni in una ftefla colonna , fi pof- 
fa effer ficure , che dovunque fi facciano far aho fi poffa con un quarto di 
converfione per divifioni rimetterli in battaglia ad un tempo fletto, e forma- 
re una linea diritta con tutte le diftanze qui fopra flabilite ) fa di meftieri 
regolar la quantità delle divifioni dalla forza dei battaglione con formarne 
due , tre o quattro lènza paffar oltre quefto ultimo numero . 

Per fare con facilità comprendere il movimento di un battaglione , il fav. VII. 
quale forma un quarto di converfione sulla diritta , non già Spartito in di- 
vifioni, ma tutto intero , egli fi rapprelènta nella tavola VII. fermato alla metà 
della fua evoluzione , affinchè con tal mezzo fi polfan ravvifare le linee, 
che di già ha fegnate , come anche riranofeerfi quelle che percorrer dee per 
terminare il fuo movimento • Facendo dunque rifleflionc fopra ciò , fi tro. 

TOM. I, V Z verà 
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verà che quello battaglione nel dare il quarto di cònverfione non viene ad, 
effere riftretto nè alia diritta , nè alla Anidra , ed ancorché ve nè fodero 
molti infieme a dar di converftone , perchè avvi Tempre qualche didanza 
picciola o grande trai!' uno e 1’ altro , perciò non può incontrarli im- 
pedimento veruno nell’ effecuzione del movimento . Ma per quanto fi fa- 
rà nella feguente tavola chiaramente vedere lo lìeiTo non può dirli quando iì 
dà un quarto di converftone per diviftoni . 

Vili Viene nella prima figura della tavola Vili, rapprefentato un battaglio- 
ne , il quale fi mette in marcia in quattro diviftoni mediante un quarto di 
converftone fopra la diritta . Ma dovendoli nel difegnar lidia carta quella fi- 
gura , olfervar una grande elfattezza ( ciò che .non può ottenerli fui terre-, 
no ) perciò in vece di confiderai^ nel battaglione , lecondo l’ abbiamo di- 
vifo , trentatre uomini a cialcheduna delle die prime diviftoni , e trenta- 
due per ognuna delle due ultime, le fupponghiamo tutte quattro di trenta- 
fei uomini di fronte . Laonde fi dovrà eziandio confiderai la fronte . del 
battaglione di centoquarantaquattro uomini, e per confeguenza di cento qua- 
rantaquattro piccioli paffi . ■ . • . 

Quello battaglione fi fa vedere fermato aila mettà della fua evoluzione, 
e fi è con tra Segnata la marcia , che far dee il foidaco della Anidra della pri- 
ma , e della ultima riga di ciafcheduna divifione , affinchè fi feorga , che 
tanto quello della prima riga della prima divifione , quanto quegli delle pri- 
me righe delle altre diviftoni non fi trovano in alcun modo riltretti nel lor. 
movimento . Ma tutte le finiflrO' delle quattro ultime righe trovandoli tren- 
tafei piccioli palli didanci dal foldato , che ferve di perno , non poifono a, 
patto alcuno paffare fenza romperli ; perciò nel fare una tale evoluzione dee fi, 
ognuno guardare di gittarlì verfo la Anidra per volcrfi mantenere al di die- 

VIII tro ^ c *P°fil a j 013 hifogna che i foldati di quede fmiilre marcino di fron- 
te a dringerfi verfo la finidra della prima riga , finattantochè abbiano paffa- 
to il Ibldato , che ferve di perno alia divifione , che loro da sulla fimdra ; 
il che effeguito poifono liberamente gittarfi fopra la finidra e rimetterli in 
retta linea con le diritte delle loro diviftoni , le quali han fatto il loro mo* 
vimento fenza aprirli nè ferrarfi . 

Nella figura feconda della della tavola Vili, fi rapprefenta un altro 
movimento • ed e che lo delfo battaglione di fopra accennato trovandofi in bat- 
taglia ha formato un quarto di converfione iulla diritta per metterli in co- 
lonna , e dopo aver in tal guilà alquanto marciato si rimette in battaglia 
con un quarto di conversione fopra la sinidra , Si vede da ciò che le sini- 
flre delle ultime righe delle divisioni obbligano le diritte di quelle , che le 
feguono a fermarli , e ad afpettarc che fiano pallate per terminare il loro gi- 
ro e rimetterli in battaglia . 

Ancorché un tal difetto s’ incontri fra tutti quei battaglioni , che for- 
mano la colonna j nulladimeno ficcome cialcuno di cflì efleguifee il mo- 
vimento fui terreno , che occupa lènza elfer obbligati a portarfi gli uni fui 
terreno degli altri j perciò febbene 1’ evoluzione fu. , alquanto difettofa • 
pur tuttavia deefene aver conto, sì perchè il diffetto non dura più idei tem- 
po in cui l’ evoluzione fi conduce ad effetto , dopo il quale le truppe fi truo- 
vano pode in battaglia perfettamente in retta linea, , sì per effer quedo il 
più utije c neceflario movimento di quanti se ne praticano al prelènte ; 
l. . . • che 
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che se nel tempo che fi fa una tale evoluzione vi fi fcorge qualche poco dt 
confufione , ciò non è difetto, delle truppe , ma feco lo porta 1’ efecuzionc 

fteffa del movimento 

Se in vece di partire il battaglione in quattro divifioni fi voglia fepa-. 
rare in otto, allora non fi dee più affegnare la diftanza di lèi piccioli paffi, 
che fanno dodici piedi da una riga all’ altra ; nè traile divifioni , dove fi fi- 
tuono anche gli uffizioli lafciarvi la difianza di dodici piccioli palli che fan- 
no ventiquattro piedi ■ ma bifogna foltanto frapporre l’ intervallo di tre paf- 
fi, che fanno fei piedi dall’ una all’ altra riga ; e quello di fei , che fanno, 
dodici piedi traile divifioni . Con quello mezzo il battaglione occuperebbe, 
marciando lo fielfo terreno in otto, divifioni , che occupava in quattro colla 
difianza di dodici piedi da una riga all’altra. 

(«) £ cofa ben difficile però che i battaglioni pollano lungamente mar-, 
dare con si poca difianza da una riga all’altra fenza confonderfi ; e fpezial. 
mente ne’ terreni ineguali , dove fono coftrette a disordinarli anche quelle ri- 
ghe , frailc quali v’ intercede maggior difianza . Si aggiugne a quello un al- 
irò inconveniente , ed è che nel marciar le righe si vicine 1’ una all’ al- 
tra , quando fi voglia in qualcuna di effe efiarninare la qualità degli uo- 
mìni che la compongono , nel mentre che fi preda attenzione a riguar- 
darla , la riga che appò quella fiegue è già pallata . Oltre a quelle confide- 
razioni , avendo io bene fpeffo culminato nella marcia le truppe ho ricono> 

; . ; - < fciutO 

(a) E’ cefi ben diffìcile &c. La maggior parte degli ufficiali non poiTono renderG perfuaG per 
qual ragione G debba dar la diftanza di dodici piedi da una riga all' altra | t ni ho trovati po- 
chi , che ne avellerò conofciuta, la neceffità ; e quelli , che pia G fon applicati ad apprendere IV 
evoluzioni militari , fono i più oftinati nel lor fentimento . Credo che la di loro ragione fin com- 
mendabile, accagionchi venendo ftabilira la diftanza di dodici piedi come cofa neceffana , G difirug- 
g« interamente tutta la (cuoia ed » movimenti del battaglione, fecondo vengono oggigiorno i pqata-j 
cari dalie perfone le più applicare al lato mediare ; i. quali feguono Le idruzzioni delti più fpe- 
rimentati ifpettori . Si legga però fenza prevenzione alcuna quello articolo e nella (leda forma’ 
che io I’ ho pollo io pratica fi faccia marciare , ed indi aggire con quedi principi un battaglio- 
ne , e colla fpcricnza si renderà evidente , che quando iti fari avvezzo a fare i movimenti a 
righe aperte fi conferverà Tempre in buon ordine. Col far ufo di quello metodo fi vede in guidan- 
te qualunque de’foldati , che perda 1’ ordine o parli: di fortachè un folo uomo a cavallo vici- 
no a- qui (lo. battaglione trovali in idato di potere feorgere il più picciolo movimento mal fatto 
da un (old alo ; e può. in un fubito recarvi rimedio ed impedirne V intero difsordine . In fimil 
guifa le righe al certo non fi raddopieranno su i fianchi , come accade quando un battaglione 
avendo le • righe ferrate trovali efpodo al fuoco del nimico ; perchè frattanto che fi fatica 
ad un eli remo per metter la genre a quattro , o cinque di fóndo ,• e fi feguita a far la 
fleffo per giugnere all’altro, non si lari forfè giunto al centro, che quella parte, da cui fi. prin- 
cipiò , già fi trova col doppio di fondo , e fpezialmente nel tempo in cui per poco fi truori-'il 
battaglione marciando alla fna fronte . Non comprendo * donde abbia avuto Olili od 

il movimento di ferrar le. righe , poiché altro non fi trova fra gli autori così antichi , che mo- 
derni , se non di doverle ferrare atloraquando le truppe fi portano ad urtate il nimico , ciò che 
deeG per confeguenza proporzionare alla diverfità della diftanza , che avvi tra il nimico , e la 
prima riga dei battaglione che urta c trà quella, c 1 ' ultima riga del medefimo. Se il battaglione 
* formato in cinque righe , vi fono otto tefe dalla prima all'ultima , perlochè se U nimico se nf 
trova dittante di quindici , o Tedici non è neceffario , che U righe del battaglione fi Ten- 
tino , c tanto meno se fuffe dittante venti o trenta , o dì vantaggio : In tanto è neceffario pre- 
vedere , eh’ effendovi cavalleria in diftanza tale , che marciando con velocità vi poffa affalire, 
fa d’ uopo ftrinecrc anticipatamente le righe; ma non vi è altra cavalleria che quella degli Ufle- 
ri , o Amili , la quale poffa percorrere cento palli , che fanno cinquanta tefe , prima che ferrite 
te le voftrc righe ; la ultima delie quali non è più che otto tefe lontana dalla prima . 

Nel libro del maggior di battaglia Lofrelne* , dove G trova fcritto il modello dell’ efercizio 
citato difopra a carte 107, , fi offerva nel luogo dell’ evoluzioni , che quello ufficiale fé fare tute 
ari i quarti di converfionc per battaglione colla difianza tra una riga , e l'altra ; laonde menilo 
diamente fi fcorge , che quanto qui fi propone non dee riputarli come cofa nuova . 
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feruta non eflervi miglior mezzo per facilitargliela, se non quello <G dare una 
fiifficiente diftanza alle righe per evitarne la confusone ; tanto* piu che per 
marciar in buon ordine , quando le righe fono sì predo P una affi’ altra , fa 
uopo che il foldato medefimo vi predi una grande attenzione , la quale non fi 
può per lungo tempo da elfo fperare . Laonde fa di bifogno fidarli alla di. 
ftanta di dodici o tredici piedi da una riga all’ altra fecondo da noi fi è 
Ifabilito , e come viene oggigiorno pollo in pratica ; alla quale infatti io mi 
uniformo r dovendofi per conieguenza anche dare i quarti di converfione per 
di vifionè,' colla (lelTa diftanza dall’ una all’ altra riga , eccettuandone alcuni ca* 
fi i quali fopravvenendo poffono obbligarne e riftringerla . 

Quanto finora ho efpofto l'opra le varie maniere di metter in marcia i 
battaglioni così col far partire le dìwifioni una dopo P altra , come col far 
dare alle medefime i quarti di converfione Copra lo flelfo terreno , che occupano 
in battaglia ; oppure con far dare quarti di converfione per interi battaglioni, 
t fquadroni • poffo aderire averlo io medefimo pollo in pratica di continuo 
così belle reville paffate dinanzi al Re , a’ Generali , o ad altri , come nel. 
le marce ordinarie o a fronte del nimico . Nulladiraeno , perchè coloro 
che efeguivano 1 movimenti ne'ignoravano i prineipj , di rado ne avveniva , 
che fi accoftaffero a quella efattezza che fi richiedae. 

Ma le truppe d’ oggigiorno molto pii» fi allontanono da quella precido, 
ne, che deefi avere in mira , aceagionchè nella maggior parte di effe- fi è in. 
tradotta P ufanza , che allorquando fi voglia far marciare un battaglione , 
che fi trova in battaglia con fargli dare un quarto 4< converfione per intero, 
fi fanno ferrar le righe verfo la prima ad un paffo di diftanza ; dopo diccbè 
fi divide la fronte del battaglione in quella quantità di divifìoni , che piu 
aggrada per farle marciare ad otto dieci dodici o quindeci uomini di fron- 
te , ed anche pili o meno , Quindi per divifioae se gli fa dare un quarto 
di converfione , per effempi» fulla diritta , dimodoché , terminato eh’ egli 
fia traile righe non vi rimine diftanza alcuna ; mi fra le divifioni ri- 
stane uno fpazio vuoto , e quando la prima riga , che forma la tefla del. 
la divifione fi mette in marcia (a) la feconda dee far fembiante di marciare 
finattantochè la riga , che la precede fu fi allontanata tre o quattro paifi , ed 
indi le altre , che feguono fanno lo fteffo ■ laonde un fimi) difetto fi diffonde 
In tutta quella quantità di battaglioni , che formano una fteffa linea • Efiendo 
finalmente tutti in marcia con quella diftanza , che fi è impofta , se dopo 
nver marciato alcun tempo (A) fi fa loro far alto , ed indi fi commanda dì 
formare un quarto di converfione fui la fini lira per rimetterli in battaglia; 

’ • . : ' • - •' •• ■ - • . • • . uopo 



la) la freonJt itt far fimiisatt rii marcì tri . Io inoltra anione» . afflavi molti officiali 
BUCftieri , t ovali obbligano tutto il rimanente della colonna a far fembitnte di marciare coli’ 
ordinarglielo dicendo , Andiam • rie fiero’ ri muovano . A quella voce i foìdati detono alzare 
tutti ad un tempo il piede finiftro e beffato quello , aitar il diritto , e coai continuare final, 
tantoché poffano effettivamente marciare . 

(hi) Si fa loro far alta . Nel far fermare quella colonna i meninoti li prendono la cura di ras. 
•nmmandtre , che fi faccia lo Odiò movimento alia teda di effa , che fi è commendato far* 
fi alla coda ; dimodoché frattanto che le ultime righe di ciafcun divifione delia coda delia 
Colonna ferrano le loro dittante verfo la prima , le divifioni della tetta di etti deono allora 
continuare lo fletto calpeftlo ; dopo ciò per rimetterli in battaglia fi fa date un quarto di 
cocveifioot per divifioni colla maggior podi tuie scleriti . Il battaglione allora fi ferma , e fi 
: * ai* ■ ha , 
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uopo è prima di effettuar detto movimento , che tutte le righe delle divi, 
fiotti re rio 1* prima ferrino le loro dilUnze . Ma terminato, che. .s' .abbia, il 
quarto di converfione le righe di dietro Cogliono trovarli così ferrate alle 
fpalle della prima , ed il battaglione così mal fiutata in battaglia ( b ) , che le 
righe della coda fi veggono obbligate à faf mezzo girar a diritta per ripi- 
gliare le lorodiftanze , e quando hanno occupato il loro terreno, bifogna ancora 
che facciano mezzo giro à fin idra per volger fi verfd la fronte di battaglia . Se 
tali movimenti fi fanno in tempo , che li paffano le revifte , oltre che fono 
improprjfftmi a vederft praticare dalle truppe , ed impedifeono di poter diftin- 
guere la qualità degli uomini , fanno anche feorgere altrui non effer chi co- 
manda baftevolmente efperto ne’ movimenti di guerra . Se poi fi fanno din- 
nanzi a! nimico fono al fotftmo pericolofi j onde fi conchiuda che un fimil 
metodo in ogni occafione è fconvenevole , attefochè una truppa non potrà 
mai in fimi! guifa nè marciar bene riè fare una lodevole comparfa . 

A quello fi aggiunga , che non effondo Tempre T ordine di battaglia cJel 
nimica fintile al voftro ; nell' accodarli i battaglioni per caricarlo , quando cre- 
dete quello urtare , potete truovarvi nella neceffità di fecondar coloro , 
che avete alla vodra diritta , e finidra , i quali padano edere obbligati a 
marciare per i fianchi affine di regolarsi da’ movimenti del nimico . Or 
se le vofìre righe fono ferrate , come potete voi marciar per i fianchi len- 
za far confusione e lenza aprirvi ? Quando molti battaglioni si truovano Regola, 
in linea , deono considerarsi come un corpo folo , le parti del .q tale sia- 
no insieme unite e fottopode a’ medesimi movimenti . Quello appunto è 
quello che s’ignora , "è si giugnerà a coriolcerne tutta la importanza- « se 
non quando si arrivi ad effer perfettantentp idruito della forza degli ordini 
di battaglia ; e se tale cognizione manca , il tutto è confusione ; da che ne 
fiegue , che perdono le battaglie lenza comprenderne la cagione , e confo» 
guen temente lenza fperanza di poterfi rendere efperti dal proprio danno » 






ARTI- . 



hi per ben lìtui» in bittiglìi , purché non fi tratti di fare it maneggio delle armi , pi (Tir té 
rividi o far la parata in una piazza della Città : ma in eitfcuna di quelle circoRanze le 
quattro righe del battaglione nel feutir battere dal tamburo il dttppi fi mettono in màr- 
cia per awr traU’una riga , e i’ altra le dovute didanze , le quali fpeflo fono fegnate con linee 
fopra il terreno , e (penalmente nelle piazze di guerra . Giunta che fia ciafeurtt riga al fuo 
terreno , il tamburo cada di batrere , e gli ulfizìah allora fi cavano il cappello , e tutti Quelli 
che han veduto quedo movimento dicono.- fuetttt è tin fette 1 
(a) Che le tinte dell» cede fi vtgneno etili ze! e e fer mrzxp X ,r ° • diritte. Si trova più praticata la 
maniera di prender quede dittante ver» la fronte , che verfo II coda , < ciò follmente ae‘ tr« 
cefi accennati nella nota antecedente . 
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Ho anche trattato de’ movimenti militari , ed - ho fatto vedere i difèt- 
ti , che vi fono in quelli , che fi praticano oggigiorno , con dimoflrare nello 
fteflo tempo in qual maniera fi dovrebbero elfeguire per renderli perfètti. 

Comtncenò ora a trattare di quei modo che a me fembra più proprio 
cosi per armare , come per fchierare un battaglione ^ con render benanche 
noti varj altri movimenti , che non fono in pratica , i quali non (blamente 
fono più vantaggiofi quando fi fia giunto a fronte del nimico, ma più facili ancora, 
ad effeguirfi tanto da battaglioni, che da fquadtoni . ' 

Dopo di aver fatto palefe in che confida la forza e la facilità de’ moi 
vimenti di un battaglione , e di uno fquadrone in particolare , più agevol- 
mente fi comprenderà in che Ria riporta la vera forza degli ordini di batta- 
glia di un intero effereito nel modo però che faranno da me ftabilitr. * 

CAPITOLO XL 

.QUAL dee essere l* ordinanza, con cui le compagnie 

DEONO DISPORSI , E GLI UFFIZIALI COLLOCARSI NEL 



BATTAGLIONE , E COME IL MEDESIMO DEBBA 
DIVIDERSI IN PARTI. 




articolo; l :i; 

■ • ’ . i • , . < . ax- J 



METODO PER DISPORRE IN BATTAGLIA I SOLDATI', ' 
E GLI UFFIZIALI DI UN BATTAGLIONE . 

t • ’ • • j i ‘ ’ ■ > t " 

L A difpofizione , che io propongo c tale , che non può un foldato fen-, 
za che altri fette avveda mancar un iftanre . In qua! fi voglia terreno che 
1’ azione accada , ancorché forte pieno di fentieri angufti , il folciate» facil- 
mente ritroverà il fuo porto , nè alcun uffiziale potrà abbandonare i foidatì 
a lui fottopofti . II commandante faprà Tempre a chi dar gli ordini ed a chi 
«feri vere 1’ errore in cafo che vi forte perfòna , che commetterti: qualche lie- 
ve mancanza . Il contrario però accade nel dividere il battaglione per file , c 
nel difporre gli uffìziali nella forma fovradetta , mentre da ciò appunto trae la 
Tua origine quel difordine , che oflervafi ne’ combattimenti ed in tutti i mo- 
vimenti di guerra . • : 

Sempticirtima è l’ordinanza , che io ftabilifco t nè diverta punto daino* 
flro oiiltne naturale , la quale da noi fenza veruna ragidn veduta fi ètrafanda- 
ta . Un battaglione viene comporto di compagnie , e perchè il numero noi^ 
.cagiona divario , ne fupporiemo tredici di cinquanta uomini l’ una, le quali 
porremo in battaglia a cinque di fondo, in cialcheduna delle quali dee enervi 
un capitano, un tenente, ed un alfiere , due Tergenti, tre caporali , e tre fouo cai 
porali , i quali tutti hanno il commando fovra i foldat! . Quello numero di u£- 
TOM.;, X a fiaùa'i 
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fimli ebbe la Aia origine prima della pace di Utrecht. 

Fate che tutti coftoro combattano colle rifpettivc compagnie da erti coro- 
mandate , ed obbligateli anche a far? con efattezza le loro funzioni . Aven- 
do ciafcuna compagnia dieci uomini per ogni riga , fate che il capofila della 
prima riga fia un caporale , quello della feconda fia un foltocaporale , il 
capofila della cerza un caporale , quello della quarta un fotiocaporale , ed 
il capofila della quinta riga anche un caporale ‘ ed ecco compolla una fila 
di caporali , e fottócaporali j e perchè tuttavia vi rimane un lottocaporale, 
Scegliete alcuni fperimencati faldati per unirli a quello e formatene la prima 
*iga ’ . 

Con un tal metodo fi vedranno obbligati tutti i caporali , c fattocapo- 
rali a render conto delle operazioni de i nove foldati , che fi tmoyano nelle 
loro rifpettive righe , e nel tempo fteffo i foldati faranno agretti a feguirc 
l’effempio di quelli . 

In ogni compagnia vi fono due fergenti , 1’ alfiere , il tenente , ed il 
capitano per uffiziali foneriori : or perchè quefli la .-cammandano 17 tfovranno 
benanche fecondo là ditpofizibne , che qui apprelfo fi (labilità con erta com- 
battere . 

Siccome io fuppongo il battaglione comporto di tredici compagnie , 
ognuna di cinquine’ uomini , formate a cinque di fondo ( mentre la mag- 
gior , o minor quantità di compagnie , e di righe non cagiona divario al- 
cuno ) cosi confiderò ciafcuna di effe come una fila per non trattenermi a 
dividere il battaglione in tante file , quanti fono gli uomini della lua fronte . 
Che se alcuna delle righe vien formata di dieci uomini , e qualche altra di 

nove , ciò non arreca nocumento veruno nelle azzioni : poiché a mio avvi- 

fo , nelle fole riville è da tollerarli il coftume di prendere i fopranumerarj 
da alcune compagnie per render l’ altre completò . Quando nel combattere le 
compagnie perdono foldati , ed alcune righe rimangono molto piu forti dell’ 
altre , in tal cafo nella (Iella azzione ci alcun uffiziale può togliere foldati da 
quelle , che fono rimafte molto numerofe , e rinforzarne le deboli . Quelle 

tredici compagnie , che noi chiamiamo file farebbero fempre corpo lènza 

mai poterfi diftruggere , fintantoché il battaglione fuffiftcfTe . Tutti gli urti- 
ziali avriano conofcenza de’ foldati valorofi della lor compagnia , e di quelli 
che han bifogno di effere incoraggiti . Combattendo unitamente gli uffiziali, 
e foldati di una fteffa compagnia ne avverrebbe , che un Addato non ardireb- 
be abbandonare il Aio porto' , potendofene fubbito avveder 1’ uffiziale j oltre- 
ché ertèndovi [a) un punto di onore tra’ foldati d’una medefima compagnia , non 
fi efporrebbe egli neppure di ritornare fraTuoi compagni per timore di effere da 
quelli rimproverato . Si aggiunga a ciò, che quando i capitani combatteffero 
alla tefta delle loro compagnie , perchè potrebbe darli il cafo di dover con 
quella effere (laccati dal battaglione , avrebbero cura di condurle al cimento 
più numerofe che forte loro poflibile , nè farebbero andar i lor foldati col 
bagaglio, ed avrebbero maggior accuratezza per avere buoni foldati , Ciafcu- 
na 

(•) Un fiunto di suore rrs'foldsti d'uno me de (ime cempenni* . Ch’è quello eh© dice Omero nel libra 
V.Il grande Arride animando i Tuoi proruppe : Amici ecco il momento di far pompa deU’eflfer vo- 
»» Uro ; richiamate nel generofo cuore tutto il voftro coraggio : nel fanguÌQofo conflitto una il-. 
„ luftre gara vi renda degni di quel riguardo che 1* un 1* altro vi dovete . Paflfo che tu ciut& 
nelle oflcrvazioai fopra Òmero nel comiaciamenta deli* opera pagine lo. edti. 
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do fi tratta di accodarli ad un* esercito nimico . Ma se fi veniffd affretto 
dalla qualità del terrono , dove fi fa la guerra , a non poter altrimenti fare; 
dovendotene fervire fi ponga per lo meno in pratica con quel ritegno e pre- 
cauzione , che io porrò in chiaro . 

Se due efferati nimici marciano porglieli uno all’ altro, o che vada uno a«goI». 
all’incontro dell’altro; o che uno de’ due fi porti ad'affaiir l'altro, che fta 
fermo in battaglia ; non vi è miglior marcia da praticarli , se non quella, 
nella quale ì battaglióni , ed i {quadroni occupano la fteffa edenfione di ter- 
reno in marcia, che occupavano in battaglia; come per effcmpio ; se l’ ef- 
fercito nimico marciando parallelamente col voftro vi moftra il fianco 'dint-- 
to nel tempo , che voi gli prcfencate il Anidro , c fiate obbligato a formar-: 
vi in battaglia per attaccarlo ; baderà che ogni battaglione , e fquadrone dia: 
un quarto, ai converfione per intero o per divisione ; e 4’ efferato fi trave» 
ri difpofto in battaglia . .. 1 ■' ■■■• * 

Portandofi quelli due efferati ad incontrarfi , fupponiamo , che uno di- 
elfi marcia in due colonne 1’ una vicina all’ altra ;-e fupponiamo altresì 
che nel giugnere la teda delle medefime nel mezzo del terreno dove fi vo- 
gliano mettere in battaglia , il battaglione , o fquadrone , che for- 
ma la iella della colonna della diritta dia un quarto di converfione Còpra 
la diritta , e quello che forma la teda della colonna della Anidra lo dia 
Culla Anidra per didenderfi e fchierarfi in battaglia : or perchè xiafcun bat- 
taglione , o ha egli dato fpartito per divifieni , o altamente , non occupa 
maggior edenfione di terreno in marcia di quello che occupava in battaglia, 
dico , che nel giugnere quedi due battaglioni , o {quadroni che formeranno 
la teda delle colonne fopra il terreno ove deono metterli in battaglia ,. gli 
ultimi due fi troveranno nel centro : e che in tal forma tutti nello fieno 
sempò giugneranno fui proprio terreno feoza che ubo impedifea 1’ altro; • 
quando tutti vi faranno la diritta farà fronte al nimico con dare un quar- 
to di converfione a finidra, e la finidra con dare un quarto di converfione 



a diritta. ‘ ' ' V . . 

Se poi un effercito trovali fchieraro in battaglia fin in - una linea o in Defiaiiloae. 

due ficcome abbiamo detto ; e che egli fi metta in marcia > in qqe- 
fta fìtuazionc , ciò chiamafi marciar di fronte in battaglia . Se poi quedo ef- 
ferato invece di marciare di fronte li mene in colonna fopra la diritta, 
o fopra la finidra , mediante un quarto di converfione per intero battaglio* 

nc, o fquadrone, o per dividati ; e fi dia il cafo che un altro efferato lo 

fiancheggi con avere uno di eli in mira la difefa di quakhe paffaggio o 
qualche altro fine allora fi dirà : quedi effcrcici marciano in battagli a »* 
colonna per tinte. ’ , • 5 . ' 

Nel mettere in marcia un efferato, se i battaglioni, ed i fquadroni , . 

che formano le colonne occupano la ftalfa edenfione di terreno marciando , 01110 “‘ 

che in battaglia, fia che marcino per intero battaglione, e fquadrone di fron* 
te ovvero per divifioni , fecondo che fi è fpiegato ; queda maniera di mar- 
ciare dee edere efpreffa collo feguenti parole , /’ efstrcko marcerà in ordine di 
battaglia in tante colonne , ed i battaglioni ( per effempio ). in tre , o quattro di * 

Diponi , ed i fquadroni in due. * 

Ma allorché i batttaglioni ed i fquadroni occupano maggior fpazio di ter- 
reno in marcia , che in battaglia , in tal cafo quodo modo di marciare dee- 
TOM. K X dirli ’ 
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go , dove ha detonata di porre di bel nuòvo in ordine il battaglione , e J c 
altre due bandiere verranno fituate in retta linea colla prima nella diflanz* 
(ufficiente , acciochè cialcon capitano poffa in quel tratto di terreno y che 
ewi orali’ una bandiera , e 1’ altra formare la fua rifpettiva compagni* , a®, 
ne di riordinare in tal guifa il battaglione , 

Con un fomigliante metodo ben può avvederfi il commandante di up batta» 
gl ione , quali fiano gli uffizali , che procurano di far' efattamente le lorofun. 
zioni ,eche hanno maggior cura di far di nuovo prendere a’ foldati delle loìr 
compagnie il pollo che nelle righe dapprima avevano , Si avvedrà altresì ogni 
eapitano , se i fuoi uffiziali fubalterni adempiono a’ loro doveri , e se alcun falda** 
to effeguifce o no cièche dee. Ogni ufficiale , Tergente', caporale , e foctocapo- 
rale conofcendo bene tutti i foldati di quel picciolo numero , che tiene al fi» 
commando, ni uno di quelli per confeguenza può allontanarfi , lenza che quel» 
li nello (letto iflante b ne avvedano ; nè può tampoco in altra compagnia 
andare a pigliar pollo che nella propria , poiché andandovi i faldati diquci»? 
la lo rifpingercbbero a|la fua . ' • •> >?:vi ,, 

Ma se per l’oppollo il battaglione altra ripartizione non ha fe non quella 
delle file compolle di un uomo per ogni riga , x tutti li uffiziali indefferen- 
temente fpartui nella fronte , ed alla coda del battaglione j ne avviene lenza 
alcun dubbio che se egli o fi rompa, oppure debba lafciare la fua ordinanza 
nello sfilare per qualche paleggio anguftg , quando dee poi riordinarli yi fol- 
dati pii» non riconofcendo le proprie file , (intanfì confu frinente , molti 'in. 
un luogo, e pochi in un alerò ; ea anche fpelTe. volte molti di efli non leguo- 
no il batuglione , dimodoché vi vuole un gran tempo priachè li uffiziali 
poto no giugnerc a rimetterli in ordine. : tanto pili che pochi di effi fipren» 
dono una tal cura . 

Ma fecondo la difpolìzione da me (labilità li uffiziali non pollano rruo- 
var pretefto alcuno per non affifiere alle loro’ compagnie, attefochè non ven- 
gono già in clTa confidenti come detonati a combattere femplicemente colf’ 
eiporre la propria pcrlòna . ‘ ~J T n - i j* TT 0 

Ecco addunque una continua graduazione di commandanti, che’ comin- 
cia dal iottocaporale , e caporale ciafcuno de’ quali commànda un picrioiif- 
fmo numero di foldati ; poiché fovea de’ caporali hanno iti ogni compagnia il 
cammando due Tergenti , a’quali commanda 1’ alfiere ; ed indi il tenente e per 
fine il capiuno , che comanda il tutto , Inoltre vi tòno due capitani , eia- 
icuno de’ quali ne commanda altri quattro fotto gli ordini del commandatttac 
di tutto il battaglione . ' r\ 

Una tale fuoceffiva graduazione di commandanti , cominciando dal pii) 
picciolo fino al più grande , i quali fcambievolmente fi conofcono , ed avendo 
ognuno le proprie funzioni relative a quelli , che fi rruovano in grado maggio- 
re , cagiona la robuflezza di quell’ ordine, a cui Tempre è fiata fiorile tfiitf 
«finanza di quelle Nazioni , che han faputo con perfezione 1’ arte della gUerrra 
«{Tendo fiau riguardata come il fondamento di tutti oli ordini di battaglia, fic- 
corae ho refe manifefiameme chiaro , allorché ho fatto menzione .de' Creci, 
« de’ Romani , Noi abbiamo la fletta graduazione , eh’ etti aveano , e tut- 
ti li uffiziali, che da me fono (lari nominati fi trovano in effetto nelle com- 
pagnie, x ciafcuno commanda il Aio picelo! numero di truppa , ma per tutto 
altrove , fuorché ne’ combattimenti , 

Nelle 
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■3 Nelle piazze d’ armi le guardie fi deono montare per i (quadra co’ lo- 
ro fottocaporali , caporali, e (ergenti \ Ed infatti i caporali, ed i fottocapo- 
rali anche commandano a’ foldati delle loro rifpettive fquadre in tutto cioc- 
ché* al. Servizio appartienfi , ma vengono poi confiderà» come (empiici fol- 
dati fubito che il battaglione (la formato . Quello è quello , che tra nói fi 
pratica , e con ciò non imitiamo nè i Greci , nè i Romani in tutto quello , 
che potrebbe recarne vantaggio a ben formare i noftri ordini di battaglia 
ed a confervare la buona difpofizione ne’ battaglioni , ma feguiamo foltanto 
1’ ufo loro nel fpartire per file la fronte del battaglione ; cofa per noi quan- 
to inutile , altrettanto nociva , cosi in riguardo alle armi , di cui ci fervia- 
mo , come per la confufione , che ciò cagiona ne’ combattimenti , ne i quali 
egli è indifpenfabile che tutti fi muovano , laddove preffo i Romani foltanto- 
gli armati alla leggiera , e la cavalleria (lavano in movimento, ma le truppe 
di grave armatura dimoravano fempre ferme , per quanto nel libro II. 
cap. 17. Vegezio ne afferma . „ Allora i foldati di grave armatura , i quali 
„ erano come un muro di ferro riattaccavano la zuffa , combattendo da prin- 
„ cipio colle armi da getto , ed indi da vicino colia fpada in mano ; e 
„ fe riufeiva loro di ritingere il nimico , e di fugarlo , effi punto non lo 
„ infèguivano , cosi per non diflordinarfi , come per ripigliare la loro primie- 
„ ra difpofizione in parte di già fmarrita , affinchè fe il nemico gli aveffe 
„ di nuovo inafpettatamente affaliti , non aveffe potuto ricavar vantaggio dal 
„ diloro difibrdmc per fupcrarli . . . .. 
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qual dovrebbe essere il numero delle compagnie r 

DEGLI UFFIZIALI, E DE’ SOLDATI PER FORMARE UN BAT- 
TAGLIONE , ED A QUANTI DI FONDO DOVREBBE 
QUELLO DISPORSI IN BATTAGLIA . 

S iccome qui non fi tratta di formare un nuovo (labilimento , cosi ho ri- 
foluto ai (piegare prima d’ ogni altra cofa il mio fentimento rifpetto al 
perfezionare quanto fi truova già flabilito . E perchè la pratica è (lata varia in 
tutte le guerre accadute fin al giorno d’ oggi • perciò fra tutto quello che 
li è in effe praticato farò la feelta del più perfetto , e lo giullificherò con 
fode ragioni . . . . . 

Più volte ho detto , che i battaglioni Franzefi prima della pace di Ni- 
mega erano compolli di diciaffette compagnie ; ciafcuna di effe di cinquan- 
ta uomini, con cinquantadue uffiziali , e difponevanfi in battaglia a lei di 
fondo . I battaglioni Svizzeri fi componevano di quattro compagnie di du- 
gento uomini ognuna, comprefivi gli uffiziali, ed anche fi formavano in bat- 
taglia a fei- di fondo , e tutte le altre truppe proporzionatamente eseguivano 
io lleffo . 

Ho 
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na compagnia farebbe ini di llaccamèntò dì già formato da poterti inviare do- 
vunque fi volefle , fenza efler obbligati a formarlo col prendere , ( ficcome fi 
coftuma )', un certo numero d’ uomini da ciafcuna compagnia , finché giun- 
gafi a cinquanta, e ciò fenza alcuna neceffità . Nelle battaglie i capitani fa- 
rebbero tanti maggiori- i- quali farebbero alla prima prola , o fegnó del co- 
mandante del battaglione effeguire colla maggior poffibile prontezza i di' bri 
ordini , •••• ‘ *, ,‘J ‘ ; 

Senza una fomigliante difpofizione gli uffiziali non fi truovanò mài a 
combattere alla tefta delle lor compagnie , attefochè cosi erti , come i fot- 
dati Hanno mefcolati net battaglione , del quale a chi ne confiderà T appai 
renza fembrerà efler egli nella fteflà ordinanza come gli altri , ma entrando 
nell’eflame delle parti fi truoverà efler quelle dell’ intutto diflordinate . lu- 
tai modo non poffono efler contradiftimi coloro , che dimoflrano maggior va* 
lore nelle azioni , ne può tra loro nafcére emulazione veruna , perché tutto 
è in confufo . Ecco preflb a poco ciò che riguarda 1’ ordinanza particola rè 
-, delle compagnie , mediante la quale io non fo piu la diflinzione delle file 
per ogui uomo della fronte, ma per intera compagnia , purché non eccèda il 
numero di cinquant 1 uomini ; mentre se fofle di cento, in tal cafo ne £rei 
due file , ed a proporzione che aumentaffero di numero accrefcerei le filè . 

Non truovo alcuna convincente ragione , per cui non fi debba dare alle 
compagnie ne’ battaglioni lofleflo pollo, che fi dà agli uffiziali delle medefi- 
me , né tampoco approvo il non porre fiotto i lor ordini un determinato 
numero di file , quando un metodo divedo da quello non può altro cagio- 
nare che confufionc . Pertanto se nel battaglione il capitanò occupa un pollò 
di onore , la fua compagnia dovrà ancora occuparlo : non eflèndovi ragione 
per cui 1’ nno debba efler ièparato dall’altra , ed infatti il coflumcdi fare 
altrimenti non ha fondamento alcuno al pari, che molti altri fintili abufi . 

Mollo adunque da tutte quelle ragioni io (laflilifco , che nel drfporfi il 
battaglione per combattere, i capitani , i fubaltemi , ed i Tergenti non deb- 
bano efler mai feparati dalle lor compagnie , potendofi per quello folo mez- 
zo l’ordine confervare ; inconfeguenza di che effendo il centro quel pollo, 
che occupar dee il cotonello, o il còmmandante del battaglione; perciò la di 
lui compagnia invece di porli nella diritta , come finora li è praticato , do- 
vrà efler lituata nel centro ; ma effendo ben grande 1’ ellenfione di quaranta 
tcfe’occupate dalla fronte del battaglione , quindi ancorché egli commandi il 
tutto , ciò non oflante ( a ) avrà particolarmente a* fuoi ordini le cinque 
compagnie del centro per effergli quelle piò vicine . Le quattro com- 
pagnie della diritta faranno commandate dal capitano più antico dopo il 
commandante , il quale farà fituato colla fua nel terzo luogo della diritta J 
ed il fecondo capitano occuperà colta fua compagnia il terzo della fini- 
lira . La ragione di metter nel terzo luogo quelli due commandanti nafee 
dal poter avere neceffità di fiaccare le due compagnie della diritta , e della 
finiflra per agire feparatamente dal battaglione ; laonde purché non fi dia il ca- 
lò di doverne diflaccare un maggior numero, tali commandafitì deono rimaner 
fempre nel battaglione . Il terzo capitano colla fua compagnia fi collocherà nel 
centro alla finiflra di quella del commandante , con paffar egli a fuuarfi 

nel- 
la) Quella difpofizione 4 fiata fatta per i battaglioni compofli di tredici compagnie , 
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Ho anche divifato effere dati ridetti i battaglioni Franzefi nella guerra 
del 1Ò88. a tredici compagnie di cinquantacinque uomini ognuna , le quali 
iurte attendevano a fettecento quindici uomini . I battaglioni Svizzeri furono 
ridotti a tre compagnie di dugento uomini per ciafcuna compre!! gli ufRziali , e 

J uelli de’ Tedetchi a fei compagnie di cento uomini . Tutte quelle truppe 
mettevano in battaglia a lèi di fondo » 

Nella guerra poi del 1701. i battaglioni Franteli erano di fole tredici 
compagnie di cinquanta uomini ciafcuna , e fi difponevano in battaglia a 
quattro di fondo , e verfo la fine della campagna la maggior parte di elfi y 
come anche i battaglioni Svizzeri , e Tedefchi fi fchieravano in tre righe . 

Da quanto ho quivi accennato egli è cola facile il ravvifare che la for- 
mazione diebatagJioni Franzefi a dicialètte compagnie, quella de Svizzeri a quat- 
tro , e queHa de Tedefchi a otto , come fi praticava prima della pace di Nimega. 
fw ia migliore ; il che proverò- con fode ragioni nello (piegare qui appretto 
in che confille ia forza degli ordini di battaglia . Al giorno d’ oggi i batta- 
glioni fi trovano avere quello flelTo numero di compagnie fecondo è (lato re- 
golato- nella riforma del 1735. c 1* aver pollo l’opra un tal piede tutte le trup- 
pe confervate al tempo di detta pace nacque da due confiderazioni . La pria 
ma fu per tenere in tempo di pace quel' numero , eh’ era affolutamente ntcefii 
fario per fornire tutte le piazze , e le frontiere di tutto il - Regno , tanto ili 
riguardo alla loro fituazione , quanto rifpetto alle forze degli altri Principi di 
Europa . La feconda fu per aver un piede di truppe capace di aumento di' 
uomini a rnifura*, che fatte di maggior o minor importanza la guerra , che 
potette fopravvenire ; e non effer coflretti a far leva nè tampoco di una fo- 
la compagnia , non che di un fol battaglione ; onde fi pattarti; fottanto ad- 
aumentare nelle compagnie rimafle in piedi quel numero d’ uomini , che fì- 
ftimaflè opportuno ; ficcome mi accingo a dimoftrare . 

Nella riforma del 1735* fa compagnie de’ battaglioni Franzefi rimalèro 
a trenta uomini P una ; talché diciafette compagnie facevano il numero di 
cinquecento- e dieci uomini . Nel 174.1. è (lato ordinato 1 “ aumento di dieci 
uomini per compagnia y ciocché le fa afeendere a- quaranta , e quella de" 
granatieri a quarantacinque ; in modoche ogni battaglione conta il numero di' 
feicento ottantacinque uomini- . Se in apprelfo ficetté di meftieri aumentar- 
le fino a cinquanta , ciafcun battaglione verrebbe comporto di ottocento cin- 
quanta faldati- , e di cinquantadue ufficiali come erano prima della pace di- 
Nimega. Se poi l’aumento giugnelTe fino, a fellèma , in tal cafo bifognereb- 
be dulie diciaffette compagnie toglierne tre , ed in fimil guifa -le quattordici 
rimanenti formerebbero i battaglioni di ottocenquaranta uomini, e le tre com- 
pagnie che folfero Hate tolte unite ad altre fino al numero di quattordici forme» 
rebbero altri battaglioni . Se il bifagno portarti di aumentare le compagnie 
fino a cento uomini ognuna , allora componendo i battaglierai di otto com- 
pagnie di fucilieri, e formando quella de’ granatieri di Ioli cinquanta ; ne 
rilutterebbe , che i battaglioni farebbero di ottocencinquanta uomini , non 
comprefi gli uffiziali . Che se vogliali confervare in erti il’ numero di cin- 
quanta uffiziali in circa affine di mantenerli fempre colla fletta forza baderà , 
che nelle compagnie fi raddoppino i fubaherni , ed i baffi uffiziali . Ma la 
fuppefizione di aumentare le compagnie fino a cento uomini non potrà mai ve- 
rifteorfi per qualijvoglia guerra che accader porta. , fopratutto dopo che net 
TOM. I. X l 7 z6 ' 
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ijz 6. fi formò ‘n tutto il Regno un corpo di nailiete (ufficiente a fupplire 
a tutti i bil'ogni dello Stato . Quella interna forza del Regno non è di aleno 
difpendio, se non quando vogliafi fare agire • anzi è da rifletterli che s« que- 
llo corpo di milizie fi folte truovato in piedi al tempo della Reggenza , non 
farebbe flato di meftieri far tanti aumenti di truppe n«! tempo , che 
fi temette di una proflìma guerra ; per averle poi da riformare , non c fleti- 
dovi effetti vameote flato il biiogno ; cofa che cagionò gravi dilpcndj . Lo 
flelto però non può dirli dopo lo ftabilimento delle milizie » il quale ne ha 
diipeniato da tali fpefe , fintantoché non fumo flati ben (icóri di dover lo- 
ft e nere la guerra . * 

Gli euerciti per comparir nunaerofi fminuifeono al pii» «he pofiono il 
numero delle loro righe, e diftendono la fronte, affine di nafeonder* in tal 
forma la di loro debolezza ; ma ficcome un tal metodo è del tutto contra- 
rio alla forza deli* ordine di battaglia, cosi e (pongo qui la maniera piu con- 
veniente per regolare il numero delle file in tutti i battaglioni , 

Regola Tutti que’ battaglioni , i quali avranno il |pro numero compiuto, e fa. 
panno comporti di cinquecento uomini , fi difporranno in battaglia in Iole 
quattro righe fenza comprendervi i Tergenti , ed i tamburini , i quali afeen- 
dono a cinquantuno . Intanto se tali battaglioni coftano di diciaffecce com- 
pagnie , allora toltine i divifati Tergenti e tamburini vi rimarranno quat- 
trocenquarantanove faldati , i quali formeranno le righe di cento ed undici 
file : laonde purché non vene fiano molti infermi o diftaccafi vi faranno 
Tempre cento uomini per ogni riga : numero alcerto non difpregevole . Quando 
j battaglioni faranno di feicento uomini fi metteranno in battaglia in cin- 
que righe . Quando faranno di fettecento in circa fecondo il piede , in cui 
al prefente fi tritavano i battaglioni Franzefi, eh’ è di feicento otcantacinque, 
fi pofiono mettere a fei di fondò . Ma se veniffèro aumentati fin ad ottocen- 
to , oppure ad ottocencinquanta , ed anche a novecento fi porranno in 
battaglia Tempre in fei righe . Ma tntovandofi in luoghi , dove il terreno follia 
troppo angufto per diftenderfi in fei righe , in tal calo fi pofiono formare 
a fette , ed anche ^d otto di fondo , dovendoli in ciò condurre fecondo la 
capacità del terreno . Quella regola dee «fier generale per tutti gli efferci- 
ti , come anche nelle piazze . Ma perchè le malattie , i diftaceementi , ed 
i difertori inde boi ifeono le compagnie negli effercki , perciò refta in arbitrio 
del Generale di aumentare o di fminuire il numero delle righe fecondo la 
qualità del terreno , dove ei fa la guerra , non meno che fecondo la forza o 
la debolezza de’ battaglioni . Ciò nulladimeno dee intenderli foltsnto duran- 
te il tempo , in cui quelli (fanno fottopofli al luo commando , attefochè fi- 
nita che fia la campagna , forti o deboli che fiano i battaglioni deono in 
ciò ftguire lo flabilimento dell’ordinanza fintantoché non venga altrimenti 
difpofto . 

La regola da o (Cerva r fi da’ battaglioni Franzefi farà la fteffa , che offervar 
deono gli ftranieri , poiché il numero degli uomini di quelli dovrà eflère 
prefio a poco uguale al numero de’ primi . 

I battaglioni Svizzeri non deono aver pili di quattro compagnie, nè que- 
lle deono edere giammai aumentate oltre al numero di dugemo uomini . 

Quelli de’ Tedefchi dovranno effere di otto compagnie , le quali non fi 
facciano oltrepafiate il numerò di cento uomini non comprefi gli ufficiali . 

Nè 
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Ni tampoco fi dee aver maggior numero di battaglioni Tedefchi di quel- 
lo , ai quale di preiente fon giunti a tenore dei aumento ordinato , e 
ragione fi i che tali reggimenti reclutano foltanto ne’ paefi del Regno , come 
nell’ Alfaiia , nella Lorena Tedefca > è fulle frontiere , quando i capitani Fran- 
zefi potrebbero quivi fare il medefimo . 

Io confiderò come truppe ftraniere quelle , le quali fi fanno venire da- 
gli Stati non ioggetti al domìnio del Re , e recitano ne 1 proprj paefi , come 
iono i Svizzeri quando cavano le reclute dalla loro Nazione , o i Tedefchi di 
là dal Reno . Imperocché febbene i reggimenti tedefchi fiano buone truppe , 
e fervano bene , ciò non o dante quando fe ne ha un numero ecceflivo ne 
avviene , che reclutando folamente in que’ paefi del dominio del Re 7 dove li 
parla la lingua tedefca, i quali non fono fufficienti a forominiftrar loro quel- 
la quantità di reclute , che loro abbifogna fi veggono confeguentemente 
affretti a prendere i difertori Tedefchi , o i prigionieri del nimico , e perchè 
co (loro bentofto difertano , fpeffiflime volte l'uole accadere , che fi veggono 
neceffitati verfo la mettà della campagna di ogni due battaglioni formarne uno. 
Quella è altresì la ragione , per cui non fi dee aumentare uè il numero de* 
battaglioni Tedefchi che oggidì abbiamo, nè far che le loro compagnie oltie- 
pafiino i cento uomini . 

Se per cagione della guerra vi farà flato bifogn© di aumentare il numero 
degli uomini nelle compagnie della truppa Franzele , e che nel far la pace fi 
abbia dovuto di nuovo fminuirle più o meno feconda le circoftanze de’ tempi; 
tal diminuzione non dee giammai ridurlo a meno di trenta uomini , come 
furono lafciate nel 1735. per la ficurezxa del Regno « Immaginiamo che 
j battaglioni fi fodero aumentati nella guifa da me pocanzi divifaca , in tal 
cafo fi rimanderanno quelle compagnie & cui erano fiati formati a que’ bat- 
taglioni donde fi erano tolte . Supponiamo inoltre , che un reggimento di 
tre battaglioni foffe fiato aumentato di una quarta parte, togliete le quattordici 
compagnie della coda de’ battaglioni , e rimandatele ne’ reggimenti donde fu- 
rono prefe , e con quefto mezzo i battaglioni Franzefi li troveranno della 
fleffa quantità , eh’ erano prima dell’ aumento - _ , 

Nel far la riforma dopo la guerra i battaglioni ’ Tedefchi fi deono far 
rimanere fopra k> fteflb piede , in cui erano nella pace del 173$.; ed in (ìpnl gui- 
fa di tutto 1’ aumento delle truppe e delli uffiziali fubaltemi fatto per 1* 
opportunità della guerra non ne rimarebbe altro, che i foli vecchi uffiziali ^e 
quefti ancora conae fopranumerarj per rimpiazzarli poi Begl’ impieghi vivi 
a mifura , che vacaflero . 

Ho fin ora efpofto il modo con cui ordinar fi potrebbero le compagnie 
c gli uffiziali ne’ battaglioni fecondo lo fiato , nel quale al prefente fi uuo* 
vano . Ma non Sembrandomi per altro quell’ ordine lufficientemente perfetto , 
mi fò ad efporre la maniera , nella quale credo , che fi dovrebbe ordinare ed 
armare un battaglione per ben combattere , della quale poife ne potrà piena- 
mente formar giudizio da quanto in appreffo fono per dire . 



JOAf. I. 
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articolo III. 



MANIERA CHE SEMBRA LA PIU’ PERFETTA PER FORMARE 
UN BATTAGLIONE . 



Tavola IX. , t X. 



G lafcun battaglione farà comporto di dodici compagnie , undici delle qua- 
li faranno ai fucilieri , ed una di granatieri . 

Ogni compagnia di fucilieri farà formata in querta guifa . Gli uffiziali 
di goletta faranno un capitano , un tenente , ed un fottotenente : gli baffi 
uffiziali faranno un ajutante maggiore di compagnia prefo dal corpo de’ fer- 
genti , o fra i foldati di diftinzione , il quale potrà poi afpirare ad effere 
uffiziale di goletta , e fubordinati a lui vi faranno tre fergenti , tre capora- 
li , e tre (ottocaporali , due forieri , un tamburino , e feffantaquattro irida- 
ti ; ! quali tutti afcendono al numero di fettantafette ; coficchè ad erti unen- 
do gli uffiziali fuperiori giungono ad ottanta . Laonde le undici compagnie 
infieme unite avranno ottocentottanta uomini . 

La compagnia de’ granatieri farà formata nella fteffa guifa rifpetto agli 
uffiziali: cioè avrà per uffiziali fuperiori un capitano, un tenente, ed un fot- 
totenente , e per uffiziali inferiori un ajutante maggiore di compagnia , tre 
Tergenti , tre caporali , tre fottocaporali , e due forieri , quattro lavoratori, 
un tamburino e quarantafette granatieri , che tutti afcendono a feffanta- 
quattro uomini , tra’ quali comprendendovi anche i tre uffiziali di goletta, 
ne vien su il numero di feffantafette combattenti . Or ficcome ne i fecon- 



di battaglioni vi dovrà effere un Commandante còn due ajutanti maggiori • 
così nel primo battaglione vi farà il colonello , il tenente colonello , il mag- 
giore , e due ajutanti maggiori ; perlocchè il primo battaglione verrà com- 
porto di novecento ed undici uomini, e di quarantuno uffiziali, che in tut- 
to afcenderà al numero di novecento tinquantadue • ma il fecondo battaglio- 
ne corterà di foli novecento cinquanta . 

Quefto battaglione fi difporrà in battaglia fempre in fei righe ciafcuna 
di cencinquantafei uomini per non effere in effe comprefi i tamburini ; ma 
perchè non è poffibile , che in una tal quantità di uomini non se ne truo- 
vino in circa trenta cinque , o quaranta fuor di flato di poter andar fopra 
le armi , che vale a dire in circa la Ventefima quinta parte di effo : quin- 
di fi rtabilirà , che la fronte di quefto battaglione porta in battaglia , affegnan- 
do due piedi per uomo, fia di cinquanta tefe . 

Gli uffiziali armandofi nella Beffa guifa de' foldati faranno fituati nelle 
righe eccettuandone i commandanti , i maggiori , e gli ajutanti maggiori de’ 
battaglioni . 



Quefto battaglione nell’ accamparfì dovrà occupare uno fpazio di terreno 

S uadrato , il di cui lato fia di cinquanta tefe, dalle quali fi dovrà prendere la 
iftanza , che neceflariamentc fi dee frapporre tra i rifpettivi accampamenti 

de’ 
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de’ battaglioni ; ciò non lodante quando molti fe ne trovaffero in battili 
glia , allora tralloro non fi dovrebbe incontrare didanza veruna , e se mai 
vi fufle, ciò avverrebbe folo per cagione della maggiore o- della minor quan- 
tità degli uomini effettivi , che «alcun di elfi aveffe lòtto le armi , come a 
cagion di el'empio , le per ogni battaglione mancaflero cencinqnanta o cen- 
feflànta uomini ; allora ognun di loro in battaglia non occuperebbe maggior 
«denfione di quarantaquattro in quarantacinque tefe di terreno , ed ecco che 
trai!’ uno , e 1’ altro rimarrebbe 1’ intervallo di cinque in fei tefe , ma se 
mancalfe quafi la quarta parte pel compimento , come talvolta accader fuole 
alla fine della campagna , in tal cafo i battaglioni dovrebbero edere fchie- 
rati in cinque righe , onde venidero ad occupare la deda edenfione di cir- 
ca quarantaquattro o quarantacinque tefe di terreno . 

Qdervando la divifata difpofizione (a) fi verrebbe a dabilire la forma, 
con cui quedo battaglione dovrebbe accamparli , e gli uffiziali fi truoverebbe- 
ro in tal guifa adretti (b) ad odervare ( rifpetto al loro accampamento, ed 
alle loro tende) l'uguaglianza , e 1’ eflattezza medefima , che da’ foldati fi- 
oderva . (e) Tutti i battaglioni tanto Franzefi , che ftranicri colla loro fronte 
occuperebbero in battaglia fempre cinquanta tefe cosi pel terreno , che ad 
odi ta uopo , come per la didanza , che dee edervi trall* uno e 1* altro , ed 
avrebbero benanche cinquanta tele di lunghezza , tanto pel proprio accampa» 
mento , che per la divifata didanza ; e n’ avrebbero altrettante per la lar- 
ghezza , cominciando dalla prima riga delle tende de’ foldati fino ad inclu- 
dervi 1' ultime degli uifiziali eccettuandone lòltanto 1’ accampamento delio 
dato maggiore . . . 

Ben mi è noto quanto fia difettofo cosi l’avere un gran numero di com- 
pagnie ne’ battaglioni , come Taverne poche; avvengnachè ’in quelli di diciaf- 
lèttc compagnie , le quali hanno cinquanta uomini per ciafcuna , vi fono 
nella fronte del battaglione foverchi commandanti di ugual carattere , i qua- 
li hanno un picciolifiimo numero di foldati a lor commando-; imperocché. 
efTendo le compagnie fui piede di foli cinquanta uomini , vene fogtiono effe- 
re molte , le quali verfo il fine della campagna ne contano- fidamente tren- 
tacinque oppur trenta . Egli è ben vero, che mediante la difpofizione da me 
preferitta di lopra intorno al modo di ordinare le compagnie ho in under, 
to modo rimediato ad un tale inconveniente collocando alcuni comman- 
i - : L li • • danti rz ■ 

fa) Vira rapprefentato nella tavola IX l'accampamento d’ un battaglione' nella guila fleffa che 
ijuì l 1 abbiamo fuppodo . . . 

(b) La maniera più ficura per riftrignere 1* equipaggio degli uffiziali b quell* di ftabiMre cost- 

I’ uniformi ri delle loro rende , come di determinare il fito del loro accampamentn v dimodoché 
non poffano tenervi maggior equipaggio di quella che fia ordinato , ed in fitti preffo molte n*- 
xioni tal ufanza vien praticata . Quello fpedknte introduce una certa ugualianza tra quellr del 
medefimo grado la quale riefee affai vantaggiofa così per se (Uffa* come u* riguardò all* io- 
bordi nazione verfo de* gradi fuperiori. : « • • • r 

(c) Vieo rapprefentata nella tavola X. la maniera , con cui nove foldan fono coricati lotto 
una tenda di* otto piedi io quadro fenza comprendervi il fondo della medefima . La tela di qua- 
tte tenda potrebbe affer inoliata affinchè non *’ inwippaffe di acqua , ne fufle da quella penetra-; 
fa , e rattezza di fette piedi è Efficiente per effa . Egli è vero y che la tela .di una tenda , 
quando é inoliata pefa più che non quando è afehitta t ma è ancor vero-, che pefa molto 
meno quando é inoliata che Guance è imbevuta di acqua. Sarebbe molto utile il far portare tuftj 
re le rende delti compagnie da un cavallo da (orna , il quale marcerebbe fempre con effa , ed 
avrebbe Tempre pik di «(Tanta uomini , che nc avrebbero cura , onde in campagna non gli po- 
trebbe mancare li foraggio. 
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danti alla Anidra, non meno che alla diritta del battaglione ; ma ciò nono. 
dante c per non cambiare cola alcuna di edenziale riguardo al piede , su cui 
li truovano al prelènte le truppe , e per rendere al tempo fteffo la loro 
difpofizion più perfetta ; io intendo di uniformarmi a quanto di opportu- 
no ho trovato predo gli antichi . 

Accagion di edempio ( (iccome ho già riflettuto trovarli predo Tuci* 
dide colà dove parla della battaglia di Mantinea ) i reggimenti de’ Greci ve- 
nivano (ormati di quattro compagnie, ciafcuna delle quali era divifa in quat- 
tro fquadre di trentadue uomini ognuna [3] che il numero formavano di cen- 
ventiiei . Le coorti Romane erano compofle di cinque compagnie , ed ognu- 
na di ede aveva cento uomini commandati da un capo appellato Centurione . 
La prima diviflone di quelli cento uomini era per metta , ed indi per decu- 
rie, e ciafcuna di quelle picciole parti avea il fuo commandante. 

Supponiamo aadunque , che i battaglioni liano di tredici compagnie , ed 
affin di togliere il numero caffo propongo , che quella de’ granatieri ne redi 
leparata . Si raddoppino intanto le altre dodici con unire le ultime lei compagnie 
colle lei prime, affinchè così la diritta , come la Anidra de’ battaglioni liano 
ambedue ugualmente fornite di vecchj capitani , cofa che al prelènte non li 
pratica , perchè il codume è di metter quella del colonello alla diritta , quel- 
la del primo capitana confecutivamente , e tutte le altre in appiedo Ano a 
quella dell’ultimo capitano, che forma la Anidra. 

Ma poiché al prefente i battaglioni fono compodi di diciadette compa- 
pagnie , quella de’ gratanieri dovrà rimanerne feparata , e le ultime otto lì 
raddoppieranno colle otto prime nella (leda guifa , che ho divifato riipetto 
a’ battaglioni di tredici compagnie . 

La compagnia del colonello unita alla nona A collocherà fempre colla 
fua bandiera nel centro del battaglione . Quella del tenente colonello in Ge- 
me colla decima piglieranno il terzo luogo della diritta contandovi quella 
de’ granatieri . La compagnia del primo capitano unita all’ undiceAma oc- 
cuperà il terzo podo delia Anidra . Quella del fecondo capitano unita alla 
dodiceftma formerà la Anidra del battaglione , e cosi del rimanente , finat- 
tantochè tutte Aano collocate ; avvertendo , che tutti gli uffiziali diano nel- 
la loro compagnia predo a poco fecondo l’ ordine pocanzi propodo . Ma se 
accadedc , che fodero adenti due capicani di due compagnie , che A truova- 
no unite , in tal cafo il commandante in luogo di una di quede ne porrà un 
altra , che abbia il fuo capitano prefente . 

Ciafcuna compagnia ancorché fode di quaranti , di cinquanta , o di 
fedanta uomini , farà divifa in due fquadre e non più . La prima fquadra 
farà fempre commandata dal tenente , come la feconda fempre dal fottote- 
nente, ed ognuno di efli avrà fotto i fuoi ordini un fergente , un caporale, 
ed un fotto caporale , ma in mancanza di quedo , un foldato il più Vec- 
chio farà fodituito in fuo luogo . Ogniqualvolta venga daccata una fola 
fquadra vi marceranno quegli udiziali , che ad eda fono addetti . Li uflfi. 
ziali , i quali dovran tenere il fucile terziato, faranno ripartici nelle righe 

de 



(3) Che il numera formavano di cenventifei . Nel leflo li nuovo errore mi cotcolo , e [appongo 
c'jt fio derivilo dolio flompotore , perdi inoltro [guide! di tremidue uomini cioftum ofcetdini é 
c^nv* motto uomini , * non già t convinti fri* 
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de’ faldati , come i fergenti , affine di far loro confervar meglio la diftanza 
da una riga aU’ altra , ed acciò tutti i foldaii prender portano norma da quel, 
li . Il maggiore , e li ajutanri maggiori fi collocheranno su i fianchi per 
vedere , se il battaglione marcia in buon ordine, e per «Aere in i fiato c cotti- 
modo di accorrere dove il bifagno li chiama ■ dovendo Ilare altrefi attenti a’ 
cenai del cotnmandante . 

Quando i faldati dovranno armarft delia baionetta , e le righe ferrerai*, 
no le loro dittante per affittire il iuroico , li ufficiali ed i fergenti farannb 
gli lleffi movimenti de’ faldati . 

Allorché i battaglioni fiano formati nella maniera già divifaca , o che 
li uffiziali fi truovino collocati nelle righe, o tra una riga e i’ altra ,fcmpre 
deono etti regolare tutti i movimenti de’ faldati , i quali non faranno giam- 
mai fuoco se prima da propr} uffizioli nt*n venga loro Ordinato , nè li uffi- 
ziali lo commanderanno se non ne abbiano anticipatamente ricevuto 1* ordì* 
ne dal commandante a voce o mediante alcun légno , 

Chi non vede , che in tal formi li ufficiali divengono il nerbo dei 
battaglione? ciò che non fi avverava per certo allorquando aldìfuori di efw 
fo fi collocavano . Ma tuttavia fit di mettimi entrare in una ulteriore ol- . 
lèrvazàone. • • . 

Il I I ' .11.-. , A, ■ -, 

ARTICOLO IV. 

IN QUAL MODO LI UFFIZIALI , E SOLDATI DI UN 
BATTAGLIONE DEGNO ANDARE ARMATI. 

O Gnuno è già interamente perfuafo , che la miglior arma , di cui oggi. 

giorno fi fa ufo , fia la bajooetta alla cima del fucile , poiché nello 
Beilo tempo, ch’ella é arma da mano come un’alabarda , dia è altresì ar- 
ma da getto ; laonde le fpade e fciable che da’ foldati fi portano , non folo 
fi rendono loro inutili, ma alerei! incommode , perchè portandole di travet fo, 
ne nafee che nel venirli a toccare collidati , che hanno alla loro diritta e fini, 
lira, non meno che nel muoverli ed aggirarli di continuo vengono tra loro ad im. 
cacciarli . Dall’ altro canto non può un uomo folo camminare con ce- 
lerità lènza porli la mano full’ impugnatura della fpada per far eh’ effa non 
se gli attraverfi traile gambe , e il faccia cadere . Or ohi non vede quan- 
to più incommoda dovrà efia riufeire ne’ combattimenti , e fpeaialmence sé 
quelli s’ intraprendano ne’ bofehi e traile fiepi , oppure ne’ tri (teiera menti ì 
Grelce poi a difmifura la difficoltà , se fi rifletta , che il faldato per far fuoco 
dee con ambe le mani tenere il fucile , 

Or dunque elTendo il fucile nello fteffo tempo arma da fuoco , ed ala- 
barda , qual ragion vuole che i tèrgenti non ne vadano armati 1 E chi p« 
vieta di armarne eziandio li uffiziali ad immitatione di quelli de' granatieri ? 
Oltredichè non vi è motivo alcuno per cui non pollano tutti quelli delle al- 
tre compagnie invece dello fauntone munirli di un arma limile a quella , 
che fi porta dagli uffiziali de' granatieri , dal qual numero però intendo, che 

deb- 



Digitized by Google 




V >A R T E 



17S 

debbano eccettuarfene coloro , i quali per qualche ferita foffero rimafli florpj, 
ovvero duraffero fatica a marciare . Imperciocché altrimenti regolandoli li 
viene a privare ogni compagnia di cinque armi da fuoco , le quali farebbe- 
ro portate da i migliori di effa , e 1’ ufo che ne potrebbero fare farebbe ai- 
certo pila vantaggiolò di quello , che far polfono dello fpuntone . 

Or così per le addotte ragioni , come per quello che in appreffo fon per 
dire * fembra di grande fpcdiente , che tutti i foldati , Tergenti ed ufficia- 
li in vece della fpada portino un paloffo, la di cui lama fia ventuno pollici 
lunga , e fia parimente ben larga e tagliente da’ due lati fino alla metta , e 
la lua impugnatura fia della lunghezza di cinque pollici in circa , forte , leg- 
giera e di un buon legname . 

Potrebbefi benanche accommodare quella impugnatura in modo da po- 
terne introdurre l’ellremo nella bocca del fucile nella guifa ffelfa , che i gra- 
natieri le avevano ne’ tempi andati prima d’ introdurfi le baionette a cannella 
Avanti della pace di Nimaga fovviemmi aver veduto, un reggimento, il 
quale portava le fpade colla fola impugnatura , e nel luogo della guardia era- 
vi un anello di ottone, ed un altro vicino al pomo , dentro i quali fi fa* 
ceva paffare la cima della canna del fucile , ed in tal guifa la fpada flava 
falda e faceva 1’ effetto medefimo , che fanno al dì d’oggi le noflre baio- 
nette a cannello . 

I pa loffi farebbero ne’ combattimenti affai pili vantaggiofi delle fpade , 
attefochè ne’ fatti d’ armi ho offervato che quando il foldato viene ad az- 
zuffarli col nimico fuole nello fpignere innanzi il fucile per dare il colpo 
alzarne la punta j laonde fpeffo ne avviene,- che la bajonetta o cada a terra 
o fi rompa . Si aggiunga a ciò che quefle armi pella loro lunghezza fi ren- 
dono inutili nella mifchia , e perciò fuole il foldato togliere la baionetta dal 
fucile, feppure tuttavia vi fuffifle, e Tene avvale impugnandola fidamente . Or 
come mai potrebbe egli ciò effeguire qualora foffe rotta , o caduta ? laddove 
pel contrario fcnza efTere obbligato di togliere k bajonetta dalla bocca del 
fucile egli fupplifce col paloffo a tutto per avere nello fleffo tempo un arma 
lunga, ed una corta ; vantaggio, che non incontra colla fpada a motivo del- 
la lua lunghezza e del tempo, che per cavarla fi richiede . Ma in qualfivo- 
glia modo , che vogliafi accoramodar l’ impugnatura del paloffo , quell’ arma 
lari Tempre di maggior utilità della fpada . Ed in effetto in tutti li dillacca- 
menti , che fi fanno negli efferati così di granatieri , come d’ altri foldati , 
non meno per andare alle partite di guerra , che a qualche attacco, eglino 
giammai portano le loro fpade , tanto fono perfuafi , che oltre al non poter 
cffere loro di veruna utilità , gli recano anzi graviffimo incomodo , e gl’ impe- 
difcono di muoverli nel cimento . Da’ quali fatti di leggieri fi può ravvisa- 
re , che la mia propofizione non folamente truovafi appoggiata a valide ra- 
gioni , ma confermata ancora dalla fperienza . 

Da quanto fin qui fi è detto fembra a fufficienza pruovato, che per 
1’ avvenire i fergenti , ed i foldati non debbano più portar fpada , ma che in 
fua vece débbafi foflituire il paloffo accommodandolo in quella fqrma , che 
fi riconofcerà effer loro più vantaggiofa. Gli uffiziali parimenti in vece della 
fpada fi muniranno della medefima arma infìeme col fucile almeno dall’illan- 
te, che riceveranno l’ordine di andare diflaccati o di montar la guardia , come 
anche quando il battaglione pigliaffe le armi per far l’effcrdzio o per paffare 

in 
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in ri villa ^ o pure per entrar in battaglia , come al prefente far fogliono 
in tali circodanze dello fpuntone e della goletta . 

Non avvi ragione badantemcnte folida per convincere , che li 
uffiziali debbano effer diverfamente armati de’ foldati , tanto maggiormente 
che il fucile colla bajonetta a canello è 1 ’ arma migliore e per ogni Tor- 
ta di azione più vancaggiofa. Ciò viene anche confermato dal vedere che ne’ 
combattimenti la maggior parte deili uffiziali li armano di un fucile colla 
bajonetta a canello in vece dello fpuntone , cola che viene ugualmente 
praticata da tutti quelli , che fono dillaccati celle partite di guerra . 

Sembrami intanto convenevol cofa il prevenire tutte le oppofizio- 
ni , che contro la mia propofizione fufeitar fi potrebbero. Mi fi potrà dire, 
che dando l’uffiziale occupato a tirare non prederà più attenzione ad offer- 
vare ciocché fa la fua compagnia . Rifpondo , che armandoli 1 ’ uffiziale a 
folo fine di edere in idato di affalire il nimico , e di poterli da quello di- 
fendere , e che avendo io altresì manifedamente dimodrato , che per un fi- 
rmi ufo gli recava maggior vantaggio il fucile colla bajonetta a canello , 
che lo fpuntone ; non lo vedere ragione alcuna per cui qued’ arma poda 
impedirgli di aver 1’ occhio a quanto dalla fua compagnia viene operato . 
Oltredichè fi ridetta , che effendo il piede compiuto di eda di foli quaranta 
in cinquanta vomini , fe poi fene tolga il fuoco , che far poffono cinque 
uomini della qualità degli uffiziali, e de’ Tergenti , fi verrà con ciò a privare 
il battaglione di un vantaggio tanto più confiderabile , quanto è indubita., 
to, che l’effetto del loro fuoco dee valutarli per più efficace di quello di die» 
ci foldati . Ora per avvalorare quedo mio argomento aggiungo , che o fi fac- 
ciano rimaner le compagnie nel battaglione lenza mutar fito , o fi facciano 
avvanzare ad occupar qualche podo da dove fi fa loro far fuoco ; in ambe- 
due quede fituazioni poffono tirare anche gli uffiziali , ed i Tergenti fenza- 
che effe vengano punto diffordinate j tanto più che rimane 1’ arbitrio all’ 
uffiziale di tirare al tempo , che Io dima opportuno ; quando pel contrario ef- 
fendo armati di fpuntoni poco giovamento poffono lenza dubbio arrecarle . 
Pertanto ficcome la maggior parte delle azioni di guerra fuccedono a col» 
pi di fucile , e Ipeffo fenza venire alle armi bianche ; cosi fa bifogno , che Regola, 
tutti gli uffiziali , e foldati fìano armati in modo da poter combattere ed 
agire in tutti i luoghi ed in tutte le varie occafioni . 

Rifletto innoltre , che in tutte le azioni deefi caricare il foldato follan- 
te» di quelle cofe che ad effo recano vantaggio j perlochè non avvi ragio- 
ne , per cui debbano portarfi da granatieri le padrone , c le picciole accet- 
te , le quali non recano loro verun vantaggio. 

Dalle florie della minorità di Luigi XIV. fi ricava P origine di un» 
tal codumanza . In que’ tempi in tutte le azioni più ardite venivano ri- 
cercati nelli efferati gli uomini più coraggiofi per porli alla teda , e chia- 
mavano fantiperduti . Indi in occafione de* molti affedj fatti da effo Re 
ne primi tempi del Tuo Regno fi cominciò a fare nell’ efferclto la feeltra di 
un. numero de’ più animofi foldati per far loro gittar le granate , per la qual 
fatica e rifehio fi dava loro una ricompenfa di danaro . Ciò diede motivo 
al defunto Re di formare alcune compagnie per impiegarle ad un tal fervi- 
do , e nel 1Ó70. il reggimento del Re fu il primo a formare una compa- 
gnia di granatieri , la quale per quanto riferifee il P. Danielle fu dalla Ocf- 
là Maedà poda in piedi, ed in fcgujto nc furono formate delle altre, in varj 
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altri reggimenti . Pochi anni dopo io cominciai a fervire nel divifato reggimento 
del Re , e trovai vero quanto il P. Danielle avea fu tal propofito regidra- 
to . Ècco 1’ origine di tali compagnie , e il come prefero il nome di grana- 
tieri , ed ecco alcresi donde nacque, che fi fecero lor fare le bandoliere , dal- 
le quali pendeva una l’pezie di borfa per porvi le granate . Divantaggio fi ar- 
marono di una picciola accetta per doverfene fervire a tagliar le palizate 
nell’affalir il cammino coperto o in altra fimile funzione , come anche per 
fracalfar le porte . 

Da molto tempo ho in varj affedj offervato , che di rado dagli afledian- 
t» fi gettano granate , e che dandoli quelle a que’ granatieri , che truovanli 
ne' podi avvanzati , effi fenza punto fervirfi delle borie che portano se le 
pongono accanto o dentro le mucciglie ; laonde mi fembra cola inutiliffima 
il far loro portare tutto 1’ anno codette borie. Toccante poi alle lor picciole 
accette altro non podio avvertire fenonchè vi bifognerebbe foverchio tempo per 
tagliar con quelle una palizzata • laddove qualora in ogni compagnia vi fof. 
fero due o tre accette grandi egli è chiaro , che fe ne otterrebbe più prello 
1’ effetto, e perfine conchiudo, che per tutte quelle ragioni fi debba l’uno e 
l’altrc abolire . Ma qualora fi vogliano dillinguere le compagnie de’ granatieri 
dall’ altre , ciò fi potrà effettuare con mettergli qualche légno full’ abito o nel 
cappello , come per elfempio una granata ; e cosi anche con qualche fegno 
fui veflito , o nel cappello potrebbonsi dillinguere que’ fòldati, che comman- 
dano gli altri , come fono i caporali ed i fottocaporali . Quella ufanza ve- 
niva praticata prelfo i Romani , e noi dovremmo in ciò imitarli per rico- 
nofcerci fcambievolmente nelle azioni . 

< Parimente per non caricare di robe inutili il foldato dovrebbonfi difi 
mettere i berettoni de’ granatieri in que’ reggimenti , che coliumano di fer- 
vicene nelle rivide , e ne’ combattimenti , tanto più che bifogna fargli por- 
tare anche il cappello per efTer loro più utile del berettone così contro il 
fole ed il caldo , come contro il vento e la pioggia . Oltre a ciò non com- 
prendo di qual ufo poffa effere ad un granatiere quella grolfa fciabla che fe gli 
fa portare lofpefa al fianco nel tempo delfo che porta un fucile colla bajonetta 
folla cima : mentre come può egli mai con una fimile arma palfar fra fiepi , fahar 
foffi o entrare in un cammino coperto ? Per fapere come debba un ibidato 
andare armato , bilogna rapprefemarfelo alla immaginazione in atto di com- 
battere in qualunque forta di azione ; poiché altrimenti faremo fottopodi 
ad inciampare nell’ errore di caricarlo d’ armi incommode , e di niun 
profitto . Per fomiglianti motivi il mio (entimento è di armare ugualmente 
tutti gli uffiziali , (ergenti , e granatieri , non meno che tutti i fotda- 
ti , di un fucile colla bajonetta a canello , di fargli portare una ban- 
doliera a cui fia attaccata la bajonetta , con uno duccio che conten- 
ga quaranta cartocci, ed innoltre un palolfo fofpefo ad una cintola poda ad 
armacollo, affinché non gl’ imbarazzi nel marciare, alla quale allorché occor- 
reffe fi porrebbe ancora lofpendere la bajonetta a cannello . Non fi dee giam- 
mai tralcurare di armar di carabina due (a) fòldati di ogni compagnia affin- 
. c ' - chè 

(al Due foUtti di oim cempenni* . Non 4 già di preci fi neceltirì , che (imo eirabine , mi i 
badante che fia una forra d’ armi , che faceta il tiro più lungo del fucile commune ; inai in- 
Tentandofi un arma più leggiera , e da porerfi caricare in meno tempo di quello che s’ impiega 
per caricare il fucile , in tal elfo fe ne dovrebbero armare tutti ■ fòldati ; giacché non può 
crederli , che le «mi da fuoco fian giunta alia lor perfezione . 
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chè poflano con una fimi! arma fare il loro tiro per Io meno cosi lontano , 
come quello di qualfivoglia altra , di cui poffa mai avvalerti il nimico; poi- 
ché ficcome talvolta le truppe tengonfi in diftanza 1’ una dall’ altra "fuori 
della portata degli ordinarj fucili , di cui vanno armate , cosi quelle trup- 
pe , che ulano armi per tirare più lungi incommodano affaiffimo quelle t 
che non hanno le confimili . Oltreaciò ne' paefi montuofi fogliono i paelani , 
come fono i Micheletti ed altri fervirfi di una fpezie di fucili , che tirano 
più lontano 'di quelli , che da noi fi adoperano . Coftoro fi avvicinano 
alle truppe fuori della portata delle noftre armi , e ficcome il tiro delle loro 
è più lungo , le truppe fi trovano fpefle volte foggette al fuoco di quelli 
nel tempo fteflo , eh’ efii non lo fono al fuoco di quelle . Se gli fpingete 
addoffo un diftaccamento , eglino allora fen vanno nelle loro montagne , ed 
al tempo che le voline genti intraprendono la ritirata le infeguono , e col 
vantaggio del loro fuoco ammazzano de’ vollri foldati , Quella maniera di 
agire non è già moderna . Leggafi la ritirata delti diecimila di Senofonte al 
libro III. 1. , e fi vedrà , che allora quando i Greci fi appigliarono al 
partito di ritirarfi e di. ritornare in Grecia ; i Perfiani gl’ iniéguirono , e 
nella prima giornata ne ammazzarono molti , lochè avenne per avere i 
Greci fituati alla loro coda gli arcieri di Candia , le freccie de quali non 
tiravano tanto lungi , quanto quelle de’ Perfiani ; onde cominciarono a 
perdere di coraggio , ma bentollo ritrovarono lo fpediente per rimediarvi 
in avvenire . 

Se mai però mi fi addimandi qual ragione mi abbia pocanzi fpinto a 
dire, che bifognava dare al foldato quaranta tiri, rifpondo che deono og- 
gigiorno confiderarfi le arme da fuoco come molto diverte da quelle che in 
altri tempi adoperavanfi maffime allora quando fi portavano i mofehetti o fu» 
citi grofu , i quali eflèndo di un gran pefo , lungo tempo per confcguenza 
fi richicdea per tirare e caricare : laddove al prefente i fucili fono pili 
leggieri , e facili più a maneggiarli coll’ ufo de’ cartocci , ne’ quali è unita 
la polvere colla palla . La canna è di un calibro da poter ricevere la palla 
di diciotto a libra ; ma perchè col continuo tirare » viene a render ludi» 
eia , perciò le palle fi fanno più picciole riducendole a ventuna per libra . 
Or poiché di una libra di polvere le ne fanno quaranta cartocci , e per due 
libre di piombo fi richiede una libra di polvere , perciò tutto il pefo di 
quaranta cartocci non eccede tre libre , che ogni foldato può agevolmente 
portare . * 

Secondo che di fopra fi è offervato , vi fono alcune nazioni , le quali 
fon giunte ad addeflrare i loro foldati in maniera che in un minuto di tem- 
po tirano fino a (a) cinque colpi di fucile ; quindi io (limo neceflaria cofa i’ 
affegnare a nollri foldati un maggior numero di cartocci affinchè non ven- 
gano loro a mancare in quelle occorrenze in cui 1’ azione richiede un fuo- 
co pronto e raddoppiato, come fovvente avviene maffime a noi altri Franzefi . 
Egli è però da avvertirli , che agli uffiziali fi appartiene di far , che 1 
foldati non confumino inutilmente U polvere . 

g? Egli è ad evidenza noto a tutti , che nella guerra il fuoco maggiore 
TOM. I. Za di- 

ti*} Cinfur stipi ii [usile . Secondo i tempi del loro etféroùio eflà ne pofTopo tirate fino a M • 
pet ogni minuto. 
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didrugge il minore ; Per la qual cofa fc otto mila uomini faccino fuoco 
contro di fei mila , e che ambedue i partiti truovandoft alla giufla portata 
’ ■ **B*wd«neme (coperti tirino con ugual predezza , egli è inevita- 

bile che 1 primi diftrugge ranno in poco tempo i fecondi. Nel cafo poi, che.- 
gli ottomila impieghino un tempo maggiore nel caricare le loro armi , e 
pon li truovino altresì addeltrati a tirare aggiudataraente , (come non dirado 
* uo . accadere , eflendovi alcuni battaglioni , i quali (caricano tutte le loro 
8rI ft' C \° D i r °-, ^ n, mico fenza che li vegga cader neppur uno del partito op- 
po o ) facil cofa farà il formar giudizio , che gli otto mila debbano da i 
Tei mila rimanere fenza dubbio diffrutti . 

Or (apponiamo , che quelli due corpi di truppe fi truovino fituati 1’ 
Uno m faccia all’ altro fulle fponde d’ un fiume , ed a petto fcoperto , e che 
uno di etti voglia gittarvi un ponte ■ chiara cola è , che una limile intra- 
prela non potrà giammai a quello riufcire, fe prima colla viva forza delfuo fuo- 
co non abbia allontanata l’ode nimica dalla oppoda fponda del fiume , per pote- 
re 1“ tal modo aver agio così di gittarvi il ponte , come di farvi pattare i 
lavoratori per ivi travagliare . Si appigli pure a qualfi voglia partito colui, che 
truovaft fuperiore di numero , che le il nimico , oltre al caricare con mag- 
gior prontezza le fue armi , faprà con piti aggiudatezza diriggere i fuoi col- 
P 1 i ed a quedi vantaggi unifca altresì una codanza maggiore , colà certa 
* > che quedi potrà agevolmente impradioniifi di ambe le lponde . 

Non folamente in fimili luoghi fieguono indil'penfabilmente codede azio- 
ni * che a foli colpi di fucili s’ intraprendono , ma benanche in tutti 
que' podi , che fono difefi , a’ quali non poffono con facilità avvicinarfi gli 
aggrettori , falvo che con una fronte di picciola edenfione . Laonde forza 
i , che chiunque affale adringa il nimico mediante la fuperiorità del fuo 
fuoco ad abbandonare il podo ; nè potrà andare ad affralirlo colle armi bian- 
che , fe non quando 1* avrà in tal forma foprafatto . Or chi potrà negare , 
che inconfideratarpente da noi fi trafeura di addedrare le nodre truppe a 
fcrvirfi delle armi da fuoco con vantaggio ì Pur tuttavia non è da di mar- 
fi cofa affai malagevole lo ammendarcene , e renderci fperti per far buon 
ufo di tutte le forte di arme , di cui dobbiamo nelle varie opportunità di 
guerra avvalerci . Taluni ciò non odante , ficcome non fanno idruire il 
faldato a dovere , fi perfuadono di poterfene efimere con fcrvirfi del vantag- 

S iofo precedo di dire : che non bifogna già avvezzare il foldato Franzefea 
ir fuoco ; ma bensì ad affalire il nimico (a) colla fpada alla mano . Un 
tal modo di ragionare farà certamente diffapprovato da quelle pedone , le 
« nali dudiano 1’ arte della guerra da’ fuoi principi , nè potrà feaurre fe non 
le coloro , che non ne fono punto idruiti . Niuno creda però , che io Ila 
giammai per dire , che allorquando la Umazione de’ luoghi , in cui fi com- 
batte vi permetta di azzuffarvi colle armi bianche , non dobbiate avvalete- 
ne « preferirle all’ arme da fuoco « 

Or 

(a) Calli fpada tilt mano . Quello modo di dire ha la Tua origine dal tempo , io coi effètti- 
va mente fi affali» collo fp»d» allo mano , per non eflèrvi (lato allora l’ufo delle baionette , e già 
fi è detto che i Colétti prendevano colla mano finillra il tnolchetto inlicme colla forcina , men- 
tre non era'vi la coreggia , onde poterlo mettere od armacollo . Del rimanente egli è da ere* 
derfi cb’cfii intonavano 1» miccia , poiché altrimenti oltre all' effer quello inutile in fin ile azio- 
ne correvano eziandio rii chi® abbracciarli • 
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Or fe voi avete a fronte un nimico il quale vi contrai}» in tutto , e 

che di continuo fi opponga a’ voftri difegni per non lai'ciarvi prendere al- 

cun vantaggio, e che dall’altro canto l'upponga di poterfi Tempre mantenerci 
voi fuperiore , combattendovi colle armi da fuoco , egli è da creaerfi , che cerche- 
rà tutti i mezzi proprj per isfuggire il fatto d’arme nella pianura . Che fe voi 
ciò non ottante vi rifolviate d» affalirlo , certa cofa è, che farete bene fpefld 
coltretto ad attaccarlo dentro i podi ; col favor de’ quali egli ftudierà di trar 
vantaggio dalla fituazione de’ luoghi, ovvero di procacci arl'elo mediante le forti- 
ficazioni . In tali circoltanze non avvi dubbio che fa di meltieri mettere in 
opera le armi da fuoco prima di poter giugnere ad avvalervi delle armi bianche. 
Ed infatti l’arma da fuoco fpezialmente oggidì è quella , che diftrugge una mag. 

? jior quantità d’ uòmini . Chiunque volelfe eder convinto di una tal verità 

i porti dopo una battaglia ad ollervare negli ipcdati e vedrà quanto fia pie. 
ciolo il numero de’ feriti dall’ armi bianche in paragone di coloro , che fo- 
no fiati offefi dall’ armi da fuoco • Nè io inconfideratamente avvanzo quefta 
mia propofizione ; ma bensì con piena conofcenza del fatto . Da tutte le 
quali odervazioni di leggieri fi può dedurre la necefiìtà , in cui fiamo di 
procurarci tutti i maggiori e polfibili vantaggi affine di renderci ad ogni mo- 
do luperiori a qualfivoglia Torta di nimico , che pofla venirci a fronte , e 
di non trafeurare diligenza alcuna per giugnere ad un sì lodevole intento 
con ifpiare a tal effetto , in qual maniera fi cofturna di difciplinare le trup- 
pe predo te firanicre Nazioni per poterne indi ritrarre tutti quegli ufi , che 
fi ravviladero «ffere più perfetti di quelli , che fogliono tra noi praticarfi . 

Riflettendo intanto ad un coffume che nelle noftre truppe orfervp, mi 
viene in mente di fare quella domanda . Per qual ragione allorché fi fa fare 
a’ foldati il maneggio delle armi innanzi al Re, innanzi al Generale o a qual- 
fi voglia altra pcrlòna fi fuole mediante un légno far padar alla coda del 
battaglione tutti gli ufftziali , e Tergenti ? Non fi vien «gli a far rimanere 
foli i foldati ? Ed un tal metodo non è dunque direttamente oppofio alP 
iftituto dell’ edercizio , in cui altro immitar non fi dee, che tutto ciò , che 
nelle battaglie ha da praticarfi ? 

Mi fi rifponderà , eh’ efsendo i foldati armati di fucili , e pel contra- 
rio gli ufftziali , e Tergenti di fpuntoni , e d’ alabarde è Decedano affine di 
potere feorgere 1’ efattezza de’ movimenti de* foldati , di feparare ed allon- 
tanare quelli da quelli . 

Or quello (ledo appunto è un errore , ed affinchè in avvenire non vi 
s’ inciampi ballerà uniformar fi a quanto da meli è propello, con armare di 
fucile gli uffiziali , e Tergenti al pari de’ foldati , e potranno quelli in taf 
guifa unitamente con quelli far l’ edercizio, tirare, e far tucte t evoluzioni. 
Verremo in tal modo ad introitare tutto il vero de’ combattimenti pon 
mono , che di tutti que’ movimenti , che faremo poi coftrecti a fare , coù 
prima , come nell’atto fteffb del combattere . Non vi faranno più in tolfor- 
rria fcariche fatte fuor di propofito per parte de’ foldati , ficcome fovente è 
accaduto , avvegnaché gli uffiziali faranno quelli , che regoleranno tutte le 
azioni e tutti i movimenti ; laddove pel contrario 1’ eder quelli diverfa» 
niente armati e fituati al di fuori del battaglione ha Tempre cagionato per 
1’ addietro moltidimi inconvenienti . 

I fucili che dagli uffiziali dovran portarfi deono edere di un calibro fienile a 

quel» 
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quello de’ foldaci ', ma faranno altresì pili leggieri e di tempra pili fina . 
Eglino nel folo calò di dover fare il maneggio delle arme co’ loldati dovran- 
no porfi al pari di quelli il facile in ilpalla col calce dinnanzi , ma in ogni 
altra occorrenza il terranno tcrziato . 

La maniera , con cui «immunemente da noi fi porta il facile tenen- 
dolo in ifpalla col calce d’ avanti , mi fembra la più incommoda di ogn* 
altra , ed è facil cofa 1’ avvederfene , quando fi oflervi una colonna di fante- 
ria in marcia , mentre in efia non fi vedranno quattro faldati , i quali per 
avventura portino il facile in ifpalla col calce davanti . La maggior parte 
di effi Cogliono portarlo falla (palla col calce indietro , con tenere la mano 
falla ftremitJ della canna , e pofandolo da una fpatla all’altra vicendevolmente 

S r proprio follievo. Altri vene fono ancora, che lo tengono terziato , altri 
I pongono ad armacollo fofpefo ad una cinta di cuojo , che fta attaccata 
al facile in quella fletta guifa , come 1’ hanno fempre avuto i granatieri . 

Egli non può negarfi , che di tutte quelle varie maniere di portare il fa- 
cile la più incommoda fia quella di tenerlo in ifpalla col' calce d’ avanti', 
laddove il portarlo appoggiato fui braccio come fi faole da’ cacciatori , egli 
ò a dir vero il modo più agevole e naturale . E’ ancora affai vantaggioiò 
al faldato il porfelò ad armacollo , mentre in tal guifa rimangono libere am- 
be le mani ; follievo che in niun altra maniera può egli ottenere. 

Ma non balla fidamente accoftumare il faldato a portare il fucile terzia- 
to nel punto , che fi va a combattere ; egli è di molta maggior importan- 
za I’ alficurarfi , ch’ei non fia per tirare, fe non quando nè riceverà il com- 
mando . Ed in effetto allorché io ferviva nella fanteria fovvente ho veduto , 
che nell’ avvicinarfi al nimico per affalirlo , o durante 1’ attacco medefì- 
ino , e fpezialmente nell’ affalire i podi , ( nelle quali circofbnze fempre 
fi danno alcuni intervalli di tempo in cui non conviene far fuoco ) erava- 
mo obbligati per poter trattenere i faldati dal tirare , di far loro mettere il 
facile in ifpalla . Quante (cariche veggiamo noi farfi da uno , o da più bat- 
taglioni infieme fenza che effi ne abbiano avuto il legitimo ordine , e maf- 
fime di notte , allorché fi fta vicino al nimico : ed in tal guifa bene fpef- 
fo ammazzare della propria loro geme ? 

A tutti i divifati inconvenienti non farà certamente poffibile por ri- 
medio , fe non fe col frammifichiare li ufficiali co’ faldati , acciò effi fian 
quelli , che interamente vengano a regolare e diriggere le loro compagnie; 
coGchè il faldato fi avvezzi a non far cofa a fuo talento ed a capriccio • ma 
bensì ad uniformarfi a quanto gli fia dagli uffuiali ordinato . Per la qual 
cofa tomo a dire effer indifpenfabile , nel difporre il battaglione in battaglia, 
collocare tutti li uffiziali nelle righe de’ faldati fia che fi tratti ‘di far dare 
al tnedefimo de’quarti di coverfione , ovvero di fargli elfeguire qualfivoglia 
altro movimento * non mcnochè allorquando fegli faccia far fuoco oppur il 
femplice eflercizio . 
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ARTICOLO V. 

QUAL SIA LA MANIERA , CON CUI DEE MV0VERSI ED 
AGIRE UN BATTAGLIONE . 

I O non perdo di m>ra , nè allontanomi da que* principi , che mi fono 
prefitto . Ho difìnito doverti confiderai un battaglione in tre guife , 
o come corpo folido , o come divifibite , o come fleffibile . Deefi riguar- 
dare un battaglione come corpo folido , allorché fi porta con tutta l’ esen- 
zione della iua fronte ad invedirne un altro colla baionetta in cima al fu- 
cile , e quando nel punto eh’ ei va ad urtare 1’ nimico le fue righe di 
dietro fi dringono verfo la prima , e la lòdengono per darle forza da poter 
rompere il battaglione , che fe le oppone , e quella può dirli infatti la 
maniera più perfetta di operare in fomiglianti emergenze . 

Egli chiamafi corpo divifibile , quando viene codretto a dividerti in 
parti come farebbe qualora uopo fotfe di adalirc un nimico fituato fra fiepi , 

negli orti , ne’ bofehi , tra’foffi , o in altri luoghi interrotti ; in tutti i quali 

cali è di neceffità , che le parti del battaglione 1’ une dall’ altre fi feparina 
per poter ciafcuna aprirti i rifpettivi paflaggi . Or truovandofi il battaglione 
divilo in tante parti , che coftano di una o di più compagnie, in talguifa 
ogni capitano ha la fua truppa didima e divifa per file . Laonde ognun d’ 
citi in particolare fi porta ad aflalire la truppa che tiene dirimpetto a fe pe» 
coftringerla ad abbandonare il podo . Se profpera riefee 1’ azione , todo 

ogni capitano fi fa ad otfervare verfo la diritta e verfo la finidra per licori 

gere in qual fituazione fiano le cofe , e formarfene regolamento così per non 
avvanzarfi troppo , come per non rimaner troppo aadietro , e per proccu- 
rare in tal forma di riuniti coll’ altre parti. • t 

Se i) commandante di un tal battaglione dopo di avere frecciato il ni* 
ittico fi propone foltanto di mantenerti nel podo per attendere qualche or- 
dine del Generale, egli proccurerà di difporvifi nella miglior maniera , che gli 
fi a poflibile . Che fe il terreno In cui s’ incontra ( non avendo che fole venti 
tefe di edentione ) non badi a poter contenere la fronte del fuo battaglione, 
che abbiamo fuppodo di cenvenci file , le quali equivagliono a quaranta 
tefe, in tal cafopodo, che il battaglione fi truovi avere tredici compagnie, 
egli commanderà alle fei della finidra , che pallino a formare una feconda li* 
nea alle fpalle dell’ altre ; e fe le compagnie fodero diciaffette , ordinerà 
lo ftedo alle otto della finidra . Or ficcome per poter formare una feconda 
linea fa uopo avere la larghezza d’ incirca otto o dieci tefe di terreno j di 
fortachè fenza un tale fpazio quede due parti altro non formano , che una fola 
linea J così quando una tale larghezza non vi *’ incontri ; il battaglione in» 
vece di dare in battaglia a cinque di fondo , ed a centoventi di fronte , 
verrà ad edere formato a fedantafei di fronte e a dieci di fondo . Ma 
fe malgrado una tal formazione tuttavia mancade la diffidente larghezza 
per contenere queda truppa ; in tal cafo , invece di adegnare dodici piedi 
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di diftanza dall’ una all* altra riga , fi dovrà quella ridurre a foli fei . 

Supponiamo ora , che quello battaglione foffe obbligato ad occupare un 
altr’ orto , o vero qualche altro luogo vicino al fuo , allora invece di col- 
locare le fei compagnie della finiftra alle lpalle delle lèi della diritta ,come 
fi è detto , il commandante le manderà ad occupare il divifato pollo . Ma 
fe una parte del battaglione , oppure tutte due per rendere pili ficura la fi- 
nizione prelì fi truovalfero aftrette dover difendere la loro fronte ; in 
tal circofianza , perchè fe ne dovrebbe aflolutamente minorare il fondo , 
e da cinque ridurlo a quattro , o benanche a tre , il commandante darà a’ 
Capitani quell’ ordine : Signori : in vece di tener le voflre compagnie a cinque 
di fondo , riducetele a quattro ovvero a tre e difendetevi ( fupponiamo ) verfo 
la fmijlra . Quindi tutte le compagnie , fuorché quella della diritta, la qua- 
le non dee muoverli , faranno a fmijlra . Ora per aver noi fuppofio eflervi 
in ogni compagnia dieci faldati per ciafcuna riga j perciò fe fi prendano tut- 
ti quelli , che formano le due ultime righe per accrefcer le file delle tre 

5 rime • in tal forma le prime due in luogo di dieci uomini ne averanno 
icialfette , e la terza ne avrà foli fedici . Quello aumento di fette uomini 
per riga difende la fronte delle due prime di ciafcuna compagnia di due 
tefe , e due piedi , e due fole tefe la fronte della terza ; attelò che ogni uo- 
mo occupa due piedi di terreno . E poiché ciafcun capitano dee truovar- 
fi in tutte le cole bene illruito ; quindi quello , che fi truova all’ ellremo 
della finiftra , e che dee confeguentemente efler il primo a porfi in marcia , 
ftia egli ben avvertito, che avendo alle fpalle fette compagnie , ciafcuna del- 
le quali fecondo il fuppofio dee difendere la fua fronte due tefe di pili di 
quello , che avea , perciò prima di fermarfi egli dee marciare per lo fpazio 
di quindici o di fedici tefe . 

Il capitano , che lo fiegue non comincerà a marciare , fe non quando 
feorge eflervi trall’ ultimo faldato della compagnia , che li precede , ed il 
primo di quella, ch’egli guida, la difianza di circa due tefe : nel qual pun- 
to comincerà fubito a marciare , e tutti gli altri dovranno colla medefima 
regola metterli in movimento . Allorquando poi tutte le compagnie fatto 
avranno alto , fi rimetteranno di fronte con fare a diritta • il che efleguito 
ogni capitano fervendoli degli uomini delle due ultime righe ne formerà fette 
file alla finiftra delle tre prime, e fi verrà in tal guifa ad accrefcere la fronte 
delle medefimc . 

Tutto ciò che fin’ qui ho tocco rifpetto al modo di difenderli verlò la 
finiftra , può fervire di norma ancora , allorché fi voglia verfo 13 diritta 
effeguire un fimil movimento . Ma fe mai egli accada , che far debbafi un 
tal movimento cosi verfo la diritta come verfo la finiftra j in fomigliantc 
circofianza , rimanendoli ferma la compagnia del centro , tutte le altre, che 
truovanfi iituate in quelli due lati dovrebbero allungarli tanto verfo la dirit- 
ta , che verfo la finiftra . 

Se ritruovandofi quello battaglione dentro di qualche ortame , bofto , o 
qualfiafi altro luogo interrotto, e venifle aftretto ad inviare un diflaccamento 
per occupare qualche pollo fulla diritta o fulla finiftra , come a cagion di 
effempio una Chiefa , un Cimitero , una Cafa , un Cartello , ovvero qualche paffo 
angufto ; allora , fuppofio , che il diftaccamento debba inviarfi fulla finiftra , 
il commandante ( per quel numero di uomini , che egli giudicherà oppor- 
ti) ' tuno 
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uno d! mandarvi , ) ordinerà, che la compagnia della Anidra vi fpedifca una 
delle file fquadre , c fe ciò per avventura non fofle baftevole , vi farà 
marciare 1* intera compagnia , o fe quella tutta ne anche folfe f ufficiente , 
vi marceranno unite infieme le due compagnie della finiftra . 

Capitando poi il medefimo commandante col fuo battaglione dentro à‘ 
bofchi, macchie, ortaggi, oppure in terreni intralciati , o in qualfivoglia al- 
tro Olfatto luogo , dove fofle coftretto a doverfi trattenere , lènza che da 
quello luogo potette far fuoco contro al nimico , onde dovette a tale effet- 
to fpignere innanzi qualche diflaccamento • in quella circoflanza egli darà 
ordine ad una , due, tre, ed anche piti compagnie tanto della diritta , come della 
Anidra, di avvanzarfi a far fuoco fopra inimici. Ma loro imporrà che quan- 
do averan fatto la fcarica fi ritirino pel fianco diritto , qualora da que- 
llo lato follerò date didaccate , e per il lìnidro fe foflèro date fpedite da 

S nello • dovendofi , per quanto fia poflibile evitare che nel ritirarli pallino 
avanti alla fronte del battaglione per togliere ogni occafione d’ imbaraan 
zarlo . 

Già fi è accennato , che qualora un battaglione truovalì nella neceflità 
di pattare per paefi intricati per fiepi , o folli • ogni compagnia in quella 
miglior forma , che fatto le venga, dovrà apri rfi il palio rincontro a fe , ma 
fittodochè s’ incontri un terreno libero da tali oftacoli , il comroandante 
allora darà ordine , che la fua bandiera li fermi , affinchè ciafcun faccia al- 
to . Le bandiere della compagnia della diritta , e di quella della iìnidra fi- 
tuandofi in convenevole didanza dalla bandiera del centro , renderanno age- 
vole a ciafcun altra compagnia» il riconofcere il fuo podo , e portarfi ad oc- 
cuparlo ; : > 

Si è infinuato altresì , che qualora fofle dirimpetto alla compagnia del 
centro del battaglione 1’ unica sfilata che vi abbia , in tale occorrenza 
quella dee pattar prima , indi quelle della diritta , dopo le quali feguirebbero 
le compagnie della finiftra , non già perchè fia cofa di rimarco , che le com- 
pagnie della diritta fiano in tal cafo le prime a piffero , ma folo perchè 
il non determinarlo potrebbe per avventura cagionar confulione . Che fe 
poi il patto angufto s T incontri dirimpetto alla diritta , le compagnie di que- 
llo lato -dovranno cflere le prime < a pattarlo , e fe dinanzi alla Anidra , lo 
pafferanno prima deli’ altre quelle compagnie , che fi trovano da quelli 
banda . . .è- ' * * 

Or fuppongafì che il fentìere fotte talmente angufto che non potefle 
pafTarvi , che un fol uomo per volta ; allóra quella compagnia delle due in- 
fieme unite che vi fofle pii» vicina dell’altra dovrà fare sfilare ad 4 no , ad uno 
tutti gli uomini di una fquadra co’ fuoi ufficiali corrifpoftdenti , ed indi 
quelli dell* altra . Dopo di quefta patterà quella compagnia , che le va uni- 
ta , e quindi tutte le altre nella guifa medefima . Ma allorquando la prima 
compagnia farà già pattata di là dallo ftretto , dovrà avvanzarfi in una ("uffi- 
ciente diftanza dalla ufciea di quello , per lafciar libero il patteggio 
all’ altre , dopodiché a feconda della fituazione del terreno fi porterà Veri 
fi» la diritta , o Anidra , acciocché le altre compagnie , che fieguono pol- 
lano occupare quel podo , che lor corrifponde .'Se pofeia la prima a pai- 
fare fotte data quella del centro , dovrà , sboccata che Ila dallo ftretto , la- 
feiare un eguale fpazio così dalia banda diritta , come dalla finiftra , e fe 
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E r fi ne ella fofTe della diritta , ovvero della finidra , dovrà in tal calò (qua. 

nque fia di quéfte due ) andare a collocarli dove le fembrerà dover edere 
il lup póllo. quarafo tutto il battaglione farà, formato . r.i ; 

Qualora li. affale il nimico fituato in podi vantaggio!! , di ordinario 
fuole avvenire , che.il Generale difpone le truppe conlccutivamente l* une 
apprcffo dell’ altre Egli commanda , che fi fitcciano avvanzare ( per et» 
Tempio) le tali e tali brigate , laonde nell’atto , che quelle ricevono l’ordine* 
ogni battaglione * che le compone fi mette in marcia fpartito in divifioni. 
Or ficcome in ciò non vi è verun regolamento precifo , e contribuendovi 
altresì non poco la qualità del terreno • alcuni fogliono difporre il battaglio- 
ne in fei , altri in fette , ed altri in otto divifioni , con fituare la mettà de’ capita- 
ni alla iella della prima riga della prima divifione , e l’altra mettà alla coda 
dell’ ultima , e diftributre i tenenti per tutte le altre . Nel gìugnere , 
ehe fe la teda di quedo battaglione al luogo dove il Generale l’ha chiamato, 
fe il paefe è interrotto , egli comanda che fi palli ( fupponiamei ) per una 
tale drada , od apertura che conduce al nimico: fuppodo intanto , che quella 
apertura abbia due , tre , o quattro tefe di larghezza , quedo battaglione en- 
tra in colonna nella sfilata difpodo nella delfa forma, in cui egli fi era podo 
in marcia , e qualora il terreno non gli permetta di formarli in battaglia , 
egli attacca il nimico in colonna . Or quantunque quedo battaglione polTa 
crederfi difpodo in buon ordine rifpetto alla fituazione del terreno ; ciò 
nonodante manifeda cofa è , eh* egli lì truova in una cattiva difpofizione a 
potere ordinatamente combattere . Imperciocché qual ragion vuole che la 
mettà dei capitani fi ponga alla teda di una così piccola fronte , e tutti 
gli altri alla coda dell’ ultima riga ; c che intanto dalia prima fino all’ 
ultima non ve ne fia veruno , ' è che néttampoco i fubalterni fi ritrovino 
lituati ne’ loro veri podi ? 

La fronte della divifione che affale , non>hà ( figuriamo ) fenonchè pref- 
fo a quattro , o cinque tele di edenfione , quando tutta la colonna ne oc- 
cuperà per lo meno cinquanta ed ancor di vantaggio j laonde non sò vedere 
per qual caufa non debba elfervi alla teda di ciafcuna divifione un capitano 
così allorquando fi attacca in colonna , come quando fi attacca di fronte , 
nonmenochè nello fchierarfi il battaglione in battaglia ? Tuttociò , che in que. 
fio luogo vò divifiando fuole pur troppo 'frequentamente in queda Torta di 
combattimenti accadere , e contuttociò giammai non vi fi preda attenzio. 
ne . Che giova dunque tutto quel Vodro eflercizio , qualora non vi s’ infe- 
gna alcuna di tutte quelle cofe le quali da me qui fi trattano , e che fon 
pure di sì grande 1’ importanza ? . . - 

Che fe per oppodo i vodri battaglioni fodero divifi per compagnie co’ 
loro rifpettivi uffiziali , ficcome da me fi propone , allora fe il Generale com, 
mandane una brigata per un fomigliante attacco potrebbe ogni battaglione 
porfi in colonna colla fronte di quattro compagnie , le quali formerebbero 
una divifione . Che le per cafo s’ àncontradc un terreno da non potervi 
marciare con una fronte fi edefa j' in Umile occorrenza badarebbe farvi 
marciare follante le. tre della diritta , con far che fodero quelle feguite dal. 
le altre divifioni , tutte formate di tre compagnie per ciafcuna ; e quindi 
fe il terreno fi allargade * la prima compagnia della feconda divifione rad- 
doppierebbe fulla fin idra della prima * coficchè allora quede quattro compagnie 
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S uidate da’ loro rifpettivi uffiziali , e foilenute dalle altre divifioni in quella 
effa difpofizione alfalirebbero il nimico . Giugnendo dipoi a guadagnare 
un terreno tale , su cui il battaglione fi potefle Rendere con una fronte 
maggiore , la prima divifione allargandoli verfo la diritta verrebbe a lafciare 
uno fpazio fufficiente a potervene formare un altra fulla ftefla dirittura della 
fua fronte . Qualora perfine il terreno folle capace a potervi fchierare tut- 
to il battaglione ; le divifioni tutte allora co’ fuoi rifpettivi uffiziali fi met- 
terebbero in battaglia ; e per effeguir tuttociò non vi farebbe in quel pum 
to il bifogno di dare commando alcuno , quando però le truppe fi trovaffe- 
ro già ben difciplinate , e bene addefirate a tutti i movimenti ; atteioché 
allora ciafcun foldato sa tuttociò, che far dee inqualfivoglia fituazione , in cui 
giammai trovar fi potefle . Quello appunto è quello , che negli elfercizj 
deefi infegnare e fare alle truppe efeguire . 

Non avvi nella mia propofizione circollanza alcuna , per cui dir fi pofla, 
che io mi fia molto dilungato dalla nollra pratica , riducendoft quella a (la- 
bilire foltanto : che nello fchierare il battaglione, tutti gli uffiziali abbiano 
il loro pollo {^abilito ; e che ciafeuna compagnia fia conlìderata come una 
fila : dimodoché nel partire il battaglione , ogni fua divifione venga for- 
mata da una intera compagnia co* luoi rifpettivi uffiziali . Ed infatti ne 
veggiamo un effempio , allorché da un efferato viene dillaccata una gran 
quantità di compagnie di granatieri ( il numero delle quali vogliam fuppor- 
re che fia di trenta o di quaranta ) col difegno di portarli ad affalire quala 
che corpo di truppe dell’ efferato nimico , delle quali fi fappia , che fian 
fortite dal loro campo . In tal circollanza quello , che commanda , (landò 
fui punto di combattere , fuole ordinare , che di tutta quella quantità di 
compagnie di granatieri fi formino tanti battaglioni , cialcun© compollo di 
un certo numero di compagnie , come a aire di dieci fino a dodici . 
Allorquando tali compagnie fi mettono in battaglia , ognuna di effe viene 
a formare una divifione difpolla a cinque o a fei di fendo fecondo che fe lè 
impone, ed in tal guifa formano il battaglione. Per unafimile difpofizione 
tutti gli uffiziali fi truovano uniti colle lor compagnie , ciafeuna delle qua- 
li forma una fila , né mai frammifehianfi i fuoi ioldati con quelli dell’ ala 
tra , che le Ha accanto . Ogniqualvolta poi il commàndante vuole in- 
viare un qualche llaccamento , egli ordina , che fi mandi una tal com- 
pagnia , la quale s’ incammina con tuntti i fuoi refpettivi uffiziali , e lo 
fteffo viene effeguito da tutte le altre , alle quali folle impollo di marciar 
unite alla prima . Ed ecco la maniera , che 10 vi propongo , per formar» 
i voftri battaglioni . Or giacche praticate un fimil regolamento rifpetto alle 
compagnie de granatieri , le quali fono la miglior truppa del vollro effera- 
to , qual valida ragione potete poi addurre per noti avvalervi delle lleffe 
regole in riguardo delle compagnie di fucilieri ? Ed in vero , fempre che fi 
voglia entrar nell’ tifarne di una tal difpofizione , io non dubito , che li 
rimarrà convinto , effere Io (labilimento da me propollo più perfetto , e 
che 1’ altro è una mera confufione . ’ ; 

Ho già detto di fopra ch’era imponibile il trattare delle grandi parti , che 
compongono 1* arte della guerra , le prima non fi (labiliva la baie e 1 
fondamento degli ordini di battaglia , fenza di cui non vi farebbe folidità 
alcuna in queltanto che fi volcffe determinare ; ma por Riugnere a ciò , fa di 
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bisogno portarci a Uiffaminare molte particolarità minutiflìme in apparen- 
za , ma del tutto necelfarie per arrivare a diftruggere varie ufanze , che fi 
tòno in ogni tempo introdotte Tenia la {'corta di lodi principi, le quali pof- 
fono riputarfi come 1’ origine, vera di tutto il difordine , che regna nel no. 
Aro modo di combattere . ; perciò mi fon veduto afiretto a non tralafciar 
cola , ed a render chiare tutte le divifate particolarità • delle quali per al- 
tro non faprei , le fiato flavi altri , che n’ ahbia pria di me imprcTo a 
trattare , 

Ella è cofa ben certa , che tuttociò , chè alle nofire truppe s’ infegna 
nell’ eièrcizio tanto in riguardo del maneggio dell’ jrme , quanto dell’ evo, 
luzioni c de’ movimenti militari , fi Tuoi far loro eflegyire «e’ terreni pia- 
ni , ed efpreffamente a tal ufo trafcelti , dove tutto è filcnzio ; ne vi è 
cofa , che ne perturbi , o difordini ; e dove fi da benanche a’ ioldati tue, 
to il tempo , che fi giudica proprio , onde pofTano effettuare quanto loro 
i impone . Eglino dal canto loro prefiano la maggiore polfibile attenzione 
per afcoltare il commando , il quale con Comma facilità può eflcre da elfi 
intefo ..Ma oltre il npn effergli di verun vantaggio quanto Ipro iafegnafi j 
chi non vede , che quand’anche ciò folfe lor profittevole , non è mai credi- 
bile • , che polfano quelle ftefle cofe indifiintamente elfeguire in qualfivogla 
forta di terreno , che pollano altresì Cernire il commando , e ohe finalmen- 
te abbiano la medefima prontezza di fpirito in mezzo allo firepito de’ colpi 
delle armi , 

Avendo io riconofciuto , mediante tutte le ofiervazioni da me fatte, 
cosi nel tempo che lo era capitano , come quando era Maggiore , Maggior di 
brigata Quartiermaftro Generale degli elferciti , ed uffizial Generale , che 
la maggior parte , di tuttociò , che negli eflercizj fuole infegnarfi alle 
truppe diviene impraticabile non folo nell’ azione ma ancora ne’ raovimen-t 
ci , che. per venire a quella s’ intraprendono ; ho ben anche apprel'o a 
diftinggere tuttociò che bifogna toglierne ; imperniò quanto da me qui s* 
infegna altro non è fe non quanto ho conofciuto poterli praticare nelle 
azioni . Quindi è , che confiderò come cofa frivola ed inutile per la guer- 
ra tuttociò , che allontanandoci da’ miei principi , alle, truppe s’ infegna . 

Effendo oramai fuor d’ ogni dubio , che lo fpartiré il battaglione per 
file di un uomo per riga nel tempo , che le truppe decono aggire , e 
mupvprfi per combattere, come anche nella ftelfa azione, non può effe re og- 
gigiorno a patto alcuno nè utile , nè praticabile , cosi in riguardo alle 
armi , di egi facciamo ufo , che, al terreno , nel quale bene lpelfo fumo 
obbligati di combattere , ed a i gran movimenti , che fiamo coftretti fare ; 
fi dovrà necefiaria mente conchiudere , che non folo tutte 1’ evoluzioni , e 
movimenti militari , che fi trovano in Ebano regifirari ma ancora tutti 
quelli , che furono fermi dal Marefcial di battaglia Laujìtlnau fono inutili 
affatto , come quelli che hanno per baie , c fondamento la divifione per 
file di un uomo per ogni riga («) . Molti tuttavia fieguono, un tal metodo net 
loro eflercizj ; fenza riflettere , che i Greci ed i Romani Coliamo pella qua* 

•’ ’ r. ». , i liti 



(*) Ho {limato opportuno di lor via quanto ho trovate fcritto in quello luogo contro il 
tato della colonna del «vaiicrt di FWW , artefochè il di luri fiftenia è (ondato tutto full 
«icone par file . '• • 
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liti dell’ armi , di cui fervivanfi , erano corretti a dillinguere le file d* 
Un uomo per riga ficcome di Copra ho dimoftrato : laddove per cagiono 
delle armi , che da noi al prefente adoperanfi , la divifione per compagnie 
ne’ battaglioni è fufficient* , e^quella per file ne reca graviflimo nocumento . 

CAPITOLO XIL 

'dello SQUADRONE , E fcELLA MANIERA DI FORMARLO . 

, ** * I •« 

Tavola XI. 

...... . •' *• - .» ' • . * | t ' * . • 

L E regole poca n zi da me prefc ritte rifpetto a’battaglloni (ì dovranno offervare 
ugualmente in riguardo de’ fquadroni . La loro pratica farà però molto, 
ptu agevole, così a cagione della poca citenfione di quelli in confronto de’bat- 
taglioni •, che per lo picciol numero d’ uomini clje li compogono , come 
incora perchè un uomo a cavallo occupa uno fpazio molto Maggiore di 
terreno di quello , che occupa un uomo a piedi . 

, s Ho ; divifato non elTer altra cofa uno fquadrone , fc non che. un numero 
à' uomini , i quali uniti infierae in più righe formavano un quadro fungo 
per combattere a cavallo, e per operare, e muovei fi copie fe fblTe un cor. 
po foto , ed ho detto , che lo fquadrone effigie tutti quei medeffini mo- 
vimenti , che da' un battaglione fi fanno , ad efclufione de i mezzi giri a 
diritta , ed a finiftra , i quqli. 1’ uomo a cavallo non ppò effettuare nel ca- 
lo di dover far fronte , dova avea le fpalle , così per effe re il cavallo piti' 
]ung 9 che largo , come per non occupare effa nella riga uno fpazio maggiorò' 
di quello , che porta la fua larghezza . Spiegherò a. fuo luogo lo fpcdicnte t 
che da qualche tempo fi è rinvenuto affine ai poter fare ,' che Io fquadione 
dia il mezzo giro a diritta: .e nel tempo ilìeffo -eJporrò i,l metodo", che* 

io propongo da doverli a quello foTbtuire . . , , . ’ r . f i 

lì battaglione a mio avvifq , è. frmpre flato fprmato nella fteffa guifa , 

die- oggigiorno da poi fi pratica con. quello folp .divario ,. che in alcuni' 
tempi, li è' formato vario nel numero, con una fronte più o meno eflefa, 
oppure con un maggiore , o minor fondo . - 

Non così della formazione dello fquadrone \ la. quale non è molta an-. 
tica : attefochè quando la cavalleria avanti dell* iptroduzione delle armi da 
fuoco andava armata di lancia , yi. era il coflume di difporla in battaglia itv 
ipua jòla riga ; e non prima del R,cgno <fr Arrigo II. cominciarono alcuni, 

» formar lo fquadrone : ficcome nel trattato della milizia Franteli del P. 

J>aniclle fi può offervare . ' . . , 

Pafferò quindi a far parola, di quante compagnie , e di qual numero 
d’- uomini a cavallo , e d ufiiziali farebbe più opportuno comporre lo (qua- 
drone , come ancora qual fìa il pollo , che tanto. Jci compagnie quanto gli 
ufft^ali dovrebbero in effo occupare ; di quali arme farebbe conveniente 
riunirli ,<d in qual modo debba poi lo fquadrone muoverli ed operare. 
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ARTICOLO L 

DI QUAL NUMERO DI COMPAGNIE , D’ UFFIZILAI, E D’ UO- 
MINI A CAVALLO DOVREBBE ESSER COMPOSTO 
LO SQUADRONE . 

R Ifpetto al numero delle compagnie , che comporre doverebbero Io 
(quadrone io ripeto quanto altrove ho accennato in ordine al battaglio- 
ne : ciò è eh’ egli fa di melliere uniformarli in ciò all’ ufo delle Nazioni , 
e cne alcune di effe han per coftume di comporlo di due fole compagnie del 
pari numerofe di cavalli , e d’ ufficiali fubalterni . 

Siccome non ha guari ho riferito dico che li fquadroni in Francia fono 
flati Tempre compolli di tre o quattro compagnie ; e prima della pace di 
Nimega venivan tutti formati di fole tre , ciafcuna di cinquant’ uomini 
a cavallo , e di quattro ufliziali ; che dipoi nella guerra del 16S8. alcuni 
reggimenti formavano i loro fquadroni di tre compagnie di cinquanta ca- 
valli ognuna , ed alcune altre di quattro di foli quaranta • dimodoché lo 
fquadrone intero afeendeva a cenfelìanta cavalli con Tedici ufliziali j e ri- 
peto per fine che nella guerra del 1701. la quale terminò colla pace di 
Utrecht , e di Bade, erano li fquadroni comporti ai quattro compagnie ognu- 
na di trentacinque uomini a cavallo, e di quattro ufliziali' laonde afeende- 
vano a cenquaranta cavalli per ciafcuno ; non tacendo, che duranti tutte le 
enunziate guerre , i fquadroni fi pofero Tempre in battaglia a tre di fon do : 
ma che nulladimeno accagion del poco numero de’ cavalli , che eravi nelle 
compagnie nell’ ultima guerra divifata , molti erano li fquadroni , i quali 
per pochi uomini , che avellerò perduto , erano cortretti a fchicrarfi in due 
righe . 

Or ficcome in quella ultima guerra , cosi i battaglioni che i fquadroni 
furono formati di un troppo picc'rol numero di uomini , e ficcome ancora, 
affin di dare alla fronte una maggiore eftenfione , (1 (limò lènza alcuna precifa 
neceffuà, pili opportuna cofa il formare nuovi reggimenti, che l’aumentare 
il numero degli uomini nelle compagnie di fanteria , ed in quelle di caval- 
leria, quindi ne avvenne , che oltre al non effere Hata giammai plaufibile 
la qualità di quelle truppe ; il difpendio fattoli fu ancora eccedente ficcome 
potrebbefi con facilità dimortrare . 

E perciò qualora fi abbia da formare nuova truppa due fono le cofe da 
c (laminarli : in primo luogo la fpefa , ed in fecondo il piede , fui quale pii» 
convenga , che fiano formati i battaglioni , ed i fquadroni , cosi per riguardo 
al fervizio , come a’ fatti d’ arme , e battaglie : imperciochè traile manie- 
re di formarli ve n’ è alcuna , la quale può cagionare maggior difpendio 
d’ un altra , fenza che la truppa riefea di quella perfezzione , che per la 
guerra fi richiede . I calcoli da farfi per venire in cognizione di ciò fono 
faciliffimi . 

Allorché fi voglii aumentare la cavalleria j affai piu confide rabile farà 

il 



Digitized by Google 




Timhnli ( Stendardo 



Marescialli 



Vivandieri 



Vivandieri 



Cornétti e 



J talu di 5o Tert 



Digitized by Googli 








Digitized by Google 




DE L tr.yty.fi V E R R 






il vantaggio , non tanto per riguardo alla fpefa , quanto alla bontà dello 
(quadrone , qualora 1 aumento fi faccia con aggiugnere quel numero di 
cavalli , che ne aggrada per ogni compagnia . Laonde fe in una compagnia 
d. trentac.nque veterani faldati di cavalleria ne accrefcetc quindici nuovi 
coftoro venendo ripari.» fra tutte le fquadre , i cavalli nuovi fi mifchierao! 
no co vecchi ; e ne cafa di dover andare al foraggio ne verrà fatto di 
risparmiare . primi co fecondi : e come trattandoli di^re il fervido i veo 
eh. falda» iftrtufcono muovi ; coti nel punto fletto che fi farà l'aumerf. 
m potrà .1 tutto valutai come truppa veterana . Il contrario fiegue 
però quando .reggimenti fono di nuova leva . Quelli , perchè comporti di 
falda» privi d ogni lperienza , di molti affiliali giovani ed inefper», non- 
menochè d. cavalli nuovi , vengono in due mef. di campagna a diftrugerfi. 
sì per la gran perdita de cavalli , che dee ncceffariamente leguire, come pel 
gran numero di uomini che s’ inferma . Oltre che non fi può ne i com- 
battenti aver troppa fidanza in erti , avendo eglino bifogno di fare molte 
compagne per poterli rendere deliri ed efperti . Quello inconveniente di. 
vene ancor più conf.derab.le , perch* egli non certa già colla guerra - im- 
perocché ettendof. compofte le compagnie di un troppo picrici numero di 
uomini , ed ettendof. perciò neceffariamente dovuto formare una quantità 
grande d. reggimenti sì di fanteria , che di cavalleria ; ne avviene, che nel 
doveri, poi riformare alla pace , tutti 1. ufficiali invece di ottenere un qualche 
avanzamento ( come fi lpera da tutti coloro, che intraprendono il meftier 
dell armi ) fi trovano riformati, e lo Stato caricato d’immenfe fpefe per man. 
tenerli • io che fi avvera così inconfeguenza di una intera riforma con 
aggregarli ad altri reggimenti , fecondo che fi fece dopo le guerre, che 
penderono quella del 1701,, come regolandoli collo fteffo metodo che fi tenne 
nel fine «iella guerra dei 171Z. e del .1713. nel qual tempo gli uffiziali fi*, 
rono rimanda» alle loro cafe col mezzo foldo , ed alcuni di elfi tuttavia 
fopra vivono, il che ha cagionato una confiderabiliffitna fpefa. 

Or fupponiamo , che 1 aumento di fei mila cavalli in quattrocento 
compagnie non fotte baftevole rifpetco alla iìtuazione degli attiri • ma che 
dovette farfi di dodici mila ; in tal cafa invece di formare delle nuòve com- 
pagnie , farebbe miglior configlio ( qualora elleno fattelo compolle di cinquan. 
ta ) aggiugnernc quindici per ciafcuna ^ ed in tal forma aumentarle fino 
al piede di iertantacinque , e far sì , che lo {quadrone veniffe tuttavia comporto 
da fole tre compagnie ; le quali in tutto afeenderebbero a cennovantacin* 
que uomini a cavallo. E perchè ogni compagnia ha fernprc avuto un tapita- 
ano , un tenente , un cornetta , ed un manfani de logis : e per baffi uffizia- 
li ; un brigadiere , ed un fono brigadiere ; fi potrebbe a quelli in ogni compa-. 
gnia aggiugnere uno , o due forieri , e qualche altro grado , che li ftimaffe 
opportuno con a (legnar loro due, o tre ioidi al giorno di più di quello che 
si da al brigadiere j confiderandoli altresì nella compagnia nella (letta guifa de’ 
brigadieri, i quali fervono a corto del capitano. Quella forca di uffiziali d’ 
ordinario fono di una grande utiiiià , e molto in ufo nel farvizio di varj 
Principi , i quali fogliono formare i loro fquadroni di due fole compagnie 
coficchè in eoi vi fono bensì due foli capitani, ma molti baffi uffiziali- Un 
tal metodo è molto vantaggiosa , poiché , cagionando minore fpclà , loro. 
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confeguentemente i mezzi di aver le compagnie pili numerofe . 

Mi fi potrebbe qui opporre , che fe le compagnie fofferò di tremaci rr- 
.que nomini a cavallo { numero , a cui afcendevano nel tempo della guerra 
del 1701., quando vene abbifognavano quattro per formare uno {"quadrone } 
-e fi volefiero qnelle aumentare fino a cinquanta cavalli per ognuna j in 
tal cafo lo fquadrone dovrebbe efler compofto di fole tre compagnie ‘ poiché 
-in quella guii’a , invece di cento , fi averebbero centrentatre l'quadroni . 
Ma fe per 1 ’ oppofto allorquando le compagnie fi accrefceffero fino a fef- 
fantacinque , fi facefie , che lo fquadrone tempre coftaffe di tre fole di ef- 
fe , ne rifulterebbe invero un aumento di feimila cavalli in quattrocento 
compagnie ; ma da e (To però non sì ricavarebbe neppur uno fquadrone di 
.più . Similmente quando i battaglioni fofiero comporti di feicencinquanta 
uomini , ficcome erano nella guerra del 1701. , e fi aumentaflero fin’ a 
©ttocencinquanta , un tale aumento, non avvi dubbio , che in cento batta- 
glioni darebbe ventimila uomini dippiù , ma non perciò fi accrefcerebbe 
il numero de’ medefimi ; laddove le un tale accrefcimento di truppe fi 
facefie col far rimanere i battaglioni a feicencinquanta uomini , in tal guifa 
ih vece di averne foli cento , fe ne avrebbero cencreruuno , e per conse- 
guenza fi verrebbe a dare alla fronte dell’ efiercito una maggior eftenfione . 
Io però intendo di avvertire altrui de’ difetti , che derivar pofibno dalle 
conieguenze , che fi volefiero ricavare da una tale objezzione . 

Pria d’ ogni altro foftengo , che il numerare un efiercito per via 
della quantità de’ battaglioni , e fquadrcni non è cofa ben fatta , offen- 
do neceffario contare così la cavalleria , che la fanteria per migliaja d’ uo- 
mini , effendovi de’ battaglioni compofii di cinquecento fino a novecento ; 
C de’ Squadroni di centoventi , fino a dugento . E vaglia il vero quella è 
la ragione per cui in tutti i trattati , che tra Prencipi fi (labilifcono fi di- 
ce efpreffamente , che fi fomminifleranno , per effempio , dodicimila fami , e 
feimila cavalli . Lo fieffo fiegue , qualora la truppa fi compra , attefochè 
I* effer quella divifa in pili o meno battaglioni , e Squadroni non cagiona 

in quanto al numero divario alcuno , poiché fe al Generale , che com- 

manda fembraffero tròppo forti o troppo deboli , a lui fi appartiene il di. 
fporli per combattere in modo , che proporzionatamente al loro numero , abbiano 
la fronte pili o meno eflefa , ovvero magiore , o minor fondo • fecondo che 
ad effo lui caderà piìi in acconcio ; effendofi da taluni ciò praticato nelle 
battaglie per addattarfi alle varie Situazioni de’ terreni . 

Quindi per comprovare quanto Sia più vantaggiofo Spezialmente oggigiorno 
il formare , quando fi poffa , i battaglioni ed i Squadroni più numerofi ; 
dico che effendo oggidì i noftri efferciti affai più numerofi che non lo era- 
no prima della guerra del 1Ó88. , e compolli altresì di un maggior nume- 
ro di battaglioni , e di (quadroni , ne fiegue che le noftre linee hanno 
maggior eftenfione • il perchè richieggono una maggiore Solidità . Imperocché 
fe nel punto, che vi fate ad affalire il nimico , o pure , che quelli fi porta 

ad attaccarvi, accada ch’egli incambio di agguagliare la fua colla voftra fron- 

te fpinga o contro la voftra diritta, o contro la voftra finiftra le Sue miglio- 
ri forze, formando linee fopra linee, le un e dietro all’ altre , e facendole tr.iI- 
Joro avvicinare e reftrignerc affine di rompervi , e penetrarvi : ( che quafi 

è lo 
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è lo Ile (To del cuneo (a) di Vegezio ) chi non vede che in tal forma la 
parte affalita del voftro Efferato , trovandoli fnervata di foldati farà age- 
volmente rovefciata , priachè 1’ altra voftre truppe , 1? quali ftan si lontane 
fi pollano a quella avvicinare per arrecarle foccorlò ? Sebbene non pajami 
neceflaria cola 1’ autorizzare con elTempj quanto ho afferito , poiché porto 
ferma credenza , che ciò fia per fe fteflo molto evidente • nulladimeno di- 
co d’ aver io fteffo veduto fintili cali avvenire , ficcome molti altri ancora 
1’ avranno potuto ofiervare nelle battaglie in cui fi fono ritrovati . 

Or fuppongafi dall’ altro canto , che i luoghi , in cui fi combatte non 
permettano di fare operare , che una fola parte per volta delle voftre trup- 
pe , come fovvente accader fuole, ed in particolare dacché gli Efserciti fono 
cocanto crefciuti di numero , che malagevolmente s’ incontrano pianure tali 
dove poffano fchierarfi per combattere con tutta 1' eftenfione della loro fron- 
te : in tal cafo quanto più di fondo avranno i battaglioni , ed i fquadro- 
ni , e quanto meno di diftanza fi frapporrà tralloro fulla diritta, e fmiftra d’ 
ognuno , altrettanto fuperiore farà la lor forza contro di quelli , che avran- 
no minOr fondo , e diftanza maggiore dall’ uno all’ altro ; attefochè in tal 
guifa i primi combatteranno contro i fecondi con un maggior numero d’ uo- 
mini per volta . Ma perchè quando fi tratta di fchierare molte linee una die- 
tro dell’ altra fa di meftieri , che vi fia una larghezza fufficiente , onde polla- 
no effe aver traUoro quella diftanza , che fi richiede , così per poterli 
muovere , come per non effere fottopofte , per quanto fia poffibilc , al 
fuoco della linea nimica , e ad effetto altresì , che venendo a piegare la 
prima linea, che affale , le altre fiano da quella così diflanti che non pofla- 
no temere di efTer rotte dalla medefima ; perciò fe il terreno fia tale , che 
non vi fi poffa fchierare in battaglia che fidamente una parte del voftro Ef- 
fe re ito in due linee 1’ una dietro dell’ altra , per non efTer baftevole la 
larghezza di quello a contenerne di vantaggio ; manifefta cofa è , che fe voi 
in tal circoftanza fchierate in battaglia la fanteria a fette , ovvero a otto 
di fondo , e la cavalleria a quattro , ed anche a più , verrete ad avere 
per via di una tal difpofìzione in ciafcuna delle voftrc lìnee un maggior nu- 
mero di battaglioni e ai fquadroni , che non avrebbe quello , il quale una 

maggior fronte , ma un minor fondo vi prefentaffe ; ed in conlèguenza avre- 
fte una gran fuperiorità nel numero fui voftro nimico , il quale avelie trafo- 
rato tali vantaggi j poiché quantunque i voftri battaglioni , e fquadroni 

ferbaflero maggior quantità di righe , non avrebbero perciò di bifogno per 

muoverli ed aggirarli di uno fpazio maggiore di quello , che farebbe do- 
vuto a. coloro , a’ quali rimaneffe meno di righe ; ed infatti la fronte , e non 
già il fondo è quello , che richiede maggiore fpazio per volgerfi ed agire 
nelle azioni . Oltre di che potrebbefi in fomiglianti incontri , per occupare 
fpazio minore di terreno in larghezza , dinjinuire 1’ intervallo dall’ una all’ 
altra riga . 

TOM. 1. Bb AR- 

(a) Il cuneo che vuol dire punti di eflercito . Tuttavii non è flato dicifo in qual modo venif- 
ft da’ Romani formato, c a'egli aveffe la figura , che un tal termine efprime : non vi ha dub- 
bio per fi . eh’ egli era una porzione dell’ eflercito , o pur anche 1’ eflercito intero dilpoflo in 
cuifa , che aflalendo una parte della fronte dell’ eflercito nimico tentava con un» forza fuperio- 
« di penetrarlo, avendo difpofle le truppe quali nella fteffa maniera , che di fopta abbiam dìvifaro. 
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ARTICOLO IL 

IN QUAL MANIERA LE COMPAGNIE , E GLI UFFIZIALI 
DOUREBBERO ESSER SITUATI NELLO SQUADRONE . 

S Eguircmo lo fleflb metodo , che abbiam tenuto nel far parola del Bar. 

taglione , edaminando ora in qual modo le Compagnie, e li Ufficiali li 
debbano collocare nello Squadrone ; tanto più, che i principi in queda materia 
fono i mcdefimi , altro divario non eflendovi, fe non che federe lo Squadrone 
compodo di fole tre , o quattro Compagnie, e perciò non fiam nel calo di 
molto particolarizzare . Dimodrcremo intanto fui bel principio, in qual ma- 
niera lo Squadrone fi fuole oggigiorno difporre in battaglia . 

La’ Compagnia del Colonelìo , o di quel Capitan che comanda vien fi- 
tuata alla diritta : il Capitano che fiegue per antichità occupa colla fua il 
podo della Anidra dello Squadrone: jl terzo colla fua Compagnia prende il 
podo dopo quello della diritta : ed il quarto fituafi colla propria Compagnia 
fui fianco diritto di quella , la quale occupa la Anidra dello Squadrone . Se 
poi lo Squadrone tre loie Compagnie conteneffc, allora quella del primo Capi- 
tano fi collocherebbe alla diritta : il fecondo c^lla fua piglierebbe la Ani- 
dra , ed il meno antico dovrebbe fituarfi nel centro . Òr quantunque la 
Compagnia del Comandante dello Squadrone dia alla diritta , egli però non 
combatte mai alla teda di quella , attefo eh’ egli va a porfi nel centro per 
efler queda il luogo proprio di chi comanda , perchè polla edere in fico 
da veder tutto , c poter ifpedire i fuoi ordini . Ne’ tempi feorfi così ne 
reggimenti di cavalleria , come in quelli de’ dragoni eravi per ogni fqua- 
drone un folo dendardo , ma in quedi tempi nella cavalleria ve ne fon 
due , e ciò npn reca a mio awifo vantaggio alcuno ma piuttodo cagiona 
qualche imbarazzo . Un folo dendardo è badevole in uno fpuadrone per 
poterli regolare nel combattere , attefa la picciola edenfione della fua fronte ; 
laddove nel battaglione per la gran lunghezza della medefima è necedaria 
cofa,chevi funo tre bandiere per poterti più agevolmente riordinare quan- 
do folle dato sbaragliato ; lo che è i'uperfluo nello fquadrone . 

Queda è la maniera con cui gli uffizioli allogati fi allorché fi da predo 
al combattere. I Capitani , i Tenenti , ed i Cornetti fi pongono alla teda dello 
fquadrone con far loro occupare tutta la fronte , e con far entrare la groppa de’ 
loro cavalli traile fpalle di quelli de’due foldati , che trovanfi dietro ad elfi ; 
j due Cornetti, i quali portano lidendardi, fi collocano nella prima riga dc T 
cavalli e nella loro propria compagnia ; benché taluni li fituano nella fecon- 
da . Il podo de’ timbalieri è altresì alla feconda riga , e quello de’ mare - 
[dalli di logis alle fpalle della terza . Vi fono alcuni reggimenti, i quali han- 
no per codume 'di daccarc dal fianco de’ loro fquadroni un piccioliffimo 
numero di foldati a cavallo con qualche Uffiziale , affine di affàlire il fianco 
dello fquadrone contro cui combattono . Egli è però da faperfi , che non 
avvi alcuna uniformità generale in tutte le cofe , che da me in quedo luo- 
go fi riferifeono , mentre cialcun reggimento fi regola come gli torna più 
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iu profitto J talmente che in alcuni corpi lo fleffo Maggiore come anche I’ 
Ajucante Maggiore fermanti alla tefta dello fquadrone per combattere , e 
quindi nafee , che nell’ accollarli al nimico non evvi in un reggimento di 
due , o di tre fquadroni , alcuno , che ftia full’ offervare , le fi mar- 
cia con elàttezza , e le tutti in buon ordine (ìeguono la loro riga . Intan- 
to egli è certo che coloro , i quali marciano alla tefta , non pofiono aver 1’ 
occhio , nè vedere precifatnence fe non fe quello eh’ elfi vanno ad affalire . 
E quella è la cagione per cui talvolca nel marciare fi fanno troppo fili- 
la diritta , ed altre volte troppo fulla finiilra per rifpetto alla linea , non 
badando in quel punto a chi per un altra parte potrebbe contro di loro 
volgerli per combatterli . Pollo dunque , eh’ egli è indifpenfabile , che al- 
cuno vi fia , il quale invigili attentamente a quanto fuccede per darne avvi- 
lo , e per applicarvi rimedio , chiaramente fi feorge , che quella cura fi 
appartiene a’ Maggiori , ed agli Ajutanti maggiori ■ ed infatti quella è ne’ 
combattimenti una delle cofe principali . 

Or dovendo ncceflariamente que’ medifimi principi , di cui s’ è fatto 
ufo per la formazione de’ battaglioni a noi fervire di norma per la formazio- 
ne de’ fquadroni ; quindi è che io ftimo del pari necelfario , che tutti gli 
Uffiziali combattano unitamente colle lor Compagnie , ed innoltre , che dandofi 
al Colonello , ovvero a qualche Capitano un pollo di onore , fi debba pari- 
mente dare alla lua compagnia : e perchè il centro è il pollo del coloneL 
io , o del comandante dello fquadrone , vi fi collocherà benanche la com- 
pagnia. del medeficno , qualora lo fquadrone coftaffe di fole tre ; ma allorché 
iulle comporto di quattro , elfa verrà .fituata nel fecondo luogo della dirit- 
ta : il primo Capitano occuperà la diritta , ed il fecondo la finiilra dello 
iquadrone • laddove il. terzo avrà il fecondo luogo della finiilra , è tutti 
gli uffiziali dovranno efferc nelle loro rifpettive Compagnie . 

Ogni Compagnia farà fempre divifa in due brigate , così fe lo fquadro- 
ne fufle comporto di tre , come fe coftaffe di quattro j laonde, tre compa- 
gnie daranno lei brigate , e quattro ne daranno otto , Rifpetto però alla 
maggior facilità di effcguice tutti i movimenti , il numero di quattro Com- 
pagnie è il più perfetto , potendoli o con una o con due di effe formare 
ogni divifione . Se poi lo fquadrone forte Soltanto di tre , ognuna comporta 
ili cinquant’ uomini , il centro dello fquadrone farebbe lo fteflo di quello della 
compagnia del centro , e lo. fquadrone verrebbe ad effer divilo in due 
parti eguali , ciafcuna di tre brigate . 

Traitandofi ora di collocare gli Uffiziali nelle loro compagnie non avvi dubbio, 
che la prima riga e (fendo quella , che riceve tutto 1’ luto del nimico , convien 
munirla così d’ Uffiziali-, come anche d’uomini (celti . Frattanto effendofi 
nelle azioni offervato che quando uno fquadrone , ne vede venire a fe un altro 
in atto di affalire, i primi a conturbarli fono que’ foldati , che fi trovano su 
fianchi delle righe •; coficche invece di accodarti ftrettamentc a quelle noq 
tanno punto dar faldi , e perdendo il lor contegno di continuo or. valuto, 
ed or vengono ; ed avendo inoltre riflettuto , che fovvente accade , che 
le ultime righe fiano le prime a piegare, fen dee conchiudere, effer cofa indi- 
ipenlabile il fituare anche nella feconda ,'-e terza riga qualche Uffuiale ; imper- 
ciocché , fe la prima non vien ferrata , nè appoggiata dalla feconda , nè la fecon- 
da dalla terza , forza è , che per quanto fia grande il lor valore , pure rinj a R8*d 
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no vinte , e fopraffafte . Eflendo dall’ altro canto cofa inutile il pof. 
re delli Ufficiali alla coda , attefe l’impoffibilità di riparare la fuga de’ follia- 
ti , qualora le righe fiano rotte : e dovendofi principalmente aver in mira, 
che quelle non fi rompano , quindi è cofa importancifiirna il collocare li Uffi- 
ziali nelle righe accanto a* foldati t 

Ogni compagnia vien compoffa di tre Ufficiali fuperiori , e di tre baf- 
fi Ufficiali} i primi tre fono un Capiuno , un Tenente , ed un Cornetti: ed i 
tre fecondi un ntarefciallo di logis , un brigadiere , ed un fatto brigadiere che 
fanno in tutto fei . Or perchè lo fquadrone fi difpone in battaglia in tre 
fole righe , tutti i capitani , come anche il Comandante del medefimo , 
dovranno combattere dentro alla prirtia riga delle lor Compagnie ; i Tenenti di 
quelle due , che {fanno al centro, faranno fìtuati uno alla feconda, e 1’ al- 
tro alla terza riga delle rifpettive lor compagnie , e gli altri due fi porranno 
ne’ fianchi della terza . De’ quattro Cornetta , quelli delle due compagnie 
del centro faranno porti alla prima riga delle lor compagnie , e quelli che 
portano li (fendardi, alla feconda riga delle loro . Laonde i lòldati delle me- 
defime faranno fpezialmante incaricati d’ invigilare alla ficurezza de’flendar- 
di . I due marefcialli di logit di quelle compagnie che fono collocate alla 
diritta ed alla Unifica dello fquadrone , rimarranno alla prima riga . e gli altri 
due andranno uno nella feconda , 1’ altro nella terza ; ciafcuno di elfi però 
nella propria Compagnia ; come altresì i brigadieri ed i fatto brigadieri non 
menochè i foldati faranno collocati nella compagnia , fecondo che i loro Ca- 

S itani giudicheranno pili opportuno giuda la perizia, e conofcimento che aver 
ebbono della lor gente . Il podo finalmente del timbaliere farà nella terza 

r»g a • 

La cura , che aver dovranno cosi il Maggiore r come l' Ajutanre Mag- 
giore farà , di far in modo che li fqnadroni del lor reggimento marcino con 
cfattezza , affinchè fi avvanzino con paflo uguale indente con tutti gli altri 
della linea . Prederanno ancora attenzione affinchè , fe vi fono tra i fqua- 
droni didanze , i medefimi le confervino ; è fe non ve he fodero , procu- 
reranno , che non pieghino piò del dovere nè verfo la diritta , nè verfo 
la Anidra J e perfine con fomma accuratezza daranno avvertiti , fe 1’ ini- 
mico facede mai alcun movimento , del quale ferie coloro , che coman- 
dano non fi avvededero • ed in tal cafb ne daranno loro l’avvilo } tanto mag- 
giormente , perchè chiunque fi traova alla teda non fuole in quel punto 
aver 1* occhio , fe non a quanto vede dinanzi a fe . 

Or egli è qui da rifletterfi , che la feconda riga rion può a patto alcuno com- 
battere , perchè viene dalla prima impedita . Per la (feda ragione li Ufficia- 
li che fi pongono alla teda della prima figa , nel modo appunto che al 

E refente fi pratica , con tenere foltanto la groppa de’ loro cavalli traile fpal- 
ì di quelli de’ due foldati , che loro danno dietro , ifripedilconè • quedi di 
poter combattere , di fortachè trovandofi alla fèda dello fquadrone dodici 
uffiziali, ventiquattro uomini della {(rima riga non fono più in idatodi poter 
agire colia fciabla , o colla fpada ; ed ecco che in queda maniera diventa 
feconda la prima riga . Ma fe allora che lo- fquadrone fi porta ad afiafire 
¥ inimico, tutti li Uffiziali che forno alla teda di effe , eritraflero nella pri- 
ma riga , nel modo appunto , che - io propongo doverfi fare , aumenterei», 
bero per quedo mezzo la frónte 1 , e la forza di quello f perchè tutti gli 
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uomini della prima riga urtarebbero in un medefimo punto . Oltre a ciò li 
Ufficiali dando coraggio a’ foldati della loro diritta, e finillra , quelli cefr 
tamente operarebbero con maggior valore , ed elfi all’ incontro vedrebbero 
fe tutti con efattezza adempiflero al loro dovere ; ciò che non può affatto 
i'perarfi , quando li trovano innanzi alla prima riga r onde quella potrebbe 
benanche piegare fenza che gli Ufficiali fe ne avvedeflero , e reca* vi potef- 
i'ero pronto il riparo : la qual cola non è da temerli quando fi ponga in 
■pratica il già da mfc- prefcritto regolamento. Aggiungali a quello , che per cagio- 
ne del detto aumento la loro fronte avvanzerebbe quella , che oppor fi 
potrebbe dallo fquadrone nimico , i di cui fianchi in quella maniera farebbe- 
ro lènz’ alcun dubbio lbggetti ad eflere inviluppati . 

Nè vaglia qui il dire, che varie volte li trovano diflàccati molti capi- 
tani , 0 tenenti : poiché in una iómigliante circollanza fa di mellieri regi*- 
larfi, per quanto piu fia podi bile, fecondo la difpofizione di iòpra (labilità pet 
il numero compiuto degli Ufficiali . 

Piacenti qui anche di avvertire , che non fi dee nel modo , che oggia 
giorno fenza fondamento alcuno fi pratica, dividere lo fquadrone per file di 
un uomo a cavallo a ciafcuna riga, cominciando dalla diritta fin alla finillra 
per farlo mettérè in marcia in parti eguali , o per altra ragione che fia ; 
poiché vi fi richiede del tempo 4 nè quello può fempre averli nel! azióne ; 
ma lo fquadrone di quattro Compagnie dovrà efier confiderato come di quat- 
tro file , ed in ogni Compagnia ciafcuna brigata come una fila , quando però 
una tal divifione fia neceffaria . Con una fomigliante difpofizione ogni Capitano 
farà il Maggiore della fila Compagnia , ed i Subàltefdi i fuoi Ajutanti Mag- 
giori • di lórtachè faranno eglino che faranno muovere il tutto , qualora 
efféguirànnó i movimenti co’ foldati . Potrà fpartirfi lo fqtladrone m duè 
di viiioni 4 ciafcuna di due compagnie, allora quando non marci colla intera 
fua fronte : ma fe dividali in quattro , ogni compagnia formerà una divi- 
sone . Che fe non permetta il terreno , che polfa marciar di fronte, fe non 
la mettà di una CompSgfiià -, allóra fi niarcerà per brigate * óve pòlcia fi 
debba sfilare cori minor fronte , iti tal ùòpó urib , o due lóldati della brigala 
della diritta , o delia finillra , fecondo il fianco 4 verfo cól fi sfila , mar», 
ceranno co’ loro uffiziali 4 e faranno feguitl dal rimanente della medefima 5 
e quindi dall’ altra . E di mino in mano quella Compagnia farà fegnita da 
tutte le altre colla flefla ordinanza ; e qdando poi il terreno lb compórti 
fi rimetteranno fulla prima difpofiziòné . 

Combattendo tutti li Ufficiali colle lóro compagnie ad ogni picciol fe- 
gho del Comandante 4 ciafcun capitano farà , che fia efattaltoente e degù ito 
dàlia fila qualunque movimentò , che quellò iliniérà proprio doverti far fa- 
ré , Suppongo ora che ciafciìna compagnia compolla fia di qiiarantadue fon- 
dati a cavallo , onde trovandoli iti bàtràglia in tré righe ve ne faranno 
quattordici per ognuna . Se poi per incòntèaHì io fquadrórie iti un qualchè 
terreno angttfto 4 piacelfc al Comandante , in cambio di tfe Hghe formàrriè 
quattro 4 in quello calo, divifi i quarantadue per quattro, le due prime ri- 
ghe avranno undici foldati a cavallo per ciaftiiha , e dieci le due ultime . Dequab. 
cordici della prima e feconda riga ve ne faranno tre della finillra di ognu. 
oa di effe , 1 quali infieme con quattro della terza riga gireranno per an- 
dare a formar la quarta . Dopo di che le compagnie fi (frigneranno per oc- 
cupare 




L’ A R T E . 



jp8 

cuparc il vuoto rimaflovi . Qualora poi ridur fi volclìero le tre righe in 
due , fi dividerebbe in due parti la terza, eh’ è di quattordici : indi apren- 
doli le Compagnie fulla diritta , e filila finiftra per darle luogo , fette an- 
drebbero a fituarfi , o alla diritta , o alla finiftra della prima riga della lor 
compagnia , lècondo che folle ordinato , e gli altri fette fi fiderebbero nel- 
la feconda . 

Sonovi alcuni Reggimenti , i quali per formar alcune volte un picciolo 
corpo di truppa fui fianco dello fquadrone , dcflinato a portarli dove il bi- 
fogno può richiederli , fogliono prendere da tutte le compagnie dello fqua- 
drone degli uomini a cavallo con alcuni Ufficiali . Or io dimando : per qu3l 
ragione piace a coftoro di aumentare di continuo la confufione con un tal 
metodo , quando per I’ oppollo potrebbero opportunamente avvalerli di una 
intera compagnia , ovvero di una parte di ella : poiché ognuna è già dif- 
pofta a quello , ed in tutte vi fono i corrifpondenti ufficiali ? Quello er. 
rore non vi ha dubbio alcuno , che reca in tutte le azioni di guerra un 
grandiffimo nocumento cosi nella fanteria , che nella cavalleria . Quindi è , 
che fa d’ uopo faper dillinguere in quali cirotlance fia necelTario fervirfi de’ 
fanti , cavalli , ed Ufficiali prefi da tutte le Compagnie del Battaglione , e 
dello fquadrone , e quando faccia di bi fogno avvalerfi delle intere compagnie, 
o delle parti di effe co’ loro corrifpondenti Uffiziali . 



ARTICOLO III. 

MANIERA CHE SEMBRA LA PIU’ PERFETTA PER FORMARE 
I SQUADRONI , ED ARMARE LI UFFIZIALI , E SOLDA- 
TI DI CAVALLERIA. 

I Principi di cui ci fiam ferviti per la formazione del battaglione fervi- 
ranno ancora per quella dello fquadrone . Ogni Squadrone adunque farà 
compollo di tre Compagnie, ciafcuna delle quali avrà un Capitano, un Te- 
nente , ed un Cornetta per Uffiziali fuperiori . Vi faranno poi un marcfcul 
de logii , tre brigadieri , tre fotto brigadieri , o forieri , fei carabinieri , un 
trombetta, e quaranta foldati a cavallo, che in tutto, comprefi li uffizioli 
fono cinquantafette uomini , ed imperciò gli uomini dell’ intero fquadrone 
faran ceniéttantuno . Ogni Compagnia verrà divil'a in tre brigate . Inoltre 
vi farà per ogni Reggimento un Colonello , un Tenente Colonello, un Mag- 
giore , e quanti fono i fquadroni, altrettanti faranno liAjutanti maggiori, 
ed al centro della feconda riga di ciafcuno , vi farà fituato l’unico Bendar- 
do , che dovrà egli avere . Quello fquadrone fi metterà in battaglia in tre 
pighc , ciafcuna delle quali farà di cinquantafette uomini , toltene le prime ri- 

! ‘hc del primo , c fecondo fquadrone , che ne avranno cinquantotto per ef- 
erci il cglonello , ed il tenente colonello di più . Tutti gli altri Uffizia- 
Ji fecondo li lleffi principj , che fi fono pocanzi riabiliti , faranno ugualmente 
fpartiti in tutte le righe . 

Siccome i Battaglioni non fi truovano giammai compiuti fotto le armi ; 
cosi benanche i Squadroni mancano per lo più di foldati , e perciò faran 

quelli 
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quelli confiderai di incinqua ma uomini , i quali formino le loro righe dì 
cinquanta 1’ una . Quelle occuperanno 1’ dlenfione di venticinque tele oltre 
cinque altre per la dillanza , che fi frappone trall* uno , e 1’ altro Squadro- 
ne , che in tutto fono trenta refe. Egli accamperà in un quadrolungo, o fia 

I iaralellogrammo rettangolo , il quale avrà cinquanta tefe ai larghezza , e di 
unghezza le lìeffe trenta tefe di ellenfione , che ha la fronte ;e li Uffiziali di elfo 
olfcrvar dovranno quella medefima uguaglianza che fi è ilabilita per quelli di 
fanteria . La tavola XI. rapprefenta il piano di uno Squadrone nella guifa 
appunto , che 1’ ho dianfi propofto , • 

Dalla pace di Nimega in poi molti fono flati i cambiamenti fatti nella 
cavalleria . In ella non vi era in que’ tempi , nè Maggiore , nè Tenente 
Colonello , come per 1’ oppoflo vi erano nella fanteria , e ne’ dragoni • ed 
i reggimenti di cavalleria non aveano altro Ufiiziale fuperiore graduato , che 
il lolo colonello . Il più antico Capitano chiamato era Maggiore , e per un 
tal titolo egli avea bensì , toccante al comando , la (Iella autorità di un 
Tenente Colonello , ma non s’intrometteva come Maggiore in quelle funzioni, 
che ' addette fono al prefente ad un tale rlftpiego , le quali erano cffeguiic 
da un Ajutante Maggiore , 

In que’ tempi tutte le truppe si di cavalleria , che di fanteria , o 
dragoni , incambio di portar le loro fpade fofpefe a’ centuroni , Siccome al 
prelènte fi pratica , le portavano fofpefe a’ pendoni podi ad armacollo . 
Nella cavalleria poi le armi da fuoco erano un pajo di pillole , come al 
dì d’ oggi , ed inoltre un piccolo mofehetto , il quale portavafi pendente 
dalla bandoliera appunto come colìumano di portarlo li UlTeri de’ noflri tem- 
pi . Ma da indi in poi han praticato i Soldati di portarlo più lungo , tal- 
ché oggi i mofehetti non fono meno di quattro piedi , Or le tuttavia fi 
volelfero portar pendenti dalla bandoliera , Scenderebbero certamente troppo giù, 
e farebbero nella marcia di non poco impedimento a’ foldati , i quali per 
evitar quello, Sogliono oggidì portar attaccato alla fella un piccolo {luccio 
di cuojo , dentro ài quale fi mette la cima della canna , oltre una coreggia, 
a cui legano il calce del mofehetto , e rade volte avviene , che nell’ azio- 
ne medefima fi lafci fofpefo alla bandoliera . Le carabine erano benanche po- 
co in ufo , ma da indi in quà fi è (limata cofa molto opportuna 1’ intro- 
durne un certo numero in ogni compagnia . 

(a) Le mezze corazze , che porta prefentemente la cavalleria dovrebbe- 
ro per verità elfer fatte a pruova di fucile , giacché quella è 1' unica arme , 
che più la dillrugge , e perciò fono quelle grandemente neceflarie , anzi 
con lano giudizio ne’ tempi andati fi portavano intere , Siccome a tutti è 
ben noto . I foldati a cavallo dovrebbero altresì munirli di berette di fer- 
ro ad imitazione di alcuni reggimenti , i quali fe ne fervono ne’combatti- 
menci ; anzi taluni fogliono portar fin le celate . 



(*) Quell* ptrte dell’ Opera fu fcrittt nel!’ anno 17 jS, , t 1737. 
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ARTICOLO IV. 

IN QUAL MANIERA DEE LO SQUADRONE MUOVERSI 
ED OPERARE . 

S UI principio della guerra del 1679. durava tuttavia il coftume , che i 
Quadroni nell’ attaccarli tralloro cominciavano dallo fcaricarc i loro mo. 
lchetti ; quindi dopo aver girato caracollando ritornavano di bel nuovo all’ 
attacco , o per fare una nuova fcarica o per invertire 1’ inimico colla fpada 
alla mano. Ma da quel tempo in poi il modo più praticato fi è, che qua- 
lora marcia la cavalleria per incontrarli col nimico, i (quadroni fi urtano di 
fronte, ed a forza di colpi di fpada proccurano diromperli, e di sbaragliarli 
1’ un l’altro , e pochi fono coloro , che fanno oggi ufo del fuoco , e precifa- 
mente la nofira cavalleria . Or io fu quello particolare non fo trattenermi dal 
far palefe un mio penfaraento , che per altro tutto è fondato sù quanto io 
fteflb ho veduto, ed attentamente elfaminato nelle battaglie. 

Io non fono già di parere , che i fquadroni debbano artalirfi tralloro a 
colpi di mofchetto , e che dopo aver caracollato fi portino novellamente aU 
1’ attacco o con far un altra (carica , o colla fpada alla mano : ma il mio 
fcntimento fi è, che quando i Squadroni impugnando la fpada per andare ad in- 
contrarli, prima di far ufo di una tal arma, facciano una fcarica molto dav- 
vicino , e ciò al menomo fegno , o voce , che ne dia loro il Comandante 
dello fquadrone , e quindi immantinente fi azzuffino colla fpada . Quello per 
verità , fe fi ridetta bene , pare che fia il modo più proprio e più facile a 
porli in pratica ne’ combattimenti • ed io per p tuo va maggiore ne addurrò un 
«(Tempio , ed è il feguente . 

Marciando la nortra linea di cavalleria colla fpada alla mano e fenza 
affatto far ufo dell’ armi da fuoco fubito che fu ella giunta alla dirtanza 
di otto tefe incirca da quella de’ fquadrom nimici , quelli con aver la fpa- 
da fofpefa al braccio , prefero tutti- colla diritta il mofchetto , che (lava 

S tendente dalla bandoliera , e tenendolo con quella fola mano fecero la loro 
carica , ciafcuno togliendo di mira quello , contro di cui volca tirare . Fat- 
ta la fcarica , abbandonando il mofchetto alla bandoliera a cui era attacca- 
to , impugnarono torto la fpada , e con gran valore ricevendo la nortra 
cavalleria , combatterono bravamente . Quella fcarica fatta sì da vi- 
cino, febbene forte cagione della morte di molti de’ noftri , ciò non ottante 
i nimici ancorché più numero!! , rimafero feonfitti , e la ragion fo , perchè 
la nortra cavalleria era fra tutta quella dell’ ertercito la più fperimentata e 
la più agguerrita . Non è già però da crederfi , che le armi da fuoco, di cui 
fi Servirono i nimici contri bui Acro alla loro feonfìtta, poiché io per l’oppofito 
{limo , che fe non averterò colla di loro fcarica diradata la prima riga del- 
la nortra cavalleria , farebbero (lati affai prima sbaragliati ; anzi olfervai 
in quell* azione , che la cavalleria nimica non avrebbe potuto fare il fuo 
fuoco con quella fermezza , con cui lo fece , fe i noftri foldati anticipa- 
tamente fattoaveflero la propria fcarica • pqichè avrebbero elfi fui bel prin- 
cipio con tal mezzo porti a terra molti de’ nimici . Quando adunque al- 
cun 
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cun dice , che i (quadroni fono (iati battuti , perchè han fatto ufo dell’ ar- 
mi da fuoco ; io rifolutamente rifpondo , che più fpeditamente farebbe loro 
ciò addivenuto , fe trafeurato 1’ a ve (fero . Oltreché , chi non conofce , che 
queRc per lo più fono mendicate ragioni per non conferà re d’ aver eglino 
con poco Valore combattuto ? Io non niego , che pofla ciò anche addiveni- 
re dal non effere li Uffizioli , ed i foldati nè bene i lìmiti , nè bene addeftrati . 
Perlochè deefi aver per mafTima di non comandare alle truppe nell’ azione Regola, 
veruna di quelle cofe , alle quali anticipatamente non Ceno (late efercitate • 

Quindi è , che non C dee punto eCtare.a far , che fi fervano dell’ ar- 
mi da fuoco non folo quelle truppe , delle quali pofla chi comanda aver 
tutta la fidanza , come erano per verità quelle di cui pocanzi ho fatto pa- 
rola , ma ben anche 1’ altre ; purché fieno (late inflruite del come dover fare 
il fuoco. Dalla fola mancanza d’ arte deriva 1’ appigliarti con tanta prontezza 
agli eftretni partiti ; ed infatti , non ottante quell’ opinione tanto contraria al 
coftume di fare fparare alla cavalleria, fi è Rimata dipoi cofa opportuna, per 
mezzo ancora delle ordinanze , d’ incaricare non folo a tutti i Tenenti e Su- 
balterni ; ma eziandìo a tutti gli Uffiziali riformati , ed aggregati , ancorché 
follerò Capitani , di portar i piccioli mofehetti ; febene poi una tal difpozione 
non fu Rata mai efattamente efseguita , sì perchè 1’ uffiziale bada per lo più 
ai fuo proprio commodo , come anche perchè ciafcun fuole in ciò a fuo ta- 
lento , e capricciofamente operare . 

Or qui è da rifietterfi , che il picciolo molchetto , di cui fi fervivi la 
cavalleria. j allorquando fi coRumava di farle, far fuoco , eflendofi Rimato 
troppo corto ed improprio , fovratutto quando il foldato non è a cavallo , 
o quando egli è di guardia , fi è- fatto allungare , e fe gli è accrefciuto il 
calibro di (orca , eh’ effendo prefenremente troppo lungo e grave fi fofpen- 
de alla fella , e non già alla bandoliera , e fe ne fà molto minor ufo oggi 
nel punto che fi affale l’inimico, di quello che fe ne faceva prima; poiché 
volendolene tl foldato fervire , obbligato farebbe a tenerlo con ambedue le 
mani . 

Perciò io fon di parere, che tutti li uffiziali , ìf Capitano, Tenente, e 
Cornetta , m.ncfcial di logts , ed i brigaderi non men che i foldati tutti portino 
un picciolo mofehetto così leggiero come prima , oppure una picciola carabi- 
na pendente dalla bandoliera nella guifa appunto , che la portano gli Ufferi 
per fervirfene nell’ atto del combattere , ma fuori di quefio lo tengano fof- 
pelo al porta mofehetto . ss Per altro ss io non fo capire per qual ragio- 
ne non fi abbia a far portare al Capitano il picciolo mofehetto , quando 
ss infatti ss egli è ut» arma utilifltma , della quale potrebbe nelle occafio- 
ni fervirfi a fuo piacere . 

E quantunque pofla cfferci alcuno , il quale dica , che queRo fuoco al- 
cune volte riufeir peffa nocivo , perchè i cavalli fi fpaventano , e forfè più 
di quelli del nimico , contro i quali fi fà la fcarica ; non è però , eh’ 
egli non s’ inganni di affai ; poiché ne* tempi andati che a’ fquadroni fi fa- 
ce* far fempre fuoco , una tal ragione non avea forza ; e poi chi aflicura , 
che quando l’inimico fa fuoco contra dell’ altro, fenza che da queRo fi faccia 
H medefimo , abbiano i Cuoi cavalli minor paura de’ primi, quando peral- 
tro il fuoco viene a dirittura in faccia ad efli , e deono altresì fentir il 
Jìfchio delle palle , che più li fpa venta ? Or io per l’ oppoflo fono di fer- 
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mó ferit'fmento , che qualora fi vemffe alla pruova di ciò , dcpdnendofi prima 
ógni *1 tra prevenzione , ciafcun rimarrebbe convinto della .verità di quanto io 
a (fenico j nè l’ affermerei si collantemente , fe non 1’ avelli co’ proprj oc- 
chi veduti e praticamente fperimentato . 

Una delle colè fommamente giovevoli per la cavalleria lì è 1’ ufo 

introdotto de’ fìivali leggieri . Quella rifoluzione però fi è prefa mol- 
to tardi ; anzi non fi è mai cffeguita fe non dopo che la maggior 

parte de’ Principi sT Europa ha. difmefli li ftivali a botta . Non una , 

ma piti volte ho veduto impedirli il paffaggio in qualche luogo an- 
gullo da trenta , o quaranta ioldari di fanteria a cinque , e feicento di 
cavalleria , fenza che quelli avellerò potuto inoltrarfi contra di loro . E 
quello appunto era il motivo per cui, quando fi diftaccava cavalleria dall’ Efer. 
cito , ci fi frammifchiava fempre una qualche partita di dragoni . Si ag- 
giunga a tutto ciò , che fe accade mai come per altro è faciliflimo , che ri- 
manga il cavallo morto a terra , il foldato che fi truova co’ ftivali a botta 
difficilmente potrà- ajutarfi . Che fe poi voglia fmontar da cavallo , perchè 
quello fia ftracco , gli farà di non picciolo imbarazzo il rimontarlo , fovra 
tutto quando porta il fuo fardello in groppa ; oltreché fempre nelle marce 
fono incommoai a’ foldati i luddetti ftivali . Dall’altro canto co’ ftivali leg- 
gieri fi trovano men’ imbarazzati , e più faldi , e poffono più agevolmen- 
te rizzarli fulle ftaffe , fpezialrnente quando le hanno corte, per dare più a 
lungo il colpo della fpada . Certa cofa è , che quando alcuno impara a 
cavalcare , fa ufo de’ ftivali leggieri per iftar più fermo a cavallo^. Pur noe» 
©dante quello, fonovi alcuni Uffiziali , i quali altamente foftengono , che fia 
flato malfatto il difmettere i ftivali forti -, affermando , che lo Squadrone 
con quelli Ila più fermo in battaglia , che co’ leggieri , ed è meno foggetto a 
dilfordinarfi ; accagionchè li trovano sì fortemente ftretti colle ginocchia , che 
bene fpeffo le ne lagnano , ed il più delle volte ciò ferve loro di pretefto 

S cr rimanerfi addietro , o per ufeir fuori della riga . Io non niego , che que- 
o polla alcune volte occorrere : ma ciò deriva dall’ effere lo Squadrone 
fiftretto quanto mai dar fi polla : laonde quella ragione è una pruova con- 
tro li ftivali a botta . Per ultimo mi piace qui di parlare dell’ internile pe- 
cuniario, che per lo più è incentivo di varj dilcorfi . Lo flivale leggiere richic, 
de una gran cura , e cagiona maggior difpendio al Capitano . Or chi da ciò 
chiaramente non ifeorge che quando vogliaft indagare il vero motivo delle 
cattive ufanze , fi truova che da un lòrdido e vile ineereffe elleno quafi fem- 
pre dirivano ? Ma colorò , che da quello fonò predominati , diffimulano le buo- 
ne ragioni e ne adducono altre , le quali per io più fanno della impresone. 
E perciò ripeto eflcr uopo nella guerra guardarfi bene da ogni qualunque 
prevenzione , e feriamente riflettete sù quinto vedefi praticare , acciò poffia 
ognuno appigliarfi al buono , e nel tempo fteffo togliere tuttociò che può effer 
cattivo . 

Ho già fatto conofcere la necelfità , che evvi , qualora vogliafi formare 
un* buon ordine di battaglia, di far sì , che tutti gli Uffiziali così di caval- 
leria , che di Fanteria combattano , ed agifeano colle loro refpettive Com- 
pagnie * Stimo altresì di avere appaienti tutti i difetti de’ movimenti , da 
i Battaglioni e da i Squadroni fin ad oggi praticati ; e di aver ultimamente 
fpiegato a qual punto di perfezione è neccffario avvicinarfi per bene quel- 
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li «Seguire . Or perchè i Battaglioni , ed i Squadroni fono le parti che com- 
pongono gli E{ferciti • e perchè il modo di farli muovere, ed agire, ha fer- 
vilo Tempre , ed oggigiorno ferve di norma per formare gli ordini di batta- 
glia , ed avendo io riconofciuto mediante l’ attenzione , che vi ho preflato , 
che l’ efferfi rilìrecti ad avvalerli degli accennati movimenti non da altro è 
dirivato , che da mancanza d’ arte ; e che vi liano degli altri non folo me- 
no pericolofi , ma benanche piti brevi , e più agevoli ad efleguirlì , e di 
più per formare buoni ordini di battaglia iommamcnce giovevoli ed affai più 
confacenti : quindi è , che (limo ben fatto di darne qui la fpiegazione , con 
far nota la loro bontà , e perfezione , ed inlieme il vantaggio , che vi s’ 
incontra ; il che gioverà a meglio fcuoprire i difetti de’ noftri ordini di bat- 
taglia , ed a difcernere altresì , le la maniera , che qui propongo per ben for- 
marli , ha la più perfetta , c quindi la più facile , e la meno pericolofa ad 
cifeguirli . 

CAPITOLO XIIL 

MOVIMENTI (a) PIU’ FACILI, PIU’ PRONTI , E MENO PERICO- 
LOSI DI QUELLI , CHE OGGIGIORNO SI PRATICANO , > 

SOVRATUTTO IN FACCIA AL NIMICO . 

G ià dicemmo , che i Battaglioni , ed i Squadroni lòno tanti Quadralun- 
ghi , i due gran lati de’ quali appellanfi uno la fronte , eh’ è quello 
che prefentafi al nimico, e l’ altro le (palle . Divifammo inoltre, che 1 dtie 
piccioli lati diconli Ranchi , i quali non effondo difefi , quando i Battaglió- 
ni , ed i Squadroni fi mettono in battaglia per formar le linee , vengono per 
ciò coverti dagli altri , che loro fi pongono Culla diritta e Culla fìhiftra . Or 
egli è indubitato, che i battaglioni edifquadroni in fomiglianre guifà difpó- 
fti , hanno tutta la loro forza . Ma però una tale ordinanza non può lun- 
ga pezza durare , e per poco che perfeveri la re fi (lenza nell’ azione , urta 

parte de’ battaglioni , e de’Squadroni sbaraglia quelli, che Sanno loro innanzi 
nel mentre dalla banda loro altri rimangono rotti e fugati , diforrachè co- 
loro, i quali incalzano l’inimico fonofoggetri ad e fiere ben anche battuti da 
altre truppe , le quali perchè fi conofcono fupcriori di numero , e trovano 
feoperti 1 fianchi di tali battaglioni , e fquadroni , procurano di circondarli 
da tutti i lati per alfalirli . Perciò conchiudiamo , che il dare al Battaglio- 
ne la loia figura di quadrolungo nella guifa di già diferitta non balla per 
fare , eh’ ei rimanga vantaggiofamente difpofto per tutti quelli accidenti , che 
pofiono inforgere nella guerra . Non dico già , che una tal figura non fta 

la più ufitata • ma è uopo , che ve ne fiano altre , le quali abbiano tutti 

i lati ugualmente forti , nel cafo di elfere alfaliti : e fi dee altresì far in ma. 
TÓM. I, Cc a niera, 

(a) Quella parte dell’ opera fu feritta avanti ehe vari di que* movimenti , che qui fi propon- 
gono ventilerò dalle truppe praticati , aceagionchh non prima della preftnte guerra , o al pift 
prefio di quella del 173 5. in poi fono fiati polii io ufo. 
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uicra , che lenza la necefifità di cambiar lina taf figura, ;fia ben ^guardata da 
.qualunque attacco la parte debole dell’ accennato. quadrolungp . 

. ii.-' -Aggiungo * ciò i che fi richiede una grand' cflcnlìon dì terreno pei 
tutte i’ evoluzioni , che da noi praticanfi cosi per far muovere i Battaglioni , 
che i Squadroni ; ed inoltre effcndo di lunga durata quelli tali movimenti 
fono perciò etti efpofii piu che mai quando fiatino vicino a’; ni mici , in 
ad edere affiliti nell’atto di effeguirli , che vale a dire prima di efferfi podi 
ordine di battaglia ; che perciò farò palefe lui bel principio i movimenti, 
che io ftimo migliori e piu proprj ad effeguirfi . - 

Qualora fi Ila innanzi al nimico , e molto vicino a combattere tutti i 
movimenti che li fan fare dalle parti , che compongono un lEfferciio deono 
. farfi effeguire per intiero battaglione con tutta. ■]’ eftenfione della fronte di 
.eiafeuno di elu , fenza partirlo in divifioni , .ogniqualvolta però lo (offra 
il terreno . Se allorché fi (la in linea , oppure fi combatte , faccia di bifogoo 
dar di converfione , Alila diritta o folla fini Ara per volgerfi contro quelle 
truppe ,• che tentano affatirvi pe’ fianchi , i quali poffono effere rhnafii feo- 
vertl dòpo aver vói battuto quelle truppe , cne vi davano dinanzi , e dopo 
effere^ ffaqe~ (confitte - quelle , eh* coprivano ir vqjflgi m^climf ftuichi • 
in quplfo cafo i Battaglioni , ed i Squadroni t ro vi n fi affretti 1 ' a dare iij? quar. 
ti di converfione , per far fronte o folla loro diritta , o folla loro finifira . 

Per dar il quarto di converfione nella maniera ,’ che da noi li pratica e 
come pocanzi ho efpoflo,egli è neceffario, che ferva di perno, o il foldato 
della ftreroità della diritta, o quello -della finifira della prima riga; nel qual 
cafo tutta l’ efienfione del battaglione farà femidiametro . Supporto che nella 
fronte del battaglione vi fiano centtentadue uomini , i quali formano eentrtntrf. 
due file , perchè ciafcun occupa due piedi di terreno, la fronte dpi batt|£ljn- 
ne farà di quarantaquattro refe • fe poi le file faranno cenquarantgquanro 
la fronte larà di quarantotto tefe (4) ; di forta che il quarto del cerchio , 
che formerà, farà di fettantadue tele . Or per fare un movimento di upa fi 
lunga durata converrebbe truovarfi non Colo lontano da’ fornici., ima benan- 
che aver dinanzi a fe molto terreno libero, la qual colà , di rado addiviene. 

Inoltre ficcome l’inimico d’ordinario fi patta ad affa lire quel fianco , 
che gli è più vicino , e quello è appunto quello sul quale il Battaglione è 
cofiretto a dar di converfione , così rimane quello fianco lungamente clpo- 
flo , di fortachè il Battaglione fi trova nel rifehio d; e fiere alfa li co in controtem- 
po, prima che abbia compiuto il quarto di converfione, nella qual circpftan- 
za egli non può follenere 1’ urto oftile . 

Giacché dunque la cagione della durata dì quello movimento nafee 
dal fervirci di perno del foldato della firemità della prima riga della dirit- 
ta ,0 di quello della finifira , acciò polla darli il dovuto riparo ad untale 
inconveniente , .io propongo che il movimento fi faecia in njodp , e he il 
foldato , il. quale truovafi nel centro della prima riga, ferva di perno , tal» 
mente che quello battaglione giri fui foo centro », .• , [ 

. ' .. •>,. • . . : - , V; ARTI- . 

(4) Qua pèrni ì che vi fia errore nei calcolo , peschi fecondo Archimele la quarta parte di un Cerehione abbia 
il Téglia di quarantaquattro tefe i di fejfant anovo ,cd un feti imo, e non gii di fejfantadue , ficcome truovafi no- 
tato • Se poi fi prendono per raggio Iq quarantotto te (e , il quarto del cerchio faqh di 75. tefe dote piedi 
è. politi f io. linee ed un quarto . Quindi non fi truova giujh i{ 7 X?- ni col faggio di 44. ni con quello 

di 4«* "fi : " * ^ . • 
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MOVIMENTO DI UN BATTAGLIONE , IL QUALE CON UN 
QUARTO DI CONVERSIONE GIRA SUL PROPRIO CENTRO. , 

. - ' 7 . •' !; " . Tavola XII. 

■ ‘ rC t ’ . ' * 1 * f 

P Erchè nè il numero delle Compagnie 5 nè quello 4el|e file reca in ciò dir 
vario alcuno , figuriamei pertanto , che il Battaglione fia compo- 
, (lo di dieci compagnie , cialcuna delle quali abbia dodici uomi- 

ni di fronte per ogni riga , eh’ è quanto dire , che la fronte di effe) fa coro- 
pjfla di cenventi file . Qualora piaccia , che quello Battaglione diadi. conver 
fioqe fullrfiniftra , le feffanta file di quello lato faranno mezzo giro a diritta; 
jncl qual cafo la metta del battaglione farà fronte da una parte , e l’altra metta 
dall’ altra . Fatto ciò , fi darà il comando ; date un quarte di conyctfioqc a 
Jinifltra fui (entro . Allora l’ ultimo foldato delle feffanta file della diritta, , il 
quale truovafi , fituato nel centro della prima riga del battaglione , fetyjrà di 
perno così a tucta la diritta di effo , come anche alle feffanta file,\cfie 
hac dato il meato giro a diritta . La mettà poi del battaglione della dirit- 
ta effeguirà , fecondo il lólito , il fuo quarto di converfione , ma la pretti 
ideila fiififira , che ha la fronte rivolta alla coda , farà il fuo movinytnco , 
a feconda della diritta , con farfi folcanto yerfo la fpa fini lira , affinché i( 
3 at taglione non venga ad, aprirfi nel centro,, e nel tempo , Afflò procurerà 
cialcuna riga, di quella mettà , dimetterli in dirittura fofif righe IW'À 
del battaglione della diritta. Ór ficcome canto la diritta, qqanto., la 

r Ao battaglione percorrer dee un quarto di cerchio di trenta tefe ( 5 .) a ( on- 
dee fare maggior cammino di quello , che fanno le parti vicine al. aen- 
tro ) perciò il centro dee regolare il fuo movimento col movimento dì quel, 
le ; terminato poi che farà il quarto di converfiope ,,.de feffanta fije ehc 
aveano fatto merco giro a diritta , con far mezzo giro a fini Ara fi tro- 
veranno colla fronte m Faccia al nimico , Ho fatto effeguire queAo mpvii 
manto ad alcune truppe ; e per verjtà ho conofciutp , che per pqco ah’ eL 
le no lìano addeAratc , l’effeguiranno con maggior facilità., che non l’altro ; poi- 
ché 1’ e (le afone di queAo è la metti di, meno, QupAo mpyi mento fi o (ferva 
nella wyola XII. , ; , ;i <•■ t-, 

L’ inconveniente , che avvi in queAo quarto di converfione fi è y che 
allora, quando |e feffanta file della Anidra han facto il mezzo giro a diritta., 
l’uomo , che loro ferve di perno , incambio di truovarfi allora alla pfimo 
riga fi trjupva all’ultima. E’ vero però., che non è quello, già un iaconve». 
niente ,, php poffa impedirle di ben dare di converfione , dovendo quella 
parte del battaglione regolarli colle righe dell» diritta del mede fi mp - Que, 

•j * , ; • ■ , • : • •— n 

‘ (5) Ntl ctfs di cui fi tritìi il fatrt» di tettUr , /#c aldi Ardimedt , t jt. irte , due (lidi . » 
«o. Unti, e mg gii di ì9- (me* puffo if ufi» fi leggi, .. , 1 .. . . , : ’ 
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fia fpezie di converfione reca molta utilità così rifpetto a i movimenti , che 
le truppe fono obbligate a fare nelle diverfe occafioni , e fonazioni , in cuf 
elleno fi trovano , come per formare gli ordini di battaglia nella maniera , 
che io proporrò , e che farà fomnjamente giovevole non folo ad un Batta- 
glione , e ad uno Squadrone in particolare , ma ben anche ad un numero 
maggiore di e di uniti infieme : come in appreffo chiaramente fi fcorgerà . 

Il contar per file ficcome ne’ nollri Efferati fi ufa , non può a patto 
alcuno in faccia al nimico praticarli • tra perchè vi lì richiede dei tempo per 
effeguirlo , e tra perchè una tale dilpofizione non può effere durevole , come 
pure perchè in tale circoftanza il movimento dovrebbe effer effeguico nello 
fteffo iftante, che vien comandato . Laonde io dico, che per non effere te- 
Buti ad avvalerci di un tal metodo , così in quelle occafioni, come in tutte 
quelle della guerra , i movimenti fi facciano Tempre tutti per Compagnie , 
e non già per file . E per vero l' unico motivo , per cui indotto mi fono a 
farne uto , altro non è fiato , che per far conofcere filila carta la precifionè 
de i movimenti . 

Or , a cagibn di effempio : avendo noi già fuppofio quello Battaglione 
di dieci Compagnie , c ciafcuna di effe formata a cinque di tondo, e con do- 
dici uomini per riga , qualora tali truppe fieno già pratiche , e ben ifirui- 
te nel meftiere della guerra , altro non fe gli dovrà aìre fe non che : affini- 
fha fui centro fata un quarto di converfionc ,* al qual comando le cinque Compa- 
gnie della finiftra faranno mezzo giro a diritta , e marciando nello fieffo tem- 
po che quelle della diritta , faranno la converfione a molinello . Tofto che 
farà terminato il movimento , fenz’ altro comando , con far mezzo giro a 
finiftra, effe fi rimetteranno come prima , per far fronte al nimico . Se poi 
le Compagnie foffero undici , allbra fervirà di perno il foldato , che truo- 
vafi nel mezzo di quella compagnia , che fia fuuata nel centro ; la mettà poi 
di quella feguirà il movimento delta diricca , e 1’ altra metta quello della 
finiftra del battaglione . 

Per mezzo di una tal evoluzione può il Battaglione dar tanti quarti dì coita 
verdone per marciare così folla diritta , come lovra la finiftra , quanti ap* 
punto crederà , che gli fieno neceffarj , fenza che perquefto efca punto fuo- 
ri dalla foa linea . Quello movimento richiede la mettà del terreno , c la 
mettà del tempo , die vi abbifogna per quello , che da noi fi pratica . Se 
in un combattimento aftretti Bete a dar un quarto di converfione , perchè 
(forfè 1* inimico moftra di voler affalire uno dei voflri fianchi ; e vi conven- 
ga effeguirlo ( figuriamo ) folla diritta , e lo facciate per mezzo del quarte» 
di converfione , che ufali da noi , ne avverrà , che nel mentre il Battaglio- 
ne và formando il quarto di cerchio di feffanta tefe , la diritta rimarrà Tempre 
éfpofta al nimico ; ma fe lo effeguirete , girando fui centro , a guifa di 
molinello , nello fteffo tempo , che la diritta fi allontana dal nimico , t 1’ 
obbliga a percorrere tutto quel terreno, ch’ella abbandona; la finiftra , che 
n’è lontana di troppo, viene ad avvicinargli ; mercecchè il quarto di con- 
verfione fui centro , efigge la mettà del tempo , che bifogna per far 1* altro 
« rende di quella maniera il movimento certo e ficuro , 

Allorché (landò in linea voglia egli ftenderfi folla diritta o folla finiftra per 
non marciare con una fronte molto eftefà, può ben dividerli quello battaglione itv 
due parti ; in modo, che tanto la mettà della diritea, quanto quella della lini- 
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Jlra del medefimo girino ciafcuna fui proprio centro, non altrimenti , che so 
foflero due battaglioni diftinti . Qualora il movimento debba farfi fulla diritta, 
le trenta file della diritta di cialcuna metti daranno mezzo giro a diritta , © 
facendo il molinello gireranno fui loro centro . Ma quando il movimento fa-, 
ri terminato , e quelle due metti marceranno , dovranno elleno aver l’ av- 
vertenza di confcrvar fempre quella fteffa diftanza, che s’incontra tra loro dopo 
fatto il quarto di converfione ; il che ferve , acciò quando venga loro ordi- 
nato di rimetterfi per mezzo di un molinello a finiftra , per far fronte al 
nimico, pollano quelle due pani perfettamente riunirli , e formar un fob bat- 
taglione . I due quarti di cerchio , che quelle due parti difcrivono fono di 
fole quindici tele , ma qualora ferva di perno il foldato della ftremità dell» 
prima fila di tutto il battaglione , il quarto di cerchio è di feffanta . Offer* 
vifi di grazia la prima figura della tavola XIII., in cui didimamente fi mi* 
(Ira l’elattezzà e perfezione, non che la prontezza, colla quale un tal mo- 
vimento può farfi . 

Qui però io pcnfo parlare di un movimento più breve e piò facile a po- 
terli praticare , allorché due Efferciii fono fchierati , e vicini ad affalirfi . Ra- 
de volte addiviene, che 1’ ordine di battaglia del nimico Ila uniforme al no- 
ftro,o fi riguardi il numero de’ battaglioni , e fquadroni , o fi riguardi t 
eflenfione della loro fronte , e la diftanza che tra loro fi frappone . Oltreché 
nell’ avvicinarfi al nimico non è lemprc facile il fapere , se s’ incontri rim* 
petto a se o cavalleria , o fanteria ; fpeffe volte ancora accade, che quando 
credete di Ita re in buona difpofizione per attaccar coloro , che vi fi parano 
davanti , nel tempo ite fTo quelli , che fi trovano fulla voftra diritta o finiftra, 
fia per impedire che il nimico non li prenda pe’ fianchi , fia per procura* 
re di affalirlo per quella banda , o fia ancora per cagion della cattiva marcia di 
alcune truppe , colà per altro , che bene fpelTo fuccede , ovvero finalmente per 
qualunque altro motivo, che mai poffa darli , Ipeffo accade , dico , t-fie le 
truppe, le quali trovanfi su i vollri fianchi , marciano aprendofi o a diritta* 
o a finiftra ; in tutti ì quali cafi a difpetto del voftre dileguo farete collret. 
ti a fecondare quel tal movimento; molto più perchè altrimenti facendola? 
fcerefle nella linea uno. l'pazio vuoto , per dove l’ inimico potrebbe con faci- 
lità penetrare ed attaccarvi pe’ fianchi c per le fpalle . Frattanto dando vici- 
ni al nimico , io non so per dir vero, conofcere, come polliate azzardarvi a 
dar de’ quarti di converfione per battaglione intero , fenza il pcricob di effe- 
re affatiti in marciando , o- prima che vi rimettiate in ordine di combatte- 
re ; poiché tal volta la voftra linea farà obligata ad apriti fulla diritta o ful- 
la finiftra in tempo , che fi troverà lontana dalla nemica non più che fole 
venti tefe ; al che potrebbe pur deffa effere altresì lòggetta , e forfè anche 
affretta a farlo nel tempo medefimo , che fi fa da veri . Da tutto ciò io ri- 
cavo , che il vantaggio larà per colui , il quale nel marciare non avrà aper- 
te le fue file , che farà più follecico a fare il fuo movimento ; e che fi- 
nalmente vedendo le file odili aperte girerà , con preflezaa tate , che l’ ini- 
mico fi travi in un fubito affamo , e prima che fiali pollo di bel nuovo in 
ordinanza . » ..... ; ' ' ■ > 

Mi accingo di prefeme a far conti i difetti che fono ne* movimenti , 
che da noi fi praticano in binigli ami incontri , e quindi a spiegare quali fie- 
no 
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no i più perfetti, ed i migliori ad effeguirfi . i ' f: f 

Qualora le truppe , che danno in linea una rimperto all’ultra marcia- 
no per azzuffarfi , le mai piaccia , che fi facciano '( lupponghiafno ) un po- 
co pili fopra la diritta , fi è introdotto il codume di dire alla cavalleria : 
voltate a diritta la tefta de' voflri cavalli ; ed alla fanteria : marciando fatevi 
Julia vojìra diritta . Allora quede truppe fegnano nel marciare una linea obliqua 
riguardo a quella', donde partono . Quedo movimento però può fard , al- 
lorché le due linee nimiche fono in didanza tale 1* una dall’ altra , che facil- 
mente giudicar fi polfa , che prima di giugnere al cimento , fiafi guadagna- 
to verfo la diritta , o verfo la Anidra quel terreno , che fa di infogno per tro- 
varli in ordine . Ma fe poi faccia d’ uopo guadagnar uno fpazio confìdere- 
vole di- terreno verfo la diritta, o verfo la Anidra ; in quedo cafo , per oc- 
cupare da una di quede due bande lo fpazio , che fi richiede per efler in 
buon ordine , il migliore fpediente farà , che tutta la linea fi fermi j e che 
giri per mezzo de’ quarti di converfione • e ciò fatto, giri di bel nuovo con 
altri quarti di converfione per rimetterli colla fronte verfo l’ inimico , e per 
marciare incontro ad elfo per diritra linea . 

Ma se , allorché fi dà molto vicino al nimico, come a dire, se vi fi 

frappongono trenta o fidamente venti tele , ( ficcome abbiamo di già fup- 

r fto ) e nel tempo , in cui credefi di poterlo opportunamente attaccare, 
feorga , che coloro , i quali ci danno a’ fianchi , marciano filila diritta o 
fulla Anidra , allora il foldato, che dà di fronte nella riga col fucile tedia- 
to , fuole marciare di fianco per feguire un tal movimento : che se ciò 

( figuriamo ) debba farli fulla diritta , egli nel marciare porta il piedo 
fìniltro, davanti al diritto, e con quedo fi avvanza guadagnando terreno ver- 
fo la diritta affin di mantenerfi di fronte , fenza che le file vengano ad 
aprirli . Per poterli però ciò ben’efseguire , egli è indifpenfabilmente neceffarìo, 
che a’ foldati fiano dati infegnati tutti que’ modi , e regole , le quali per 
fcen riufeirvi non fi debbono da elfi ignorare . 

Ma acciò poffa praticarli Affetta guifa di camminare , fa uopo , che lìa 
corto il terreno , che guadagnar fi dee verfo la diritta ; e la ragion fi è j 
perchè non fi può lungo tempo durare in una si penofa maniera, di marcia- 
re . Inoltre non facendoli fempre in fomiglianti occalioni un tal movimen- 
to per via del comando , ma folamente allorché ci accorgiamo di qualche 
vacuo fopra uno de’ fianchi; ne fiegue, che i Battaglioni di continuo fi dila- 
tano ; e di ciò n’ è cagione il non metterli tutta la linea in movimento ad 
un tempo , ma iucccflivamentc . 

L’ altro movimento da farli in fimili incontri per guadagnar terreno ver- 
fo la diritta , oppure verfo la Anidra, fi pratica nella guifa appunto, che io 
prendo di prefente a diferivere . S’ egli lìa verlo la diritta, come piace qui 
di figurare , allora tutto il Battaglione facendo a diritta , marcia da qucfla 
banda ; e perchè abbiamo di fopra fuppofto , che ciafcun foldato nella riga 
non occupa, che foli due piedi di terreno, quindi è, che tra ognuno di el- 
fi altra difeanza non fi frappone , che di un piede folo , la quale non può 
efsere fufficiente per poter marciare ; ed è ciò così vero , che il lècondo Ibi. 
da;o non può affatto metterli in movimento per feguir il primo , se non 
quando quefti gli abbia lafciato uno fpazio di due a tre piqdi per lo meno; 

e co- 
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e così il terzo parimente . Ma per poter fare quefco movimento (a) fenz’aprir- 
fi più di quello eh’ il Infogno richiede ; enti è a fio! inamente neceflario , che 
le truppe fieno ben difciplinate , e che dal canto loro vi predino la maggio- 
re attenzione che fia poffibile . Da ciò ne fiegue indubitatamente, che 1* ul- 
timo foldato di ciafcuna riga di quedo Battaglione , prima che poda comin- 
ciar a marciare, vien ad edere didanre da colui , che truovafi alla teda, ed 
alla diritta del Battaglione , ottanta tefe in circa, in cambio di quarantotto, che 
appunto vi erano di didanza quando davafi in battaglia . Laonde moltiplicandoli 
una tal didanza in tutti que’ battaglioni , che codretti fono a fecondare un 
tal movimento , vengono primieramente a trovarli tutti fuori del lor ter- 
reno , e fecondarla mente non fono più in idato di poter ripigliare la lor or- 
dinanza per poterli render atti a far fronte al nimico ’ quando però non ab- 
biano gran tempo per effeguirlo . Ma se 1’ inimico in quel punto sì profit- 
tare di una tal circodanza troverà tutti i Battaglioni fuori del proprio ter- 
reno colle file talmente aperte , che neppure una farà in idato ai far la mi- 
nima refidenza . Pur ciò non odante regna un tal difetto così tra noi , co- 
me tra’ nodri nimici • talmentechà o l’ uno , o 1’ altro fempre ne profitta per 
alTalir con vantaggio . 

Se quanto io fin’ ora ho detto è difficile ad efleguirfi da i Battaglioni , 
difficiliffimo lo è altresì ,anzi affatto non può da i Squadroni praticarli . Ab- 
biam già fuppodo lo Squadrone formato in battaglia in tre righe , ciafcu- 
na compoda di quarantafei uomini, di modo che occupando ognuno di ef& 
tre piedi ; la fronte dello Squadrone non ha che ventitré tefe di eften- 
fione . Figuriam’ ora , che vogliali far aprire quedo Squadrone verfo la dirit- 
ta , cominciando dal foldato della diritta di ciafcuna riga ; egli è certiffimo , che 
il fecondo non può metterfi in marcia , fe il primo non abbia di già marciato , 
e lo deffo avviene del terzo , e di tutti gli altri in appreflb j di maniera che 
quando pur fi voleflero porre tutti i foldati della medefima riga 1’ uno alla 
coda dell’ altro , fenzachè tralloro vi folte veruna didanza , marciando lo 
Squadrone in queda guifa , in cambio di ventitré tele , ne occuperebbe fef- 
fantanove ; poiché il cavallo allora truovafi nella riga con tutta la tua lunghez- 
za , laddove in battaglia , dando nella riga colla fola fua groffezza , non 
occupa che foli tre piedi , ficcome qui apprelfo può vederli nella figura fe- 
conda della tavola XIV. , che con tutta la poffibile chiarezza il dimadra « 



TOM I. Dd AR- 

(*) Seni tprirfi pii di Rutilo, eh* il Hfogm ridiede . Molti Ufiiiali di finteria non fi perfufr 
dono di quei!» «riti . Io però fon fieuro , «ho fe ne facefiero la fpcrienza con molti Batta- 
glioni fi accorgerebbero facilmente del difetto. 
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ARTICOLO IL 

MOVIMENTO , CHE FA’ UN BATTAGLIONE PER MARCIA- 
RE VERSO LA SUA DIRITTA , O VERSO LA SUA SINI- 
STRA OSSERVANDO LA DIREZIONE DELLA LINEA, a 
SULLA QUALE TRUOVASI , SENZA OCCUPARE 
MAGGIOR ESTENSION DI TERRENO. 

- * ’ » • ' ; * ’ j , . 

Tavola XIII. Figura II. 

S I ravvifa in quella figura un Battaglione comporto di conventi file • il 
quale fi mette in colonna per mezze righe di Compagnie . Quello mo- 
Figur» ». vimento fi fa con maggior prodezza , che i quarti di conveifione da me già 
fpiegati ; e perciò bilbgna che fi pratichi allora , quando fi da molto vici- 
no al nimico , e fui punto di artalirlo^ 

Supponghiamo un Battaglione di dieci Compagnie , ciafcuna delle qua. 
li fia formata a fei uomini di fondo e a dodici di fronte ; e colla dirtanza 
<Ja una riga all’ altra di dodici piedi . A quello Battaglione in fomigliante 
guifa difpollo fi gli comanderà •• per metti di' riga di Compagnia ( vale a di- 
re per fei uomini o per i [quadra ) a dar un quarto di converftone [ulta fmtfìra • 
con un tal comando , ogni Compagnia formerà due righe , volgendo la fron- 
te verfo il fianco finirtro , e tutto il Battaglione fi troverà dilpofìo inven- 
ti righe , ciafcuna di trentafei uomini , e dodici piedi dirtante 1’ una dall’ al- 
tra ; (a) il perchè verrà a formare una colonna di quaranta tefe di lunghez- 
za , eh’ è la fteffa eftenfione di terreno , eh’ egli avea in battaglia . Per 
effettuare quello movimento altro tempo non fi richiede che quello, che aiti 
fei uomini fà di bifogno per deferivere un quarto di cerchio, la di cui cir- 
conferenza è di foli diciotto piedi . Per mezzo d’ un movimento così femplice 
tutta una linea di fanteria, per quanto mai numerofa ella fiati, può in un irteffo 
tempo metterli in marcia con aver tutte le diftanze neceffarie a poterlo ef- 
feguire con facilità, e con quella prontezza , che il bifogno mai richiedefle . 
Torto che la colonna avrà marciato, fe fi voglia farla rimettere per opporli 
al nimico : li rtefli fei foldati , che han dato il quarto di converfìone a fi- 
niftra , il daranno per fei fulla diritta , fervendo loro di perno quel ioldato, 
che truovafi alla diritta de’ medefimi . Con quello movimento ogni Batta- 

S lione troverafli avvanzato foli dodici piedi verfo 1’ inimico, ( b ) ed altri do- 
ici più verfo la finiflra ; ma allorché fi voleffe fargli occupare lo ftef- 

fo 



(a) t! perchè verri 0 formere un* colonne di 40. tefe di lunghezze . Quarta colonna verri compo- 
rli venti righe , e per ennfeguente avrà diciannove intervalli , i quali avendo dodici pieci i di 
larghezza da una riga all' altra per ciafcuno , faranno trentotto tefe, alle quali fi dovranno ag- 
giugnere due tefe , ch’è la fronte della metti di uua Compagnia ; fpazio , che fi troverà oc- 
cupato, allorché il Battaglione fi rimetterà in battaglia. 

(b) Ed altri dodici più verfo U finiftrs . Ciò fi verificherebbe , se altro movimento non fi fa- 
certe , che quello di metterfi in colonna, e di rimetterli fubito in battaglia. 
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fo terreno , che prima avea , cafa per altro , che non reca punto di diva- 
ria ; in uLxaio , nella guifa ftefla , che han fatto per Tei un quarto di 
converfione a finil'tra , per volger la fronte verfo quello fianco , (a) termineran- 
no altresì tutto il cerchio per rimetterli , e ciafcuno fi troverà fui terreno, 
che prima occupava . 

Ma fe mai vi faranno compagnie , che abbiano dieci uomini per riga in 
cambio di dodici , allora daranno di converfione per cinque ; e dopo aver 
ciò effeguito , le loro file faranno più aperte di quelle , che avran girato 
per fei , per quanto importa lo fpazio di due piedi ; ed allorché dovranno 
tutte rimetterti in battaglia , la mettà , che truovafi alla diritta , dovendo 
portarfi ad occupare il terreno di quella , che le ftà davanti , e che ha da- 
to di converfione per fei ; avrà due piedi di terreno di più di quello , che 
le farà di bifogno, e la prima riga della compagnia , che l’è alle fpalle , ne 
averà due di meno ; poiché nel rimetterfi quefta in battaglia , fi porterà ad 
occupare il terreno di quella compagnia , che ha dato di converfione per 
cinque . Acciocché dunque quefto non fucceda , fa di meftieri , che quel- 
la Compagnia , la quale ha dato di converfione per cinque , al tempo di mar- 
ciare fi accofti per due piedi a quella , che le và innanzi ; e perché ella 
lafcerà quefto terreno alla Compagnia , che le viene alle fpalle , quindi il 
movimento farà con tutta la polii bile perfezione elTeguito . Ho voluto qui 
fare tutta quefta fpiegazione , perchè più chiaramente fi conofca fulla carta 
l’ esattezza del movimento ; poiché fui terreno ciò non cagiona divario al- 
cuno . 

Se poi il Battaglione , ftando fiutato in battaglia jj aveffe otto piedi di 
diftanza da una riga all’altra , in vece di dodici * in quefto calò ciacfuna 
Compagnia nel dover far fronte Verfo uno de’ fianchi , darà di converfione 
per quattro uomini in cambio di fei * ed il Battaglione fi troverà formato 
in trenta righe di ventiquattro uomini 1’ una ; mentre la diftanza che paf- 
ft tra una riga e 1’ altra , fi è quella , che determina la quantità degli uo- 
mini , che perniano dar di converfione uniti infieme . Ed ancorché in tutta 
una linea vi folfero alcuni Battaglioni , che faceflcro quefto movimento per 
mettà di Compagnia , ed altri che lo faceffero per terza parte di efTa , non 
perciò verrebbero i medefimi a diffordinarfi ; ficcome nettampoco fi dilfor- 
dinerebbe la linea ; e la ragion fi è , perchè tutti egualmente occuperebbe- 
ro la ftefsa efienfion di terreno , che occupavano in battaglia . 
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CI) Ttrmiturtnt tltrrtì twttt il unti» per rimuturfi. Oppure dopo dito inetto giro a diritti , 
faranno il quarto di converfione ; e giunti fui terreno , che prima occupavano , fi rimetteranno 
di fronte verfo l'inimico con un mezzo giro a Gniftra ; ficcome fu detto , allorché parlo® dei- 
it-efferuizio . 
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ARTICOLO III 



MOVIMENTI DELLO SQUADRONE, 



T-tW* JC/ft 

► * , '•*,.? " . » * '* * ■ . . » . .1 

P |Riraa che io palli a diraoftrarc i movimenti, che intendo proporre ri- 
, (petto alla Cavalleria , ottima cofa farà il far parola di quello , che og- 
gigiorno praticali per far effeguire da uno Squadrone iL mezzo giro, a dirit- 
ta qella guifa ftefla, che l’ effeguilce un Battaglione. 

Offervafi quello movimento nella prima figura della Tavola XIV. , ed 
* Sii ri feri a .PP e (l a (ì Wtder ZourouJt* . Noi l’abbiamo apprefo da’ Tedeùhi circa 1 ’ an- 
ve ioTedefco no 1670- Quelche io ho potuto sii quello particolare fapere , E è, che pri- 
quefl» parol* rna del cennato tempo , non poteva lo Squadrone volger la fronte verlo la 
Wrdnr Zvu- CQ[ j 3 ' fgjjja c [, e ave {f c prima fatco un doppio caracollo , vale a dire-, eh’ egli 
pcrcorfo non avelie un mezzo cerchio, il di cui femidiametro era lo fteffo , che 
1 ’ edenfìone della fronte dello Squadrone . E quella in fatti era una delle 
ragioni , per cui gli. ordini di battaglia fi formavano tanto pieni, che vuoti. 

Perchè poffa lo Squadrone far mezzo giro a diritta , dee egli farli un 
poco avanci , acciocché in marciando fia in illato di aprir le fue file ; Ec- 
come per far ah resi , che ciafcun foldato in particolare incontri maggior fa- 
ciluà nel girare , egli è affolucamente neoellario , che alcuni di efli fi av- 
vizino nel mezzo della dillanza , che fi frappone traile loco righe , e gii 
altri rimangano nelle medefim? . Fattoli queflo, cosi quelli, che tortoti avvanzati 
tea gl’ intervalli , come quelli , che rimafti fono nelle righeranno iL mezzo 
giro 3 diritta, o a fi ni (Ir a , nella miglior maniera che. polTono , e dopoché tur? 
ti, hanno girato per volger la fronte verfo la codi , e iono rientrati , cin* 
feuno alla meglio , nella riga , allora lo Squadrane marcia di fronte . Frat- 
tanto che i foldati occupati fono a dar il mezzo giro, li U fiutali corrono » 
fprqn battuto pe’fianchi dello Squadrone per andare a porli alla cella del medefimo. 
Ma a ben riiUttcrvi , dov* è quell’ uomo di giuda mente, che polTa fi~ 
gurarfi quello movimento , fenza concepir benanche la confufione , che dee 
elfervi nel elfeguirlo , ed il rifehio ,che bifogna indiipenfabilmente correre , qua- 
lora fi dia molto vicino al nimico ? ed infatti- fogliono accadere de’ finidri 
accidenti , quante volte la truppa non fia intrepida , e ben addedrata . Seb- 
bene quedo movimento in fimili circdftapze fia affai più giovevole , e con- 
facente del caracollo , o fia del formare up. mezzo cerchio • egli però non può 
pracicarfi , se prima lo Squadrone non efea del fuo terreno , ficcome non può 
fervire per marciare nè folla diritta , nè folla finidra . Per 1 ’ oppofito poi il 
movimento, che io proporrò , può egualmente fervire per marciare Così verfo 
la di ritta , come verfo la Anidra , non men che per fare un mezzo giro fol- 
la diritta . Gioverà parimente , acciò io Squadrone poffa dar di converfioiìe 
fui fuo centro, come appunto fa bn Battaglione^ e", perchè poffa la prima ri- 
ga formar Tempre la teda dello fquadrone , cofa che dal Widtr Zourtuk non 

può 
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nejòrmato in 5 Righe di 120 Jile licitale 
sopra il Centro di ciascuna sua 



Quefta Figura rappresane il movimento cht 
Ja un B attagliine di 120 file formato tn S. 
righe per meuerfi in Colonna per metta 
di npa di Compagnia. Le prime g Com- 
pagnie jijan vedere neHaJitumtone in 
cui lì trovano termi nato il fftotxmeeua, 
E la Diriua della derxmaji rappreseti 
ta fermata alla turici del suo,nel men 
ejja non lo ha po 
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può , nè dee 1 affano fperarfi , poiché fecondo quel movimento 1’ ultima riga 
diventa prima . Tutto ciò potrà con agevolezza lomma comprenderfi , qua- 
lora li faccia rifleflione fulla Tavola XIV, , dove nella prima figura è rap 
prel'cntato il lV>dtr Zourauk . 

Ma acciocché più chiaramente fi vegga, che può ottimamente lo Squadrona 
far tutti i movimenti , che ho pocanzi accennato , nella guifa llefia , che 
fi fanno dalla Fanteria , figuriamo qui per poco, che una Compagnia di ca- 
valleria fia formata in ala , oppure in una fola riga di trenufei uomini » 
cavallo , i quali diano tra loro talmente (fretti , che ciafcuno occupi tre fa» 
li piedi di terreno , e tutti i trentafei diciotto tele , con valutare nove piet 
di la lunghezza del cavallo , Or a quella Cavalleria in foiqigliante guili 
difpolla non fi può già comandare , che ciafcuno nello (leffo tempo fi volga a 
diritta ; e nettampoco , che lo facciano due uniti infieme , laddove tre pollo? 
no beniflimo effeguirlo j e la ragion fi è , perchè la larghezza di tre cavai? 
li ugguaglia la lunghezza di untolo, la quale, Cccome fi è pocanzi dimoflra» 
to, è di nove piedi . Facendoli adunque a diritta per tre , la lunghezza di 
un fol cavallo potrà entrare nel terreno , che tre occupano colla loro lar- 
ghezza . Ma non può in uq ilfeflb tempo tutta la riga girar per tre , at? 
tefa la lunghezza del cavallo ; e perciò bifogna , che 1 foidati l’ effeguitcaqo 
fucceflivamente a tre per volta 

Ma ancorché le ne potè fiero formar delle righe, pur in tal cafo non vi fareb- 
be tra quelle diflanza alcuna ,ed inevitabilmente la teda de’ cavalli della feconda 
riga dovrebbe quafi toccar la coda di quelli della prima, nè potrebbero al certo 
camminare , fenza percuoterfi tra loro co’ piedi ;e perciò è inaifpenfabil cofa, che 
qe giri un numero maggiore unito infieme , Quindi se a cagion di e {l'em- 
pio , fi faceffe loro fare a diritta per quattro , in tal cafo $’ incontrerebbe 
irall’ una riga , e l’altra ladillanza di tre piedi , la quale nettampoco farebbe 
baftevole a far , che fi marciafTe con facilità ; e se pur fenza marciare se gli 
voleffe far fare a diritta per quattro una feconda volta , par metterà di bel 
nuovo in ala, e far fronte alla coda, il farebbero fenza meno, ma difficil? 
mente potrebbe da tutti in un tempo (leffo «ffeguirfi . Facendoti adunque 
quello movimento per cinque , o per fei , nel primo cafo vi farebbero f«j 
piedi di didanza da una riga all’ altra , e nel fecondo nove ; e facendoli pef 
fette ve ne farebbero dodici , e cosi in appreffo farebbe maggiore , o minore 
la didanza , a proporzione del numero , che girerebbe . Riflettali di grazi» 
fulla figura 3, della Tavola XIV. ► , 

Ed ecco sù quali principi andiamo noi a Aabilirei movirq«nti della Ca- 
valleria , i quali fono tutti affolutamente neceffarj, così per poter ben regolare 

! jli ordini di battaglia , com’ altresì per poterli praticare, tanto nel mentre che 
iamo in procinto di combattere , quanto allorché fiamo già. n«lÌ’ azione ; 
nella guifa deffa , che deonfi praticare quei , che ho di iòpra additati per 1» 
Fanteria. Quede in vero fono le necqffarie mire, che prender fi deono , ed 
a quedo bilogna fortemente attendere , qualora fi voglia bene idniire la 
truppa ; «(Tendo tutto il di più di pochilumo rimarco , « per niun verfo al 
vero fine diretto . 

Sebbene l’eden fio n della fronte di uno Squadrone fia minore di quell» 
del Battaglione , e. più faci! cofa fia il poter didinguere le foe file r per- 
ché ne occupano maggiore di quella , che ne occupano le file del Battaglio- 
, ne , 
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ne , pur ciò non oliarne per non effer obbligati a contarle, qualora lì voglia- 
no Yar muovere , fovratutto allora quando fi ftà per affalir l’inimico, flimo 
cofa del tutto necelTaria il dividerlo per Compagnie , e quelle per brigate , 
le quali fono l’iileffe, che le fquadre nella fonteria, ficcomenoinon ha gua- 
jri dicemmo . 

Se lo Squadrone lìa formato di quattro Compagnie , e ciafcuna di effe 
abbia dodici uomini per ogni riga , la fronte di elfo fati compolla di qua- 
rantotto uomini a tenore delle diftanze , che fono di già Hate da noi lìabi- 
lite . Allorché vogliali far marciare quello Squadrone ( Capponiamo ) verlò 
la diritta , daraffi il comando alle quattro Compagnie : a diritta per fei , o 
per metti di Compagnia : ed allora ferviranno di perno cosi i foldati della fila 
della diritta di effe , com’ anche coloro che trovanti nella fettima fi- 
la . Terminato il quarto di cerchio, ciafcuna Compagnia formerà due righe, 
ognuna di diciotto uomini , li quali avranno la fronte rivolta verlo il 
fianco ; laonde tutto lo Squadrone formerà una colonna di otto righe , la qua- 
le in marciando non occuperà , che fole ventiquattro tefe di terreno , elten- 
fione uguale a quella , ch’egli occupava in battaglia . Ma quando dovrà di bel 
nuovo rimetterfi , facendo lo fteffo movimento per fei lulla linillra , non vi 
ha dubbio alcuno , che conferverà la fteffa cftenfione che aveva ; ma fi trove- 
rà avvanzato tre tefe verfo l’ inimico , ed altrettante verfo la diritta ; laonde 
per fare, che ciò non accada , bafterà foltanto , ch’egli termini il cerchio, la 
qual cofa per altro fi fò in pochiffimo tempo . 

Quello movimento in vero riufeirebbe affai più perfetto, le in cambio di gi- 
rar per fei , li giraffe per fette . Per recarne qui un effempio , facciamo 
il cafo, che ciafcuna Compagnia abbia per ogni riga quattordici uomini a 
cavalb ; la fronte adunque dello Squadrone farà di cinquantafei • quindi voi- 
gendofi ogni compagnia a diritta per fette, e girando i cavalieri, che fervo- 
no di perno, fui piede diritto davanti de’ loro cavalli, detto altrimenti fui 
piede hors montoir , nella guifa fteffa , che gira un uomo a piedi ; tutte le 

{ >rime righe, nel girare , vengono a trafportare avanti di loro la lunghezza e 
a groffezza de’ loro cavalli ; di modo che oltre la diftanza di dodici piedi 
da una riga all’ altra , vi farà benanche il terreno , che il cavallo della pri- 
ma riga occupava da i piedi davanti fino alla coda , e quello altresì , che dal 
cavallo della feconda riga , dalla teda fino a i piedi davanti era occupato : 
quali diftanze unite infieme fanno la lunghezza di un cavallo , e quella uni. 
ta ai dodici piedi dell’ intervallo da una riga all’altra , fa la larghezza di ven- 
tun piedi ; dì forta che quando girano i fotte cavalli della feconda riga in. 
contrano tutto quel terreno , che fà loro di bifogno , e ciò accade anche a 
quei della terza . E fe lo Squadrone nel marciare ufo quell’ avvertenza , 
che fo d’uopo per confervare la diftanza da una riga all’altra ; in tal cafo» 
quando gli farà ordinato di for fronte al nimico , dopo aver girato , ei fi ri- 
metterà di bel nuovo perfettamente in battaglia , 

E vaglia il vero , io non truovo altra differenza tra il voltarli a dirit- 
ta per fei , ovvero per fette , fe non che praticandoli un tal movimenta per 
fei , la diftanza da una riga all’ altra farà di nove piedi in cambio di dodi- 
ci , ed all’ incontro occupando i fei cavalli nel marciare il terreno di fette , 
h truoveranno pili larghi, il che non reca divario alcuno; ma nel rimetterli 
in battaglia, efii incontreranno però di bel nuovo quel terreno , che prima ocì 
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cupavano. Quanto io fin’ ora ho detto poterli praticare fulla diritta , può 
altresì effeguirfi fulla finiftra; con quella fola differenza , che il foldato a ca- 
vallo, che ferve di perno per il movimento della finiftra, dee girare fui pie- 
de che dicefi della ftafta , cioè fui finiftro davanti dei cavallo . 

Per mezzo di un movimento così femplice,una linea di cavalleria per 
quanto mai numerofa ella fia , può ottimamente girare per metterfi in mar- 
cia verfo la diritta , o verfo la finiftra in quello fpazio di tempo , che bifogna 
a fei o fette foldati a cavallo per difcrivere un quarto di cerchio , la di cui 
circonferenza è di fole quattro tefe e mezza . E quello per verità è il mo- 
vimento il più elfatto, il più pronto, ed il più ficuro , che giammai far fi 
poffa , qualora ella fi truova in vicinanza del nimico , e coftretta fia ad aprirli 
Verfo la fua diritta , o verfo la lua finiftra. 

Per far dunque il mezzo giro a diritta , eh’ è lo ftefTo , eh’ il IVtder Zou- 
rouk , per mio avvifo altro non ci vuole , che il girar due volte fulla dirit- 
ta per metta di riga di cialcuna Compagnia , vale a dire per brigata , ch’è 
lo ftqffo , che percorrere un mezzo cerchio , ed in tal guifa lo Squadrone 
volgerà la fronte verfo la coda ; e dopoch’ egli avrà marciato quanto fa di 
bifogno,fc vogliati farlo rimettere, è d’uopo, che fe gli faccia fare novella- 
mente il giro fulla diritta due volte per mettà di riga di compagnia , 
col qual mezzo tutte le parti dello Squadrone vengono a fare un intero cerchio , il 
quale le rielette tutte nella fteffa umazione, in cui erano prima di comin- 
ciara girare. L’avvertenza però che deefi avere, quando fi dà il comando di 
far me^XP giro a diritta por metti di riga di compagnia , fi è , che fubitamente 
terminato il primo quarto di cerchio, reftino tutei fermi un poco prima di 
effettuare il fecondo , acciocché 1’ Uffiziali , eh’ erano pollati alla teda dello 
Squadrone abbiano il tempo di portarfi alla coda per quegl’ intervalli , che le 
Compagnie han lafciato, nè fiano coftretti di girar per i fianchi , come pra- 
ticali nel movimento del IVidtr Zoorouk ; e quindi paffati che fieno, fi 
termini il mezzo cerchio . 

Or ficcome qualora vogliali far fronte alla coda , mediante un mezzo gi- 
ro a diritta nella Fanteria, e col IVider Zovrouk. nella Cavalleria, come pure 
far girare per mettà di riga d’ ogni Compagnia di cavalleria, fempre l’ ultime 
righe fon quelle , che diventano prime ; e dall’altro canto perchè fi danno mol- 
te circoftanze , nelle quali è più di fpediente , che la prima riga de’ Batta- 

f ilioni , e Squadroni , dopo aver girato , fi trovi anche efìer la prima, quando 
1 volge la fronte verfo la coda ; quindi per fare ciò , baderà folo , che fi 
facciano girare fui loro centro i Battaglioni , e Squadroni , e dove per far 
fronte verfo la diritta , o verfo la finiftra fanno un fol quarto ai cer- 
chio , qualora vogliate, che la prima riga fi trovi benanche effer la prima, 
effeguito il movimento, fate lor fare un mezzo cerchio . Se pofcia do- 
po quello movimento piaccia , che di nuovo fi rimettano come {lavano , fa- 
te loro formare un’altra volta a diritta un mezzo cerchio fui centro, ed 
-allora ogni Squadrone ed ogni foldato a cavallo; ciafcun Battaglione, e cia- 
fcun fante fi troverà nel luogo , che prima occupava . Per ifpiegare però un 
tal movimento rifpctto alla Cavalleria , comincerò dal far praticare a i Squa- 
droni i quarti di converfione fui centro , prima di far loro effcgutre la mezza 
converfione . 

AR- 
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ARTICOLO IV. 

DEL COME SI FA’ DARE ALLO SQUADRONE IL QUARTO 
DI CONVERSIONE SUL CENTRO . 

Tavola XV. 

V iene nella prefente Tavola rapprefentato uno Squadrone in atto di dare 
fui proprio centro il quarto di converfione . Allorché vogliafi , che lo Squa- 
drone effeguilca un tal movimento per la diritta , fi darà alle due Compagnie 
di detto lato quello comando : mezjo giro a diritta per metti di riga di Com- 
pagnia . Effeguito il movimento , la metta dello Squadrone verrà a moftrar 
la fronte da una banda, e l’altra mettà dall’altra. E perchè le Compagnie 
han dato di converfione per fei , e fi fon fatte in tal guifa per tre tefe più 
verfo la diritta, ne avverrà , che per una tal diftanza appunto fi troveranno 
difgiunte da quelle, che rimafte fono ferme . Ma acciocché feorgafi meglio 
fulla carta l’ effattezza , con cui fi può tal movimento elfeguire ,• fi fa vedere 
in quella tavola lo Squadrone colla fronte di cinquantafei ibidati a cavallo ; e 
perchè elfi fanno il lor movimento per fette , quindi è , che trall’ una , e 
1’ altra mettà di quello , fi troverà effervi la diltanza di ventun piedi . Si 
darà poi 1’ altro comando : Sulla diritta a dare un quarto di converfione fui 
teatro ; ed allora il foldato , che truovafi futla diritta della prima riga delle due 
•compagnie rimafte ferme , fervirà di perno , c quelle due Compagnie faranno 
fecondo il folito il quarto di converfione ; ma le altre due , che hanno fatco 
prima il mezzo giro a diritta , fenza accollarli alle altre , daranno nel mede- 
fimo tempo il lor quarto di converfione , regolando ciafcuna riga il fuo mo- 
vimento con quello delle due Compagnie che non han dato il mezzo giro , e 
fervendofi anche del medefimo perno . Terminato poi il quarto di conver- 
fione, affinchè fi pollano rimettere quelle due Compagnie di fronte colle al- 
tre , faranno effe l'opra la diritta per mettà di riga di Compagnia un dop- 
pio caracollo , eh’ è quanto dire due quarti di converfione , quali compiu- 
ti, fi troverà occupata quella dillanza , che dall’ altre due Compagnie le di- 
videva , e tutto lo Squadrone fi troverà di fronte verfo il fianco diritto . Che 
fe poi dopo aver marciato verfo la diritta, fi voglia far fituare lo Squadro- 
ne di fronte verfo la medefima parte di prima , in quello cafo le due Com- 
pagnie della finiftra dello Squadrone altro far non dovranno, che un doppio 
taracollo da quella banda per mettà di riga di Compagnia, per volger la 
fronte alla coda ; dopo di che fi ordinerà ' a dare un quarto di converfione a fini fine 
fui centro ; ed il foldato allora , che fi truova alla finiftra della prima riga delle 
due Compagnie rimafte ferme, fervirà di perno: avvertendo, che qaeila converfio- 
ne fi farà per la finiftra colle medefime regole già date per fare un tal movimen. 
to fulla diritta . Affinchè lo Squadrone faccia i due quarti di converfione 
All centro , e la prima riga del medefimo , voltata la fronte a quel- 
la parte dove avea le fpalle,li trovi benanche la prima; altro a mio cre- 
dere 
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dere f«r non fi dee , che quanto fin’ ora ho infinuato per fare li quarto di- 
converfione alla diritta fopra il centro ; laonde in vece di fermare lo Squa- 
drone, allorché il quarto di converfione è finito, fegli farà terminar il mez- 
zo cerchio; indi le due Compagnie, ciafcuna delle quali per mettà, han fatto 
a diritta, per rimetterli dovranno di nuovo efseguire filila diritta lo. lìdio mo- 
vimento per mettà di compagnia ; ed allora fi troverà occupata quella di- 
lla n za , che fi frapponeva tra quelle dué Compagnie, che avevano girato, e 
1’ altre due eh’ erano rimalle ferme , ed ognuna nello Squadrone fi troverà , 
qual prima fituata . ■ ; 

Se però la fronte dello Squadrone fofie di ventiquattro tefe , io mi fac- 
cio in quello cafo a confiderare , che nel tempo , eh’ egli dà un quarto di 
converfione fui centro , oppure una mezza converfione , la diltanza , che 
fi frappone dalla diritta alla finifira del medefimo , farà di ventifette tefe j 
a cagione delle tre tefe di diflanza , che fi trovano traile due Compagnie 5 
che han dato di converfione, e le due, che fono rimafte ferme. Ma qualo- 
ra lo Squadrone fi farà rimedi) in battaglia , altpa ellcnfione non avrà la fua 
fronte, che le flede ventiquattro tefe , che prima aveva . 

Oltre al vantaggio che li ritrae dall’ edere i mezzi cerchi che formano quelli. 
Battaglioni e Squadroni nel girar fili centro, la mettà più piccioli di quelli ,che- 
farebbero, quando tutta la lor fronte fervide (6) di -diametro , fe ne ricava 
ancora , che non vengono a fbrtire .dal proprio lor terreno , qualora la con- 
verfione fi fa fui centro; laddove il fervirfi dell’ altro metodo, richiede, cosi 
verfo la diritta , come verfo la finifira una diflanza uguale alla loro fronte , 
per girar agevolmente da tutti i Iati, o che fliano in linea , o feparatamente^ 
e per confeguenza ne nafee , che negli ordini di battaglia fi richiede la linea 
tanto piena che vuota . 

Efpolli tali movimenti , figuriamo! un Efferato formato in battaglia in 
due linee; che una fia dall’ altra in diflanza di cento, o cencinquanta tefe ; 
che ciafcuna di effe fia piena, cioè a dire, che non vi fia altra diflanza tra 
Battaglione , e Battaglione , e tra Squadrone , e Squadrone , che di due 0 tre. 
tefe ; * che , mediante qualche fegno , quelle due linee fi vogliano far mette- 
re in colonna per marciare verfo la diritta , o verfo la finifira ; e perchè punto 
non importa, fe ci ferviamo dell’uno , o dell’altro lato, perciò noi fuppor- 
remo , che fia il diritto . Qualora fi (la molto dapredo al nimico, in quello 
emergente fi farà un tal movimento per mettà di riga di Compagnia ; indi 
1’ Edercito marcerà verfo il fianco diritto , confervando fempre traile righe 
quelle (lede dillanze, ch’egli avea in battaglia; e quando quelle linee avran- 
no fcorlb quello fpazio di terreno, cHe faceva loro di bifogno , col mezzo 
di un’altro fegno, fi farà loro fare alto ; ed allora poi facendofi fubito a fi- 
nillra per mettà di riga di Compagnia, fi troveranno di bel nuovo colla from- 
xe verfo l’ inimico. 

Se poi il fovrnccennato Edercito fi truova molto dal nimico diftante , potrà 
quello movimento farti di fronte, per Battaglione , e per Squadrone, facendo- 
li dar da efli un quattro di converfione a diritta fui centro ; ed allora 
le parti di quella linea piena, che fono i Battaglioni e Squadroni, daranno di 
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cOnverfiorìe fui centro nello fletto terreno , ch’eglino in battagli* «cupa»®; 
e volendoti poi di nuovo rimettere , faranno un quarto di conver frone a ftni- 
ftra lui centro , e con un tal movimento fi tro ver ranno sii la fletta direzione 
di quella linea , falla quale prima {lavano ; fenza efferfi punto avvanzaci ver. 
fo l’inimico, per non e (fere affatto ufeiti dalla linea i foldati che fervirono di perdo. 

Ma affinchè pollano i Battaglioni e Squadroni , de’ quali quelle linee vena 
gono compolle , far fronte laddove prima tenevano volte le fpalle , ciafeu- 
no dee fohanto fare a diritta lui centro un mezzo cerchio , ed allora quel- 
le lì troveranno colia fronte rivola verlo la parte . che ho digià divilato a 
Supponiamo ora , che abbilogni , che la feconda di quelle due linee piene 
patti avanti della prima , o che quella lì debba ritirare dietro alla feconda ; 
come mai potrebbono ciò fare fenza romperfi , una volta che don vi è tra 
Battaglioni , e Squadroni quell’ intervallo , che loro è neceffafio per poter 
pattare l’uno attraverfo dell’altro ? E pure ndn ollante quello, io ne darò 
1 mezzi proprj ed opportuni,, acciò polla con ogni facilità averli un tal paf- 
faggio . , 

Supponiamo di grazia , che la feconda linea fl* quella , che Alarci per 
palTare attraverfo della prima , affine di occupare il Tuo campo di battaglia 
Avanti della mede fi ma ; allora ciafeun Battaglione, e Squadrone della prima 
linea , nell’ accollarli , che fari la feconda, eh’ è niente meno piena dell’altra, 
farà un quarto di convezione a diritta fui centro , ed in quella maniera la 
feconda linea pafferà attraverfo della prima per quegl’ intervalli , che troverà 
tra Battagliene, e Battaglione , e tra Squadrone, e Squadrone. E fe per av. 
ventura vi follerò Battaglioni , e Squadroni , che non trovalfero nel palfag- 
gio quelle fpazio,eh’è necelfario per tuttb l'efWnfione della di loro fronte, 
in quello cafo I’ ellremità delle diritte, e fìniflre di etti, nel palfare che fa- 
ranno , fi potranno riftrignere verfo il centro , coti Marciare tra le dillanze, 
che vi faranno fra le medefime righe de’ Battaglioni , e de’ Squadroni ; e fu- 
bito che la feconda linea farà palfata , la primi con far un quarto di cort- 
verfione a fìniflra fui centro, lì rimetterà ài fronte, come avanti ella flava. 
Quello movimento fembrarai tutto fimile a quello, che fa una doppia bar- 
riera, che truovafi fituata alle porte di una qualche Città, o altrove ; ella per 
elfere appoggiata fopra un perno, chiude nel tempo fteflb l’uno e l’ altro paf. 
faggio; ma qualora facciafi poi di bel nuovo girare fui perno medefuno, la- 
ica i due pattaggi liberi , nè allora altro tnbftra , che la fua dehfità , ficco, 
ine quando di nuovo fi chiude mollra la fua larghetti . 

Se pei contrario poi la prima litica Ila quella , thè dee pattare «tri Ver. 
(b della feconda , in tal eircoftanzà dòpo eh’ ellfc mediani* Urti toma ton* 
vérfione fui centro per mettà di riga di Cbmpagrtia , 0 per Battaglione , * 
Squadrone, avrà voltato la fronte dove teneva It fpille, t il farà avvicina- 
ta alla feconda , quella praticherà lo fteffo movimento , che non ha’ guari , 
fi è fatto efseguire alla prima . 

Ma fe adì venga, che la prima linea fia battuta, come potrà mai la fe- 
condi, eh’ è piena, far pattare dietro a fe la prima, lenta il rifchlodi tffer 
da quella rotta nel traverfarla , e fenza il pericolo di efltr dii romito ««tac- 
cata,’ prima che fi rimetta nella fua ordinanza? 

In quanto a me confiderò , non ettervi cofa pili facile, che il fare di 
una linea piena due , tanto piene , che vuote , come anche di due piene farne 
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quattro cosi piene, che vuote . Supponiamo ora , che ciafcuna Brigata di Caval- 
leria fia comporta di otto Squadroni , come parimente ciafcuna Brigata di Fan- 
teria di un ugual numero di Battaglioni . In quelle Brigate dovrà effervi l’or- 
dine , che tutte le volte , che fi darà un fegno per far si , che di una linea 
piena fe ne facciano due tanto piene, che vuote , il fecondo , il quarto , il fe- 
llo , e 1’ ottavo Battaglione , o Squadrone fortano dalia linea, e marcino 
circa cinquanta tefe piu in là della lor fronte ; ed ecco dapertutto aper- 
ti i pafTaggi per le truppe battute . Ma ertendo ciò necelfario a farfi folo in . 
alcune parti della linea; perciò mi rtudio di render chiaro ciocche fi dee pra- 
ticare quando bifogna , che una prima linea, per effere Hata battuta, fi riciri dietro 
alla feconda . 

Ancorché una prima linea redi vinta, non per quello potrà ella dirli 
nel punto rtefTo sbaragliata in tutta 1’ ertenfione della tua fronte. Sono alcu- 
ne delle fife parti disordinate prima dell’ altre, e la feonfitta non fiegue che 
fuccefiivamente . Le truppe che fi danno alla fuga , ed hanno uno fpazio da 
percorrere , non fi ritirano già marciando di fronte , ma fi allungano nella 
fuga . Si aggiugne poi , che la linea de’ nimici , allorché batte la nortra pri- 
ma , non può certamente sfuggire il proprio difiordine , o molto, o poco , a 
mifura della refidenza , che truova , e fecondo ch’ella ha faputopiù,o. meno 
mantenerli in ordinanza . Quindi è , che vedendo ella una feconda linea in 
battaglia , dee neceffariamente fermarfi per rimetterli nuovamente in ordine, 
ed indi marciare lentamente per trovarfi in buona difpofizione nel punto 
dell’ attacco . E perchè vi è fempre qualche corpo di truppa , che rincalza i 
fuggitivi , perejò fa di bifogno , che coloro i quali trovanfi dirimpetto a . 
quelli luoghi , faccino avvanzare de’ Battaglioni , e de’Squadroni , per far fron- 
te agli aggrelfori , ed in quella maniera dar tempo alle truppe sbaragliate di^ 
paffare dietro di loro per quello fpazio, che in avvanzaadoii hanno lanciato , 
nella linea : ed ecco che la linea piena in quelli luoghi , di verna tanto pien^j 
che vuota'. Quando tutta la prima linea fia pallata dietro alla feconda; 
quella fi metterà in marcia per portarli ad attaccare quella de’ nimici ; ed i 
Battaglioni, e Squadroni , che_fi fono avvanzati riacquifteranno il loro porto 
nell’ accennata linea . Sebbene tutti i movimenti pocanzi fpiegati fieno molto 
proprj per fifatte occorrenze.; a me fembra. però , che quello , di cui prelènte- 
mente fi parla, fia ri migliòre , si perchè'* lafcia k un terreno libero a poter 
paflare , come - anche perchè impedike al nimico d’ avvanzarfi. Nè perchè le 
linee fieno jpjene , ne fiegue, che vengano óBlìgati que’.Battaglioni , e Squa- 
droni , che le .compongono a rimaner fempre nelle loro filiazioni , nè ciò 
impedifee , che fieno quelli di Là tolti fecóndo più . ó. meno ii bifogno 
richiede, o di farli avvanzare , ò limarli (ti due indue, uno d’ avanti l’altro; 
il che farebbe , che fi vedeffero i Squadroni difpofti in fei righe ed i Battaglio- 
ni in dodici , fintantoché non ripigliaffero il porto primiero . 

Ma è cofa indubitata , che quando fi opera colla feorta di buoni pnncj- 
pj , tutti i movimenti , che fi fanno , non poflbnó effere , che lomma manto 
giovevoli; nè giamijiai mancheranno fpedienti proprj per tutte le diverie oc- 
cafioni , cne portano incontrarfi ; e perciò è di meftìerj , che fi faccia tiflef- 
fìone , e ben bene fi confìderino tutte le. fituazioni, nelle quali portiamo tro- 
varci , per pietterle in pratica negli effércizj , $^51 ertendo per altro più che 
accertarlo - , che fi trovino le truppe avvezze a' faper fate tutti que’ mot irrin- 
' "’tOM.I, E e z V ? 
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ti , die in una giornata di azione pollano abbifogtnre 'i •' m 

Dalla difpofizione ed efattézzn , con cui fi véggóno marna# iti battaglia 
dueElserciti per affrontarli ; facilifftma cola è il tjiudiéarie , quale dc^due lar.t 
il perditore; poiché quando i Battaglioni, e Squadroni non fono dliti anti- 
cipatamente ben iftruiti , ed addeftrati a tutti que’ movimenti , che farà ne- 
celTario di praticare in una giornata di azione, fi vedranno ftfbitb alcuni 
marciare con preftezza , altri lentamente , aldini fi faranno troppo ft?Vra la J 
diritta , altri verfo la finiftra, coficchè vengono a icoprir i ior fianchi , perché 
marciano fuori di linea. Ma quando pel contrario l’Efiercito fia ben difei- 
plinato, ed avvezzo a tali movimenti , fi ved rii marciare ordinatamente, c 
con lentezza, regolandofi tutte le fue parti fune dall’ altre , cosi bene, che 
quella, la quale truovàfi un poco troppo avvanzata-, $’ intertiene tìdf afpct- 
tare f altre , e ruttala linea di tempo in tempo u(à la medefima cìrcofpc- 
zione per dirizzarli nuovamente , e confcrvare la ftta ordinanza . 

Ma ancorché quelli due Efiérciti fodero egualmente ben illruiti , ed affuc- 
fatti a tali grandi movimenti , nel punto fieno, che fi dà principio ali* azio- 
ne , vedefi ben toflo in disordine una tal difpofizrone . Le truppe, che" rincal- 
zano i di già battuti, s’incontrano con altre , e quelle profittano del van- 
taggio per attaccarle, e procurano di affalire pe’ fianchi . e per le lpalle . 
Egli è certo , che in fomigliantr emergenze il trovarfi il Battaglldné difpofio 
in quadrolungo , è di un gramfifltmo dSfvantaggto ; poiché venendo affa- 
lito per le parti deboli, non può affatto difenderli . Laonde bifogrta' in ta- 
li occafioni procurar di rendere ugualmente fortificati turti i lati , che poffo- 
no verifimilmente effere attaccati , e ftar fullà difefa , fintantoché giunga il 
foccorlò di aicre truppe vittoriofe, e quefto non giugnendo , pigliare iitua- 
zione tale , che volendo l’inimico intraprendere di fbrtàiVi,' fia la dì-lui per- 
dita maggióre del vantaggio , che poteffe mai ribavar dalla vofira . Ma' è tem- 
po oramai di effaminare i mezzi di verfi, che poffoho effere utili pér quel, 
che io ho in penfiere di (labili re. . ‘ " 
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QUALI. SlENO I MEZZI PÈR FAR PREMERE At> : UN 
BATTAGLIONE , E AD UNO SQUADRONE TUTTE 

QUELLE ElGURE , CHE POSSONO ESSER LÓRO 

DI M'AGGIOR VANTAGGIO, SECONDO LÈ 
DIVÈRSE SITUAZIONI, NELLE QUALI . . ' 
POSSONO RITROVARSI . 
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là dicemmo, che il fiattagltòrié atefo non è , che un mimerò d’ uomi- 

‘ ni da cinquecento fin a novecertto , difpofii tri piti righe , che forma'nc* 

un quadrolango , affine di poter combattere , opeVàre , e muovei fi àppiedi , 
come le appunto foffé uri corpo folo : cHe i due più eftefi lari di qitefiò Bat- 
taglione fono, uno la frdnte , che fi prefènia al nimico, e T alerò la coda : 
c j due meno eftefi fono i fianchi, i quali effetìdb' fé parti più deboli del 
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quadrolungo ; perciò quando fi fchierano in battaglia vengono coverti da al- 
tri Battaglioni, che per dar lunghetta alla linea fituanfi alla loro- diritta , 
e finìflra; potendoli allora dire, che un Bacagliene abbia tutta la fua forza 
quando non tema di effer affaldo pe’ fianchi , e lia ficuro di nèh elfere 
prtfo per le fpalle . 

Or fe nel mentre che vi trovate in battaglia combattendo contro quel -'Regoli, 
la truppa che vi fi para davanti ; accadeffe , che o la Fanteria , o la Cavalle- 
leria nimica, dopo avere penetrato la vodra linea in qualche parte, fi por- 
tale ad aflalirvi per le fpalle , allora , effendo confiderevolè il numero deme- 
ntici, che fi hà alla fronte , o alle fpalle, conviene , che il Battaglione , o li 
Battaglioni fi fermino, e che le tre ultime righe faccino mezzo giro a dirit- 
ta , per far fronte alla coda , fui fuppofto , che fiano lei , e non effendo più di quat- 
tro , le du&ultime faranno un tal movimento . Se i fianchi del Battaglione non fi 
trovano coverti a fegno, che pollano far fronte, e re fi fi ere al nimico ; in quello cafo,' 
è cola rieceffTaria , che que’ foldati della Compagnia ; che forma la diritta , e quel- 
li dell’ altra , che forma la finidra del Battaglione , fi difponghino in modo, 
che i fianchi refiino rotondi . 

Trovandoli la cavalleria nelle ideffe circodanze , fe lo Squadrone è for- 
mato ih quattro righe, le due- ultime faranno mezzo giro a diritta per far 
fronte alla coda; ma fe fi trovano a tre difèndo; l’ulrima riga fola farà mez- 
zo giro a diritta, oppure iè ùltime due; ptìrchè però quella quantità di ni- 
nnici , che viene ad affralirvi per le fpalle, fia o più numcrofa , o più vicina' 
di quella, che fi tiehe alla fronte; ma póténdo lo Squadrone aver tempo di 
ridurre a due le tre righe ,;ed ina? dividerti in due Squadróni , allora con 
uno farà refidénza di troncò", e coll’ altro difenderà le fpalle . Che fé poi 
la di danza che fi frappone tra i Battaglioni , ed i Squadroni in battaglia , 
foflè o poca , o non ve n r avertè ; in querto caf'o uno fi opporrebbe al riunire^' 
che fi tiene alla fronte; e l’altffó refideròbBe a quello, che viene per dfla- 
iire le fpàtìe . ^ 

Ma fé nel tempo fteffo , che Un Battaglione affale con vigore fai- Regoli- 
no che gli fi prefenta davanti, vèdè,che un altro marcia per a dal irlo dabno 
de 1 fuoi fianchi, { e fuppongafi il finidro ) allora le lei ' compagni^ dèlia di- 
ritta feguiterànno l’attacco con quel Battaglione, che téngaho alla fronte, 
e le fei della finidra facendo uh quarto di convcrfiòbe fullb déffo fiancò, fi 
porteranno contro quell’ altro, cKfc vorrebbe affa li rio da qùeda banda . Seb- 
bene a chiare note fi fcOrga »èoh quanto difavvantaggio da quédi due mezzi 
Battaglióni fi combatta , cosi riguardo a! numero degli aflgrcffofi , tome al- 
rrésl , pèrchè nell’ atto di attaccar '!’ inimico potrebbero efler prefi po’ fianchi, 
erò non èrténte , fe quelli due mezzi Bartigliont , trovandoli in fomigliantt 
incontri; marcianò contro fi nimicò ben feerici , e rifoluti ,e riefea loro dirom- 
perlo per quanta è f cdérifionc dèlia propria loro frónte , e facendo inimedia- 
tamente a diritta, èd a finidra attacchino quelli, che tuttavia loro rèfideffc- 
ro, cdn r facilità rmorierébbtro una compiuta vittòria ■ Ló Squadrone dee ap- 
pigliarfi allo deflo fpediente, allorché fi truova negli incóntri di queda fatta. 

Il coraggio , e la prefenza di fpirito fono i foli mezzi proprj per toglier- 
vi daf lomiglianti pericolofe fituazioni . 

. Ma quando poi fiali perduta ogni fperanza di poter fupcrare quel nume- Principi . 
ro de’nemict , che viene per circondarvi; fa uopo in queflo emergente , ap- 
pigliai-- 
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pigliar fi al panico del difenderli , con cambiare la figura del quadrolungo in 
un’altra, con cui fi (peri avere, per quanto fia polfibilc, una fronte ugua- 
le da tutte le parti . L’ effempio di ciò 1 ’ abbiamo in noi flefli . Qualora un 
uomo folo venga affatico da due" o tre • s’ egli per force s’avvenga in qual- 
che albero , muraglia, o altro che fia , fubito colà fi caccia, e procura di 
Rimarvi le (palle per farsi, che li aggreffori non lo circondino • le poi due 
o tre fieno attaccati da numero maggiore , eglino con ogni follccitudine fi 
pongono colle fpalle l’ uno rincontro all’ altro per renderfi abili a fronteg- 

f ùare da tutte le parti . Ma quando molti veniffero affaliti da un numero 
uperiore, procurano allora i pochi fituarfi in figura rotonda per effere ugualmente 
forti dappertutto. Una fiffatta difefa è connaturale benanche a i Bruti . Que- 
lli li unifeono e procurano di fcambievolmente difenderfi col far fronte da 
tutti i lati, mettendo a coverto , il meglio che pollano, le parti più deboli 
e più efpofle agli affalti de’ loro nimici. 

La ragion , che muove quello picciol numero d'uomini a far difefa da tut- 
te le parti è la fteffa , che dee muovere un numero maggiore . Laonde è 
neceffario, che fi unifea in quelli movimenti una perfetta dilpolizione aduna 




giugnere a ripartir il Battaglione in quattro pani uguali , è loro neceffario 
contar tutte le file dalla diritta alla siniflra , la qual cofa indifpenfabilmente 
richiede del tempo . Si aggiunga a tutto ciò , che offendo il Battaglione com- 
jpoflo di molte righe, il quadrato, che si forma al di dentro è certamente 
ben chiufo ; ma gli angoli delle righe; di fuori fono aperti • coficehe gli 
Uffiziali per dar riparo ad un tale inconveniente si adoperano di formar mol- 
ti pelottoni delle loro Compagnie di granatieri per riempirne que’lpazj vuo- 
ti , oppure di (lacca no a tal effetto un qualche numero di focati . 

Or 'perchè inabilito non truovasi verun regolamento per la maniera di 
formar un Battaglione , in quadro , e molto meno per, farlo operare ,,e quan- 
do pur'. vi. folle , fecondo la fpiegazione, ohe ho fatto delle congiontuce, nel- 
le quali sì può far ufo de* Battaglioni in sìfatta guifa difpofti , .farebbe di 
meltieri , che, si formaffero in quadro con quella predella , che può la neccf- 
nità richiedere , il chesi rende impraticabile per il lungo tempo, che vi neceflita : 
quindi è , che io propongo la maniera per formare i Battaglioni ih quelle 
fpezie di figure , non cpnolcendone altre , che due, le quali si poffon mettere 
in pratica , cioè quella del rotondo , e del quadrato , che si, potrà ridurr» 
ad’ ottagono • non potendo mai perfuadermi (7) , che il triangolo } di cui par- 
la Cefare ne 1 fuoi commentar) , poffa avere la (le (fa forza dell’ al i^e , figure , 
, v Si è da me altrove insinuato, che tanto i Battaglioni , quanto i Squa- 
droni debbono effere in tre. fole maniere considerati : come corpi folidi , co- 
me divifibili, e come corpi fieffibili , e che lo (leffo si avvera degli Effcrcitt 
interi . Di quelle ne ho di già fpiegate le due prime : rimane ora , che della 
terza io nf inoltri a parlare . , , . 1 



M Che il truiiRolo di cui perla Cefare . lilH. i.XU t 1 ». H7. &XXfallI. MI» 
facendo i cu intono lenti* dtìio [ecidi Aliticene, _ 
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ARTICOLO VI. 

DELLE PRÓPRIÈTA’ DI UN BATTAGLIONE , O DI UNO SODA. 
DRÓNE , CONSIDERATI COME CORPI FLESSIBILI , 



I Mmaginiamci un Battaglione di dodici compagnie formato in quadrolun- 
go, il qual* abbia ceriveriti uòmini di fronte, e fei di fondo, e checia- 
i«.una di quelle compagnie abbia dieci uomini per ogni riga . Ecco che oc- 
cupando ógni uomo due piedi di terreno, tutta la larghezza della fronte di 
quello Battaglióne fi eftenderà a quaranta tele. Per poter ridurre in roton- 
do, triangolare, quadrato, o in altra figura , che si (limerà propria, quello 
Battaglione formato in quadroluftgo , egli è còfa necelfaria il considerare le 
fue righe come le fofsero tante corde. Figuratevi adunque dì aver fopta una 
tavola una corda , dell* quale Vorrefte formarne un cerchio . Voi allora ne 
prenderefte i due eftrerrti , e girandoli un poco , li unirefle di rimpetto al ceii^ 
tro della lunghezza. Che le poi vi piaeefse disfare il cerchio fuddetto, e ri- 
metter la corda in dirittura , prenderefte allori di bel nuovo li fteffi eftremi, 
e ftendendoli dalla parte di fuori del rtjedefimo, la rimetterefte ben diritta , co* 
me prima ella (lava . 

Ma fe colla ftefsi corda si vdefse poi far un triangolo , ovvero un qua- 
drato , comincereftc in quel calo a coftruir la figura , col fermare quella par- 
te della corda , che non si dee muovere, ed indi ftenderefte le altre parti 4 
affine di formar la figura , che fi defidera . E volendola dopo nuovamente ri- 
metterla nella fua prima Umazione ; allora prendendone le due parti ili reme, 
le diftenderefte in tutu la lunghezza di gueila . Nella manieri, che puòfar- 
fi con una corda un triangolo, un cerchio , ed un quadrato , può altresì for- 
marti con un Battaglione tanto dalla parte donde egli fa fronte, quanto di 
quella, dove tiene le fpalte , poiché non cagiona divario il farfi il movimen- 
to da qualunque de i due lift si voglia . Profeguendo pertanto la ftefla 
comparazione , qualora fi cohfktefino tutte le patti di una riga come continua- 
te , e fleflìbiii , non é puntò difficile il giudicare, che nel tempo , che la riga fi truo- 
vaio movimento per formar quelle figure, delle quali fi tfttts, niuno degli uo- 
mini che la compongono viene ad effere rimoffb dal pollo, che dee occupare. 

Ecco adunque il metodo , con cui io fò formare ài Battaglione quefte 
forti di figure. Se il movimento fi fà alla fronte, la prima riga farà quella 
che formerà il cerchio interióre - Se il Battaglione fa mezzo giro a diritta, 
per farlo da quella parte , dove teneva le fpaile ; allora la prima riga forme- 
rà il cerchio cfteriore ; ma di qualunque maniera facciafi un tal movimento; 
le regole faranno Tempre le medefime . Rifletta/! falla tavola XVI. 

Per far praticare quelli movimenti , vi abbifogna un foi comando , il qua- 
le far à fornati alla franto il battaglione rotondo, oppure alla coda : intanto (ap- 
poniamo , che fi formi alla coda . Dopo che fi farà dato il comando , comin- 
ceranno le righe ad accodarli tra loto molto dappreffo, e fobico tutto il Battaglio- 
ne farà mezzo giro a diritta . Le dinne , e le fmiflre di tutte le righe principieran- 
no a 
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no a marciare per formar il cerchio, coll’av vertenza , di Tempre guardar il cen- 
tro per poterfi tra loro unire dirimpetto ad elfo, c quando giugnerannò a 
toccarfi quelli due ellremi, tutte le righe fi Augneranno di nuovo al diden- 
tro, acciocché ciafeuna di effe non occupi maggior diftanza di tre piedi tra 
la larghezza, che effer videe fra una riga, e l’altra, e la denfità dell’ uo- 
mo ; e compiuto il movimento , facendo di nuovo mezzo j^iro a diritta , 
tnoftreranno la fronte dove prima tenevano volte le fpalle . . ' 

Quello movimento può farli porre in pratica con fomma facilità nella 
guifa , che da me or ora fi efporrà . La fronte del quadrolungo', fuppoflo 
che fia di quaranta tefe , il diametro del cerchio, eh’ egli formerà , farà di 
tredici tefe, e due piedi . Qualora dal centro della linea fi fiacchi un uomo, 
il quale marciando diritto fi allontana dalla medefima per lo fpazio di l'ole 
tredici tefe , e due piedi , al punto dove egli fi fermerà , dovranno i due 
eftremi di tutte le righe unirfi per formar il Battaglione in ordine rotondo. 
Il metodo non può fallire, ed 1 foldati pofiono praticarlo fenza eflervi fia- 
ti anticipatamente efTercitati , e ben polfo con tutta franchezza aflerirlo , per 
chè ne ho di già fatta la fperienza . 

, Qui però replicar mi fi potrebbe , che quando il Battaglione è formato 
in fei righe , occupando ciafcun foldato due piedi di fronte , il cerchio inte- 
riore , a dir vero , è chiufo , ed ha quaranta tefe di circonferenza , ed il fuo dia- 
metro è di tredici tefe , e due piedi ; ma fi troverà ben poi accrelciuto di una 
tefa il diametro del fecondo , qualora fi rifletta , che quello dee effer tre pie- 
di dittante (<t) da quello ; e lo fteffo feguirà proporzionatamente di tutti gli 
altri , di manierachè il diametro del fello cerchio, eh’ è refìeriore, incam? 
bio di effere di tredici tefe, e due piedi , farà di diciotto, e due piedi e per 
confeguente la circonferenza di quefi’ ultimo cerchio avvanzerà di quindeci te- 
fe quella del primo , eh’ è di foie quaranta . Ecco però la rifpofta ad una 
tale objezione. 

Il foldato nella riga occupa due piedi di fronte , ma quando poi fi fa 
ftrignere ne occupa , ficcome ho di* già detto, foltanto uno e mezzo . Che 
perciò riftrignendofi i foldati del cerchio interiore cosi , che vengano ad oc- 
cupare folamente un piede e mezzo di terreno, in luogo di due • la circon- 
ferenza del primo cerchio , mediante un tal metodo , in vece di quaranta te- 
fe farà foltanto di trenta, ed il fuo diametro, in cambio di tredici tefe e due 
piedi , ne avrà fole dieci , che vale a dire la quarta parte meno . Lo fteffo 
dcefi far praticare proporzionatamente cosi a’ foldati del fecondo , qhe a quel- 
li degli altri cerchj . Ma come che vi ì Tempre la differenza di una tefa tra il 
diametro del primo cerchio, e quello del fecondo, e cosi di tutti gli altri, a 
mifura , eh’ eglino fi trovano difeofti dal cerchio interiore, perciò l’ citerio- 
re , eh’ è il iefto , effendo più grande di tutti gli altri , avrà il Tuo diame- 
tro di quindici tefe, il che fa, che ei fia di una tefa, e quattro piedi mag- 
giore di quello di tredici tefe , e due piedi . Quindi perchè la circonferenza 
del cerchio ficgue la ragione dell’aumento del diamentro, ne adiviene, che 
quella fi trovi accrefciuta di cinque relè, che perciò farà di quarantacinque 
invece di quaranta . Ripartendoli dunque quelle cinque tefe tra le dodici. 

Co ro- 
ta) Ciafcun» riga può benanche occupare due foli piedi di terreno in rece di txe : nel qual 
cafo il feguente calcolo dee clfer diminuito di un terzo. 
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Compagnie ciafcuna delle quali ha diece uomini di fronte , fpetteranno ad 
ognuna di effe due piedi e mezzo ; ed ogni uomo occuperà tre pollici di ter- 
reno di più de’ due piedi . Or dunque effendo così ; chi farà mai quegli 
che giugnerà a didinguere fui terreno la differenza che corre tra due piedi , e 
due piedi e tre pollici , che ciafcun occupa : tanto più che taluni fi allarga- 
no , ed altri fi ftringono di foverchio ? Oltreché conviene, che fecondo la 
qualità del terreno , che s’ incontra , fi facciano prendere alti Battaglio- 
ni quelle tali figure ; e non bifogna credere , che fi abbia a ritrovare 
quella della qualità di terreno , che fi fceglie , quando voglionfi far gli 
effercizj. 

Se in cambio di formar il Battaglione in rotondo alla retroguardia, fi 
formalTe alla fronte , allora rimanendo 1’ ultima riga per il primo cerchio 
ederiore , tutti gli Uffiziali , che fi troveranno alla prima riga delle loro 
Compagnie paffar dovranno nella riga ederiore . AUorachè pòi G dovrà far 
fuoco , tutti i foldati delle righe , eccetto quei dell’ ultima , piegheranno il 
ginocchio diritto a terra, appoggiando il gomito fui ginocchio Anidro , per te- 
ner meglio le armi presentate affin di pocerl'ene avvalere , ficcome qui ap- 
presto farò conofcere. 

Suppongali , che in un combattimento altro non fiavi rimado d’ una 
porzione d’ Efferato rotta , e poda in fuga , che un fol Battaglione , e che 
qucdi abbandonato in una pianura , vedendo a se venire a fpronbattuto 
un graffo corpo di cavalleria per circondarlo ed opprimerlo , fi appigli al par- 
tito di difporfi in ordine rotondo nello deffo modo , che da me fi è pocan- 
zi Spiegato. _ 

Or per dimodrare la forza di quedo Battaglione infimil guifa difpodo, 
fovratutto contro la cavalleria , dico , che quando queda fi pone in movi* 

mento per affalirlo , giunca eh’ ella fia alla didanza di cento refe dal Batta- 

S tione , Seggetta truovafi al fuoco di quello ; poiché allora le righe del me- 
efimo , di qualunque numero elle fieno , confervando Sempre la lor ordi- 
nanza ben affretta , piegano tutte il ginocchio diritto a terra , ed alzandofi 
poi in piedi fuccedivamente uria dopo 1 altra fanno un fuoco continovo . Quan- 
do poi la cavalleria è .io vicinanza tale , che poffa già urtare il Battaglio- 
ne , fubito in quel cafo tutte le righe fi rizzano , e prefentano al nimico 
la baionetta alla cima del fucile, eh’ è dato già di nuovo caricato. Il fucile 
colla bajonetta, ficcome è ben noto ad ognun del mediere , tiene fei piedi 
di lunghezza . Il foldato poi per far sì , che il fuo colpo fia più lungo, di- 
dende innanzi le fue braccia . Coloro inoltre , che fono nella feconda riga, 

S o (Tono ben anche allungar il colpo, ed oltre a ciò tutte le fei righe effen- 
o armate di baionette , rintuzzano colla punta delle tnedefime la prima riga 
della cavalleria , acciò ella non penetri dentro , e le rompa . All’incontro 
ciafcun Soldato a cavallo occupa tre piedi colla fua fronte , nè d’ altra arma- 
dura può egli fervirfi , che della fciabla , la quale non avendo più di tre 

piedi, e quattro pollici di lunghezza, non può perciò con effa offendere più 

oltre della teda del fuo cavallo . Nella cavalleria poi , tanto la feconda ri- 
ga , che tutte le altre non ifpingono punto innanzi la prima , ficcome acca- 
de nella fanteria, nè recano altro vantaggio , quando fi avvicinano alla pri- 
ma riga, fe non quel Solo d’ impedire , che poffa retrocedere . Dalle cofe fin 
qui notate chiaramente fi Scorge , che a ciafcun uomo a cavallo , che forila 
TOM. I. Ff la 
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la prima riga, se gli oppongono (a) due file di fanti , le quali hanno dodeci 
uomini così ftretti tra loro , che effe non occupano maggiore fpazio di tre 
piedi di fronte , e tutte le fei righe trovanfi in iftato di agire come la pri- 
ma , accagionchè oltre della bajonetta , della quale poffono le prime far ulo , 
a tutte 1’ altre riefce con ogni facilità , al dilopra di quelle che danno dinanzi 
offendere a colpi di fchioppo i foldati di cavalleria , come fintati in luogo pili 
eminente . A tutte le già addotte ragioni , che fono , se pur non m’ inganno, 
incontradabrli , io ne aggiungo delle altre di non minor pefo , e fono : che 
prima di potere un foldato a cavallo avvalerfi deltè fue armi , è d’ uopo che la 
prima fua riga , coll’ urtare de’ cavalli abbia penetrato in qualche luogo del 
Battaglione , la qual cofa non fi può così facilmente ottenere , anzi bifogna, 
che i foldati fieno ben rifoluti , ed i cavalli fpiritoli ed avvezzi a gire in 
faccia a sì gran fuoco , fenza punto ributtarli . Ni bada quedo (blamente* 
ma fa d’ uopo altresì , che tanto il foldato , quanto il cavallo fi portino qua. 
fi di accordo all’attacco, perchè uno dei due che manchi , niun potrà cer- 
tamente avvanzare . E per ultimo non potendofi impedire , che nella pri- 
ma riga vi fia no foldati, e cavalli uccifi j quedi certamente cagionano impe- 
dimento tale, che le righe, che feguononon poffono altrimente inoltrarli , che 
alla rinfufa , e fenza ordine . 

Da tutte le addotte ragioni ne rifulta pur troppo vero il comune 
giudizio , che se la Fanteria avelie una piena cognizione della fua forza , non 
potrebb’ edere mai sbaragliata dalla Cavalleria . 1 



ARTICOLO VII. 

QUAL STA LA FORZA D’ UN BATTAGLIONE FORMATO IN 
ORDINE ROTONDO , IL QUALE VIENE ASSALITO DA 
CAVALLERIA , OPPURE DA FANTERIA CHE LO 
SORPASSI NEL NUMERO. 

Tavola XVI. 

Tat. XVI. T A forza di quedo Battaglione difpodo in ordine rotondo truovafi benan- 
I a che fondata fopra li dedi ragionamenti , che fa Polibio allorché mette 
in confronto la Falange Macedone colle Legioni Romane . Dice il lodato Au- 
tore , che la Falange , per mezzo del fuo ordine ridretto , opponeva due file 
contro una de’ Romani , i quali codumavano frapporre della didanza nelle 
medefime . Dippiti ficcome la Falange era formata di Tedici righe difpode 
una dopo l’altra , e comechè per la lunghezza delle picche , quando le ri- 
ghe d andavano a drignere inficme , cinque ordini di quelle oltrepaffavano 
la prima riga j quindi accadeva , che un foldato Romano era obbligato a 
combattere con due file di Greci . Ma fe il fucile colla bajonetta alla cima 

• non 

(a) Due fU di finti . CiA fi verifica nelle righe Interiori del cerchio ; ma due foldati della 
tiga efteriore occupano quattro piedi c mezzo . Riflettili filila nota (b) della pagina itS. 
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non è della lunghezza della picca de' Greci , la quale lenza dubbio era di 
un grande ufo in fomigliant’ incontri ; ha però degli altri vantaggi , che 
non fono punto difpregevoli , e fovratutto quello di poter le due file tira- 
re con effo dodici colpi , e venire tutte e due ad oppqrfi contro un falda- 
to a cavallo . > 

Io farò qui ben anche offervare, come un tal corpo di Cavalleria nell’ » 
attacco che potrebbe mai fare contra di un Battaglione in figura rotonda or- 
dinato,© in altra a quella fomigliante , fia neceflitato di ridurli alla lunghez- 
za del diametro di quello , per poterlo alfalire . Dalle ragioni , che io qui 
addurrò , ognuno refterà perfuato , che fia, inutile a quella Cavalleria una 
eftenfione maggiore . Se dieci Squadroni difpofti veniffero 1’ uno dietro 1’ al- 
tro , non fe gli acerefcerebbc certamente punto di forza , anz' ncttampoco 
potrebbero tentare 1’ affrico in luoghi diverfi , perchè per la picciola eftenfi- 
one di terreno , che occupa il Battaglione , verrebbero quelli ad offender-i 
fi tra loro . Innoltre la fua figura circolare £a si , che non poffa lo Squa- 
drone dar 1’ affatto di fronte , e- perciò dovrebbe formar un mezzo cer- 
chio , per poterlo affalire con tutta !’ eftenfione della fua fronte , la quala 
è di venticinque tefe . Facciafi ora il cafo, che fta la Fanteria quella , che 
voglia intraprendere 1’ attacco contra del Battaglione in tal guifa difoofto . 
Allorché un corpo di Fanteria voglia circondare un Battaglione cosi formato 
affine di romperlo , egli fi truova indifoenfabilmente efpofto al fuoco di quel- 
lo nella diftanza di cento tefe , e forfè anche di più , fenza potere far Cuo- 
co in marciando , che a grande (lento . Oltreché volendo attaccar tutta la 
circonferenza del Battaglione rotondo , nel far le fcariehe , verrebbero liag- 
greffori ad offenderfi tra loro , ritrovandof» gli uni dirimpetto agli altri . A 
tutto ciò io aggiungo , che fecondo eh’ eglino fi avvicinano , 1’ eftenfione dèlia 
lor fronte bilogna , che fiilringa, e poi riftringa tanto, che fi riduca fimite 
a quella del Battaglione rotondo ; ed in quefto cafo non potrà certamente 
affalire , fe non quella fronte , che gli vien prefentata , la quale truovafi 
ugualmente forte in tutte le fue parti . Le righe , e le file di quefto Bat- 
taglione fono molto più riftrette , ed infieme unite di quelle de’ Battaglio- 
ni , che fi portano ad affalirlo . E perchè il diametro del cerchio , eh’ 
ei forma , è molto picciolo , nonoftante che gli aggreffori non faceffero fuo- 
co, pure in isbaragliando folamente quefto Battaglione, potrebbero quelli tra 
loro offenderfi nell’ azione . 

Quelle diverte figure , che prendono i Battaglioni polli folla difefa , 
deono ;e(Tcr confiderate come fortificazioni femoventi , le quali hanno un 
cpnfiderabile vantaggio contro coloro , i quali fi fanno incontro ad effe , 
per romperle a viva forza : ed ancorché vengano mede in rotta , deono però 
gli aggreffori foffrire una doppia perdita d’ uomini rifpetto alla Quantità che 
ne poffono diftruggere . Quella è la ragione , per cui chi affale bene fpeffo 
cerca altri mezzi per impedire loro la ritirata . 

TOM. K ' Ff a AR- 
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ARTICOLO Vili. 

. ' > • C! 

"j- • . 1 

MANIERA CON CUI SI PUÒ’ DARE AD UN BATTAGLIONE , 
LA FIGURA TRIANGOLARE, OVVERO QUADRATA . 

}• : ' ' ‘ ■ , . ’ V • . i . ’j ui • '• . 

F Orfe non mancherà qui , per quel , che io ne giudicoi^nqhi fi opporr* 
dicendo , che non poffono mai i Battaglioni in fomigliamc guilà diipolìi 
marciare , ed intraprendere la ritirata, fpezialmence perchè hanno le righe, e le 
file tra loro si {lettamente unite . Ma s’egli è vero, com’è veri firmo , eh® 
dopo efièr giunto l’ inimico ad efporfi al di loro fuoco, e marcia per attaccarli , 
debbano allora quelli fubito far alto, ed attenderne l’urto a piè. fermo : chi 
di grazia è di un difeernimento cotanto corto , che non polla ravvifare di 
quanto poco momento in quello cafo fia una fiffatxa oppofiziooc . Dico due. 
que , die l’inimico o gli affale a viva forza , o non gli affale . Sic egli non 
«(Tale , o affalendo non riefee nel fuO dilégno , così nel primo , come nel 
fecondo cafo egli è indifpenfabilmentc coftrecto ad allontanarli, per non fog- 
giacere al fuoco che fi fa da i Battaglioni , e perdere cosi inutilmente la 
propria geme • Ed ecco che di quella maniera fono in illato i Battaglioni 
faddetti di metterli in marcia, e di elfeguirla in modo, che volendo poicia 1’ 
inimico profittarne per invelarli , poffare» elfi rimetterfi in ordinanza , 
prendendo o la figura rotonda , o la quadrata , o 1’ ottangolare , prima che 
1’ inimico polfa di bel nuovo raggiugnerli ; laonde chi comanda , giudicar 
dee dalla diilanza , che avvi dal nimico a lui , dei tempo , che fa di bi- 
fogno agii aggrelfori per portarli ali’ attacco , e di quello , che farà a lui 
medefimo necefTario per rimettere i fuoi in ordinanza . Ed in vero quelli 
fono i principj su i quali fi appoggiano quali tutte la azioni della guerra . 
Ma prima , che io faccia parola della maniera , con cui fi deono far mar- 
ciare quelli Battaglioni , penfo dimofirar qui il come fi debbano difporre in 
forma triangolare , e quadrata . 

Per tramutare in figura triangolare lo flelfo Battaglione , che prima 
formato era in quadrolungo *, e poi fu difpoflo in rotondo , unà volta che 
1’ abbiamo già noi compollo di cenventi file , o fu di fei righe , ciafcuna 
di cenventi uomini di fronte, egli è neceffarto , che fi facciano rimaner fer- 
me le quaranta file del centro , e metter io movimento cosi le quaranta fi- 
le della diritta , che le altrettante della finiflra , per dare a diritta , ed a 
finilìra un quarto e mezzo di converfione . Ed ecco che , per mezzo di un 
tal movimento , verranno ad unirli i due eflremi rimpecto al centro delle 
quaranta file , che rimafero ferme. I foldati., che formano le righe inte- 
liori di quello triangolo, fi dovranno llrignere in modo , che cialcuno di 
fronte occupi foltamo un piede, e mezzo, in cambio di due , c lo ftelTo pro- 
porzionatamente praticar dovranno turte le altre righe , a mifura che dal 
triangolo intcriore fi troveranno dilcolìe . Quelle , a dir vero , fono le 
fteffe regole , che fi fono di già date per formare 1’ ordine rotondo . Per 
mezzo di un tal regolamento, ciafcun de’ foldati del triangolo citeriore non 
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occuperà maggiore fpazio di terreno , che di due piedi , e tee o quattro pollici . 

Ma qualora vogliali quello triangolo formar per Compagnia , in cambio 
di formarlo, per file, allora, le quattro Compagnie del centro rimanendo fer. 
me , daranno un quarto , d mezzo di converfionc a diritta , ed a Anidra 
cosi le altre quattro della delira , come quelle della Anidra . Dei rimanen- 
te poi quella Agorà triangolare non può a patta alcuno paragonarli con quel- 
la del Battaglione difpofio in rotondo , avendo gli angoli troppo acuti- :.jt 
perciò il mio ièntunepeo farebbe , che non dovremmo in conto alcuna fe- 
ti ircene . . • . i' i < fi . . . i li I . ■ ! 

Allorché per file fi voglia far prendere ad un Battaglione la figura 
quadrata , bifogna , che ciafcun lato contenga trenta di efle . Ove pofeia 
vogliafi far ciò per .Compagnie; in tal calo ogni lato dovrà formarli da tre 
delle medelìme . Ma per farne qui conolcere la preciderne ., (Appongo , eh’ 
egli per file formar fi voglia alla fronte ; laonde s’ imporrà alle trenta file 
del centro di rimaner ferme , e fi comanderà nello Aeffo tempo così alle 
quarantacinque file della diritta , che a quelle della Anidra , dt dare un 
quarto di converfione ; terminato il quale, A darà il comando a quindici fi- 
le delle quarantacinque della diritta , e ad altrettante delle quaranta- 
cinque della Anidra , che han marciato, di far un altro quarto di conver-; 
fionc., affin di formar il quarto lato . Compiuto tutto ciò, i quattro lati 
del quadrato interiore fi dovranno ftringere in modo , che i faldati di que- 
llo primo quadrato occupino un piede e mezzo di terreno , in cambio di due « 
£ perché la didanza , che palla da un quadrato all’ altro , compresivi an- 
che la grolfiezza del foldato , è di tre piedi' perciò i quadrati cfteriori riftrio- 
ger fi deono a proporzione eh’ efli fon lontani dall’ interiore ; in guifa 
che ciafcun foldato del fedo quadrato citeriore non venga ad occupare di 
fronte più di terreno , che due piedi , e tre o quattro pollici . Laonde per 
mezzo di una tal diminuzione , che é la quarta parte della fronte , i ibi- 
dati del quadrato ederiore potran trovarli badeyolmente tiretti tra loro , ma 
gli angoli non faranno fufficieotemente forti . E quella è la ragione per 
cui il quadrare non fi truQva dapertutto ugualmente forte , confi il cerchio . 
Per rimediar addunque ad un tale inconveniente , ed approffimarfi , per quanto 
poflibile fia, alla .figura rotonda cometa più perfetta , affirr di poterne far ufo 
nelle occafioni di lopra fuppode ; fa d’ uopo ridurre il quadrato in ottagono 
col romperne gli angoli ; il che può fard nella maniera , che qui appreso 
farà da me colla maggior chiarezza pollibile lpiegata . 

• Ciafcun lato del quadrato vien corapodo di tre compagnie, o di tren* 
ta file . Delle quattro Compagnie , che fono alla diritta degli angoli , mar- 
ceranno otto uomini di quelli , che fi trovano negli angoli della parte in- 
teriore del quadrato ; ciò fatto , le quattro Compagnie , che fono alla Ani- 
dra de’medefimi, faran marciare fette altri uomini , i quali fi fitueranno a 
traverfo delli otto , a proporzione della diftanza , che vi farà tra quelli, ed 
il quadrato interiore . Quelle righe fi difporranno in linea sù i due angoli del 
quadrato , che formarono nel piegarfi . Ed ecco con un tal movimento com- 
piuto l’ottagono ; ciafcun lato del quale avrà quindici file . Quedo é lo del- 
lo di quello , che fà un uomo , quando tiene le mani avanti a le co i diti 
aperti , ed in guifa , che i due piccioli venendo a toccarli , formino un an- 
golo retto. Se mai egli incrocicchia i due piccioli 1’ un fopra 1’ alno , s 
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incrocicchieranno ben anche più o meno tutti gli altri • Ed in vero quefla 
appunto è la maniera , nella quale le righe entrano una dentro all altra . 
Volendo poi , dopo formato l' ottagono , rimetterli in quadrato , poiché li ot- 
to lati fanno fronte dalla parte di fuori , eh’ è verlo l’ inimico , i ioldaci 
della prima riga efteriore , e tutti quelli dell’ altre righe , che han marciato 
per formar 1’ ottagono , fi porteranno alla lor fronte gli uni dopo gli altri, 
per rimetterfi in linea diritta con quelli , che non han marciato . Per ve- 
rità , dal cerchio in fuori , quella è la figura di tutte la più perfetta : e 
la ragion fi è , perchè vi fi accolla più dell’ altre ; ma ciò non ollance non 
può in effe trovar fi dimezza , fe non filila carta . . . 

Può ben anche un Battaglione difporfi in quadrato , i di cui angoli fieno 
pieni nella guifa , che fiegue . Abbiamo noi di già fuppofto , eh’ il Batta- 
glione formato in quadrolungo abbia cenventi file difpolle in fei righe . 
Qualora dunque vogliali ciò fere , fi darà il comando alle trentafei file del 
centro, che reftino ferme, ed alle quarantadue della diritta , ed a quelle del- 
la finiftra , che facciano un quarto di converfione a diritta , ed a finiftra . 
Effeguitofi ciò, elle fi avvanzeranno fino a tanto , che la loro prima riga fia 
in diritta linea colla fella fila delle trentafei , che rimal'ero ferme . Dopo 
di che le dodici file della diritta , e le dodici della finiftra di quelle parti , 
che han dato di converfione aflfin di formar il quarto lato , faranno qnch 
elleno un quarto di converfione a diritta , ed a finiftra , il quale termina- 
tofi , marceranno di fronte fintantoché la loro prima riga fia in linea di- 
ritta colla feda fila di quelle parti , colle quali effe (lavano unite prima di 
dar il fecondo quarto di converfione ; quinci tollo che le righe fi faranno 
tra loro riftrette, ficcome, ragionandone, fi è di (opra {piegato ; tutto il Bat- 
taglione farà mezzo giro a dirirta , per far fronte da tutti quattro t lati , 
ciafcun de’ quali nella prima riga del quadrato efteriore ha trentaquauro 
uomini , non comprefavi la fila , eh’ è fulla diagonale di ciafcun lato del 
quadrato , la quale forma P angolo , e divide i quattro lati del medelìroo. 

La feconda riga , contando dalla parte efteriore del quadrato , avrà 
trentadue uomini , e la terza ne avrà trenta , la quarta ventotto , la quin- 
ta venticinque , e la feda , che truovafi fintata nella parte interiore , ne 
avrà ventiquattro ; di fortache ciafcuna riga avrà un fufficiente numero di 
foldati , con cui riempier polTa tutta la fua eflenfione , la quale termina colla 
diagonale , che forma l’angolo . 

E vero però , che tutte quefle figure poffono foltanto fcrvire per ene- 
re rapprefentate fulla carta . Il folo rotondo , o ^quella figura , che piu vi fi 
avvicina ( giacché, non fi può dire di e (Ter noi ficuri di farla colla dovuta pre- 
cifione ) por fi dee in pratica , cosi per la facilità di formarla , che per lo 
vantaggio , che fe ne ricava . 
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ARTICOLO IX. 

METODO CON CUI PUÒ’ UN B ATT AG IONE , SECONDO PIU’ 

O MENO IL BISOGNO RICHIEDE , LASCIARE , O RIPI- 
GLIARE L’ ORDINE ROTONDO . 

Tav. XVII. 

* * > * 

Q Uefto fteflo Battaglione difpofto in ordine rotondo fuppongafi com pollo Tav. XVII. 
dello fteffo numero di .Compagnie , di file, e di righe , i foldati del cer. 
ehio interiore delle quali non occupino di fronte maggiore fpazio di 
un piede e mezzo di terreno , e quelli del cerchio efteriore due piedi , e 
tre pollici . Supponiamo , che il diametro del cerchio efteriore fia di quin- 
dici tefe , e quello dell’ interiore fia di fole diece ; dippiìt, che fieno le righe 
tra loro riftrette, c facciano fronte verfo l’inimico nella guifa ftefla, che fi 
fon difpofte per afpettarne l’attacco. Se 1’ inimico, dopo averlo circondato, 
non fi porti ad affalirlo , anzi fi mantenga in una tal fituazione , che i col- 
pi del fucile non poflano danneggiarlo, allóra il Comandante di quella Bat. 
taglione pollo in rotondo, vedendo, che l’inimico non lo flringe da vicino, 
dee meteerfi in marcia per intraprendere la ritirata , la quale efleguir fi dee 
in guifa, cht qualora volcfle 1’ inimicò profittarfene per aflalirlo , fia egli in 
iftato di ripigliare di bel nuovo 1' ordine rotondo prima , che quello fi av- 
vicini per attaccarlo . 

Acciò poffa però quello Battaglione metterli in marcia , egli è indifpen- 
fabilmente neceflario , che 1’ ordine rotondo fi cambj in quadrato , i di cui 
angoli fieno aperti; nel qual cafo ciafcun lato farà formato di trenta file,o 
fia di tre compagnie . 

Il comando , che dovrà darli per quella evoluzione farà : Rompete la fi- 
gura rotonda , e formate il quadrato : al terminar del quale , comechè truo- 
vafi quello Battaglione a far fronte verfo l’ inimico , rimarrà ferma quella 
Compagnia , eh’ è nel centro delle tre , che compongono ciafcun lato del 
quadrato , ma tutte quelle , che fituate fono alla loro diritta , e finiftr», 
marceranno di fronte per diftenderfi nella guifa ftefla , che fan le corde , 
di cui già raggionammo ; e quando quella , che truovafi nel centro delle tre, 
feorgerà, che fia tempo di rimetterfi in diritta linea con quelle , che han 
marciato , ella allora regolerà i fuoi con i movimenti di efle loro . La ri- 
ga interiore , che diftendevafi foltanto per fette tefe, e tre piedi , in mar- 
ciando verfo la fua fronte fi allargherà , per far si , che ciafcun MdaxoTav.XVII. 
venga di bel nuovo ad occupar i due piedi di terreno , che prima egli ave- 
va , e cosi tutti 1’ eftenfiane di diece tefe . Per l’ oppofito poi dovranno tra 
loro ftrignerfi i foldati del fello cerchio efteriore , acciò poflano anch’ egli- 
no occupar l’eftenfione fuddetta . Ed cicco , che qualora fiali tutto ciò ef- 
feguito , fi vedrà il quadrato interiore dapertutto chiufo , ed il fuo vuoto in- 
terno farà di diece tefe da un lato all’ altro , nel tempo fteflo , che tutti 
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gli altri quadrati efleriori avranno gli angoli aperti , lìcconte nella tavola 
ILVII. chiariffimamente fi vede. .. .. 

Fatto già quello primo movimento , fupponiamo , che il Battaglione Ad- 
detto prima che fi difponga per la marcia, vegga venir l’ inimico in ordine per 
attaccarlo . Or in quefto flato di cofe, volendo il Comandante novellamente 
difporlo in rotondo , ordinerà a tutti i lati del quadrato, di far meato giro 
a diritta , acciò fi volgano dalla parte interiore ; e' quinci darà 1’ altro co- 
mando , che farà il feguente : formate il rotonda r udito il quale le due 
Compagnie della diritta, e della finiftra delle tre, che compongono ciafcun 
lato del quadrato , marceranno un poco circolarmente verfo la parte interio- 
re , ed i foldati , che formar dovranno 1’ ultimo cerchio interiore , fi (fri- 
gneranno di molto tra loro , e lo ftefio a proporzione praticheranno tutù 
quelli , che vi fi trovano più da vicino . Quando però le Compagnie , che Si- 
tuate fono nel centro di ciafcun lato del quadrato , fcorgeranno dal movi- 
mento , che fanno quelle , le quali danno a diritta , ed a finiftra .per for- 
mar il cerchio , che deono ben anche elleno marciare , allora regolando il 
proprio col movimento dell’ altre , marceranno per renderlo perfetto . E for- 
mato che fi farà , le righe fi (frigneranno tra loro quanto pili potranno dal- 
la parte interiore del medefimo , dopo di che , per via del comando , tutti 
faranno mezzo giro a diritta, per volger la fronte verfo l’ inimico • e tofto 
che farà flato un tal ordine efleguito , toltane 1’ ultima riga , che dee re- 
tiare in piedi , tutte 1* altre piegheranno il ginocchio diritto a terra . Or 1’ 
ilfeffo comando , che fervi per far , che il cerchio a vede prefa la figura 
quadrata cogli angoli aperti per renderlo atto a poter marciare , ferviti al- 
tresì a fargli ripigliare la (feda figura , che prima egli aveva . 

Ed ecco efpofte colla maggior chiarezza che ho potuto, le due maniere, 
di cui dobbiam fervirci, per (ìtuar il Battaglione in ordine rotondo rifpetto al- 
le circoflanze , nelle quali può egli talora avvenirfi . La prima , di cui 
fio parlato, riguarda il modo, come po(Ta un Battaglione difpoflo in quadro- 
lungo ridurli in ordine rotondo ; ficcome per 1’ appunto coftretti fono a 
difporfi coloro , i quali abbandonati in una qualche pianura dalla loro Ca- 
valleria , fi veggono addoffo 1’ inimico , che con forza di gran lunga fupe- 
periore cerca afialirli ; nelle quali perigliofe circoflanze dee il quadrolungo 
tarfi tircolare . L’ altra maniera è quella di rimettere in quadrato cogli an- 
goli aperti un Battaglione , che fi era difpoflo in rotondo , affine di ren- 
derlo vieppiù atto a poter non fbio marciare di. bel nuovo , quando il bilo- 

5 no il richiedefle , ma ripigliar benanche con facilità un altra volta, per via 
e’ comandi i più brevi ed i più fpediti che mai dar fi poflano, la figura ro- 
tonda , qualora l’ inimico fi avvanzafle per attaccarlo nella fua marcia . 

Figuriamo ora, che quello Battaglione , il quale formato era in ordine 
rotondo , e quindi ha prefo la figura quadrata cogli angoli aperti , e colle righe, 
e file riflrette , non fi fia affatto apparecchiato per la marcia ; in qual ma- 
niera dovrà egli efTeguirla ? Eccola . 

T olfochè a quello quadrato farà importo di metterli in marcia per un 
de’ fuoi lati , qualunque fiafi , la divifione che principiar la dee , unita al- 
1’ altre due della diritta , e Anidra , fi porrà in movimento , facendo tutte 
mettere in cammino le loro righe una dopo 1’ altra , per farle novellamente 
prendere quella diftanza , che tra loro efler vi dee ; ed allorché riacquiftata 
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l’avranno, 1« divifioni della diritta e fi ni (Ira faranno a diritta e fin idra per met- 
ta di riga di Compagnie , affin di formar delle righe su i fianchi . Con una 
tal ordinanza dovrà quello Battaglione marciare , fintantoché non fe gli or. 
dinerà di fare alto . Quella evoluzione potrà con facilità grande comprender- 
fi , fe fi diffamini ben bene la Tavola XVII. , in cui vien ella diftintiflima- 
mente rapprefemata . Egli per . altro è indubitato , che un Battaglione in 
fomigliante guifa difpollo effegue la fua marcia con tutta quella precifione , ' 
che può defiderarfi , e può benanche evitare di troppo diffonderli , acciò polla 
poi con la maggior velocità poflibile , riprendere quella figura , che ’l met- 
te in illato di difefa . 

Ma fe fui più bel del marciare venga 1* inimico per alfalirlo , in tal’ 
emergente tollo il Comandante ordinerà che faccia alto , e fi difponga in 
ordine rotondo : il che fi farà nella guifa appunto che fugue . La prima ri- 
ga della divifione , che fi truova alla iella , fi fermerà , e tutte le altre , che 
di mano in mano la feguono, fi llrigneranno colla medefima . In quello Ile fio 
mentre Je. due divifioni , che fi trovan marciando pc’ loro fianchi , continue- 
ranno la lor marcia , ed il foldato della riga interiore del Battaglione ro- 
tondo , il quale truovpfi, neU’ ultima rigii di quelle due divifioni , e eh’ 
era nell’ angolo vicino aha pfntaa , cui ha fervito di perno , rimarrà fitua- 
to in guifa , che tocchi quel foldato , che fi truova nella punta dell’ ulti, 
ma riga della prima divi(uh0\ che marciava la prima . Quelle due divifio- 
ni marciranno fintantoché le ; cinque righe della prima fi faranno tra loro 
chiufe ; ed allora le due divifioni della diritta , e fi ni (Ira praticando prima 
un mezzo giro a diritta , e quindi una facendo a diritta , e 1’ altra f fi- 
nillra per metta di Compagnia fi rimecreranno in battaglia . Quella pòi 
che fi. truova alla coda ,, continuerà la fua marcia fintantoché le due de’ 
fianchi fi fieno fermate , ed abbiano benanche efleguico il loro mezzo giro 
a diritta «d a fi ni lira per mertà di Compagnia : dopo di che, tutte verfo la 
prima in un medefimo tempo fi llrigneranno le altre righe di quelle tre 
ultime divifioni, e quella divifione, che fu la prima ad intraprender la marcia, 
farà mezzo giro , a diritta . Di I pofi c in fiffatta guifa le cote , il Battaglio- 
ne lafcerà allora la figura quadrangolare , e prenderà la rotonda, con far ena 
ttare gli angoli nella parte interiore , ficcome pocanzi fi dille . o~.; 

Qualunque Battaglione , che nel numero è minor di mille uomini ^ 
qualora fi ò formato in quadro , dee effere all’ordine cosà di poter marciare, 
che di, rimeuerfi in quadrato ,, in quello fpazio di tempo , che fi richiedo 
per far ^venticinque palli , Or effendo il Battaglione difpollo itr'Tei righe , 
di cenveoti uomini f una, ficcome noi abbiam di già fuppotlo , ed avendo 
trenta uomini ^di fronte per ogni divifione , le diritte , e le finiftre di que- 
lle , formato- che fu il quadrato , percorrer dovranno dieci palli incirca , 
allorché fi comandi loro di formare il cerchio ; difortachè computandofi il 
tempO: dajy illame , eh’ egli ha prefa la figura rotonda , da quella fi è 
formato in quadro , dal quadro fi è pollo in marciale quindi quello feorfo, 
dal punto in cui ha novellamente ripigliata la figura quadrata , e dopo que- 
lla, la rotonda , fi troverà, che paffato altro tempo non fu , fe non le quel- 
lo , che bifogna per far fedantacinque o fettanta palli . 

Egli però è qui da rifletterli , che per tutti que’ movimenti , che far 
dee il Battaglione per prendere la figura rotonda , non è obbligato a far , 
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che in circa feuanta palli , i quali terminati che fono , truòvafi egli in 
perfetta ordinanza ; e quello , che monta più fi è , che con preftezza font- 
ina , ed in meno di mezzo minuto può beniffimo il tutto efltgùire ; la qual 
cofa non può farfi dal Battaglione inimico , che portafiad attaccarlo, avendo 
quelli bifogno di doppio tempo per fare i già detti fettania pafii, e poter giu- 
gnere in perfetta ordinanza . Da tutto ciò io ne deduco , che un Battaglio- 
ne difpollo in figura quadrata , o rotonda , il quale fia flato da utì qualche 
corpo di Fanteria affatico , può principiar la fua marcia , ed intraprendere la 
ritirata fin da che 1’ inimico fi è fatto indietro , e truovafi fettanta ' palli da 
quello dittante . . ; : 

Avvertafi qui però , che non può giammai determinarli un giufto tem- 
po al Battaglione , che affatilo viene da un corpo di Cavalleria ; e la ra. 
gion fi i quella , poichì giudicar non fi può mai della maggior , ò minor 
celerità , colla quale può egli portarfi al combattimento . 
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ARTICOLO X. 



DE’ MODI PER FAR PRENDERE QUESTE MEDESIME 
, FIGURE a PIU’ BATTAGLIONI INSIEME UNITI. 

. , . 7 ■; -t. h \ 

Q Uanto io fin ora ho cercato di ftabilire, toccante un Battaglione difpollo 
in quadrolungo, che abbia cenventi file, può co’medefimi principi ben 
anche praticarli con più Battaglioni- infieme uniti 4 le mai Vogliartfi dif- 

E rre in figura rotonda, triangolare, o quadrata . Suppongo, che li di due 
ttaglioni ciafcuno compollo di cenvehti file i quali trovanfi uno a fian- 
co dell’ altro, ed affieme uniti, in guifa, che fi; tocchino tra loro, le ne vo- 
glia formare un cerchio ; in quello calo-, fu p polle le loro righe , come fé 
per appunto foffero tante corde , fi faranno marciare circolarmente le dirit- 
te , e le finiflre delle medefime, a fegno , che fi unifeano dirimpetto al cen- 
tro ; ed in quella maniera ogni Battaglióne formerà un femieerchio , il di 
cui diametro alcenderà a ventifei tefe , e quattro piedi di eflenfiòncTi 

Figuriamo , che abbandonati trovandofi in una qualche pianura due 
Battaglioni in tutto confimili a i già deni , louoprano da lungi «n- qualche 
corpo di Cavalleria , o di Fanteria , che fia per fdpraggiugrierfr ed affalir» 
li , e che per ritrovarli eglino difgiunti vogliano unir le lor forse per ef* 
fere in iflato di vieppiù l’ impeto reprimerne , e l’urto j in tale emergente’ mari 
ceranno tutti e due, l’uno rimpetto all’ altro ; ed alforchè fi troveranno tri 
lor dittanti ventifei o vemifette tefe , ciafcun d’efli farà fermare il pròprio cen- 
tro, con far continuare circolarmente la marcia alle >di loro diritte, e fihiflre, 
coficch’| elleno vengano ad unirli . Ciò fatto, fi fi (frigneranno tra loto tutte 
le righe nella guifa , che di già fi è accennato , e quinci volgeranno la fron- 
te al nimico . Qualora poi fi reputaffe fpediento di metteffi in marcia , in 
talcafo, con un femplice comando, o fegno , fi praticheranno quelle (lede re- 
gole , che (late fono da me già tocche . 

Che fe poi vi fieno più Battaglioni fchierati in,, battaglie fu d’una me. 

.1 .l'defima 
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defima linea , fupponghiamone a cagion di eflempio, quattro, e di quelli fe ne 
voglia formar un quadrato , perchè veggafi forle venire l’ inimico per la di- 
ritta , in quello accidente il fecondo Battaglione dell’ ala diritta rimarrà 
fermo quello ’, che forma 1’ ala diritta incambio di redar cogli altri in 
linea , farà mezzo giro a diritta , e quinci un quarto di converfione fullo ftef- 
fo lato ; e i due , che trovanfi a finiftra formeran prima mezzo giro a 
diritta , e pofcia daranno unitamente un quarto di converfione fulla lini- 
lira • terminato il quale , quel Battaglione , che fituato fi truova nell’ 
ala finora , per formar il quarto lato del quadrato , elfeguirà un altro quar- 
to di converfione anche fulla finiftra . 

Prima però che quelli quattro Battaglioni difpofti in quadro intrapren- 
dano la marcia ; que’ due , che fon ne i fianchi del quadrato , faranno a di- 
ritta , e finiti ra , per mettà di riga di Compagnia , acciò volger pofian la 
fronte da quella parte , dove la marcia è diretta , con far , che tutti con- 
fervino tra loro quella diftanza , che fa di bilògno per ben efleguirla . Qua- 
lora poi venir fi vegga un confiderevole corpo di truppa per allàlirli , in 
tal uopo la prima riga di quel Battaglione, chediriggela marcia , fi fermerà , 
e tutte 1’ altre , che feguono approdo , fe le accolleranno , in guifa però , 
che tra l’una riga , e l’altra, flavi la didanza di foli tre piedi . Quindi que’ 
Battaglioni , che formano i fianchi , fi fermeranno ; e per mettà di riga 
di Compagnia faranno un quarto di converfione per far fronte dalla parte 
interiore del quadrato , e dopo che avran ridrette a tre piedi di didanza 1’ 
una dall’ altra le loro righe , così i due già divifaci Battaglioni , che quel- 
lo , il .qual’ era alla coda ritrovandoli tutti nella marcia , rivolti colla 
fronte dalla parte interiore, faranno mezzo giro a diritta . Ove pofcia piac- 
cia far loro prendere la figura roconda , o altra , che a quella piò fi ado- 
rnigli , allora quelle Compagnie , che fituate fono a diritta , ed a finidra , 
c che formano gli angoli aperti , fi metteranno in marcia circolarmente dalla 
parte interiore con fare drignere le lor righe dalla medefima parte , in guifa 
che i foldati del cerchio interiore , dando di fronte , non giungano ad occu- 
par due piedi di terreno; e ciò effeguito, facendo tutti mezzo giro a dirit- 
ta , il Battaglione formato troveram in figura rotonda . Quede ftefle rego. 
le altresì olTervar fi dovranno , qualora vogliali difporre iu quadrato , o ro- 
tondo qualunque numero di Battaglioni . 

Qui però avvertir conviene , che non può a patto alcuno praticarli ne 
i combattimenti la divifione per fila , ficcome ho io di già altrove dichiara- 
to , ma folamente polliamo avvalercene fulla carta per far altrui conofcere 
r efattezza de’ movimenti . Non avvi , a dir vero, metodo migliore per 
metter in pratica fui terreno fomiglianti figure , fe non le quello dicon- 
iiderar il Battaglione come fleflìbilc in tutta la fua edenfione , ed immagi- 
narli come tante corde le lue righe , delle quali ancorché ve ne fofTero alcu- 
ne piò copiofe , ed altre più fcarfe di uomini , e per confegueme inugua- 
li tra loro , pur ciò tuttavia non recherebbe differenza di verun rilievo ; fic-, 
come non recherebbe altresì divario il numero delle Compagnie , fe riufeif- 
fe caffo ; anzi il quadrato , ed il cerchio rifulterebbe Tempre con quella pre- 
cifione , che nell* azion fi richiede . Oltre a ciò avvi il confiderabile van- 
taggio, di poter mettere un corpo di truppa in riferva nel voto, che racchiu- 
de tanto il Battaglione difpodo in ordine rotondo , quanto quello eh’ è for- 
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mai» in quadrato y eo*ì nel eafo , qhe il quadrato , o il rotondo fia com- 
pollo di un Battaglione foto , come qualora fu formato di piu Battaglioni . 

Egli è vero bensì , che incontrandoli alcuna volta un grotto corpo di 
Fanteria , di otto , diece, dodici , ed anche più Battaglioni infieme uniti, 
diccome ipetto addiviene nelle battaglie , lovratutto quando la Cavalleria è 
fiata battuta , non fa di bilògno formar il quadrato , o il cerchio con quel- 
la grand’ dimezza , che richiede^ , ma Tara bafievole di ibiunto avvicinar- 
vifì per quanto pollibile fia , lenza che ciò recar potta nocumento alla mar- 
cia , Del rimanente egli è fuor d’ ogni dubbio, che un corpo di Truppa ai 
confiderevole come quello , non dee mica effer attaccato a viva forza ; tòvra 
tutto perché ogni Generale dopo di aver guadagnata la battaglia sfugge a 
tutto collo di perder inutilmente la Tua gente ; e foltanto li avvale , le 
può , di altri mezzi , com' a dire , di far avvanzare la fua Cavalleria , il 
fuo cannone , ed impadronirG de i patti angufli , le pur ve ne fieno . Ma 
fupponiamo , eh* ei ritòluto abbia di attalir quella Truppa a viva forza. 

Allorché vedefi un corpo di Fanteria aboandonato dalla fua Cavalleria, 
e nel tempo (letto dal nimico attalite , non dee perdere momento di tempo , 
ma collo diminuisca la fua eflenfione , c raddoppi ^ fondo de’ Tuoi Batta- 
glioni , affili di rendere i lati dapertuteo ugualmente forti , primachè i’ ini- 
mico unifea un grotto corpo di Truppa per attaccarlo , oppure per impedir- 
gli la ritirata , e dee egli difporfi così a marciare , eh’ a combattere , nel 
cafo venirle da quello nella fua marcia attaccato . 

Per altro nelle battaglie perdute bene fpetto provolfi , cha la Fanterìa ef- 
fendo dalla fua Cavalleria abbandonata , etta rimale in una linea elida . E quell’ 
appunto è la ragione , per cui procurar ella dee di collo difporfi in una più 
forte figura , acciò potta in fittacca guifa renderli valevole non fidamente 
a far maggior refiftenza , ma benanche ad intraprendere occorrendo la riti- 
rata per quella pane , che a lei più commoda , e più vantaggiofa riefea . 
Supporremo qnì noi , eh’ ella 1 ’ intraprenda per la diritta ; in tal cafo 
quelli Battaglioni per aver più fondo, ed occupare minor ettenfion di ter- 
reno colla ior fronte , li difporranno in otto righe , e quinci faranno tutte 
un quarto di converftone folla diritta . Difpotte in fiffatta guifa le colè , 
quel Battaglione , che truovafi alla teda degli altri , fi fermerà , e tutti gli 
altri , che lìeguono d’ appretto fe gli accoderanno , in maniera eh’ il fecon- 
do , ettendone quaranta tefe lontano , farà un quarto di converftone a Anidra 
per volger la fronte 2. quello fianca j, ed il terza , che ftegue da vicino , 
acciò potta volger la fronte verlb il fianco diritto , darà un quarto di conver- 
fione su quello lato . Il quarto poi , ed il quinto Battaglione , allorché fa- 
ranno incirca quaranta tefe lontani da quei , che formano i fianchi , acciò pof- 
fan atfch’ eglino far fronte dalla parte elleriore, ciafcun- dal fuo lato, ed unir- 
li cogli altri , faranno a diritta , e Anidra un quarto di converfione . Ed 
ecco, che per mezzo di tali movimenti r di già formati fi veggono tre lati del 
quadrolungo * ettendo il quarto formato dall’ ultimo Battaglione . Allorché 
ratti quedi Battaglioni trovattfi uniti coll’ordine già diviiàto, que’ due, che 
fintati fono uno alla teda , l’altro alla coda, marceranno di fronte , e quei, 
che fon nc' fianchi , pròna forando a diritta e finidra un quarto di converfio- 
ne per mettà di riga di Compagnia , e pofeia intraprenderanno la marca 
per il fianco . Che Se mai 1 ’ inimico fi avvicini per attaccare , allora il prò 
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mo Battaglione fi fermerà , e facendo mezzo giro a diritta , fi volgerà alta 

f iarte interiore del quadrolungo ; quei de’ fianchi , dopo aver anch’ eglino 
àteo mezzo giro a diritta, (8) faranno per metta di riga di Compagnia a di» 
ritta , ed a liniera per volger la fronte dalla parte interiore , e finalmente 
il Battaglione della coda coprirà i loro fianchi. Quelle eofe effeguitefi, tro- 
vandoli tutti a far fronte dalla parte interiore del quadrolungo, riftrigneranno 
le loro righe ; e cosi le diritte , e finiftre de’ due Battaglioni della tefta , e 
della coda , come altresì quelle degli altri , che fono negli angoli , fi {fri- 
gneranno , e fi avvanzeranno un poco dalia parte di aentro per renderli 
rotondi , affinchè , febben fieno codelli Battaglioni in quadrolungo , non vi fia 
pane alcuna più debole dell’ altra • < 

Or marciando quello corpo di Truppa coll’ ordine già di fopra diferir- 
to , non dee egli punto temer di qualunque corpo di Cavalleria , e nè tam- 
poco (paventar fi dee del cannone , perchè febbene quelli gli ammazzerà della 
gente, non potrà però impedirgli di marciare . Una cofa foltanto potrà impe r 
dirgli di ufeir dalla pianura , e farebbe, fe egli mai troppo tardi appigliato fia- 
li al partito di ritirarli , e per confeguente dato abbia tempo al nimico di 
raunar un graffo corpo di Fanteria , e di Cavalleria ; nel qual cafo perchè que- 
lli impadronito fi è di quel cammino , per cui la ritirata effeguir fi dee , egli vien 
obbligato a combatterlo , e sbaragliarlo, per aprirfi la firada alia marcia (a) . 
Or per quello emergente non avvi dubbio alcuno , che una tal figura vien 
a perder una gran parte della fua forza ; poiché in cambio di mantenerfi in 
fc flelfa riflretta ed unica , come per altro 1’ è , quando a piè fermo afpet- 
ta l’inimico, che vien per attaccarla, truovafi divifa , e feema . 

La ragion di ciò fi è , perchè quello pieno di Battaglioni è quel- 
lo , che marcia per attaccar l’ inimico che vuol chiudergli la ilrada , e per- 
ciò nell’ avvicinarli a quello , dee (offrir il fuoco di tuttala di lui Fanteria, 
ed il peggio fi è , che marciando egli per ritirarli, non ha opportunità di 
offendere nel tempo medefimo che fi porta ad attaccar una fronte uguale , e nien- 
te meno forte della fua . A quello io aggiungo, che tutti que’ Battaglioni de’ 
niraici , i quali attaccati non fono , facendo a diritta , ed a fimflr» de’ 
quarti di converfione per interi 1 1 , o per mezzi Battaglioni , lècondo che la 
qualità del terreno permette loro , fi portano ad affalirio per i fianchi colta 
bajonetta fulla cima del fucile ed oppongono a i fianchi fuddetti 1’ intere 
loro righe ’ poiché le prime righe di quello quadrato , le quali Urtano con- 
tro tutto ciò , che fi para loro d’ innanzi , non poffono efler lèguite dall’ 
altre , fenza che non fi frapponga lo fpazio di tre piedi incirca trall’ una 
all’ altra riga . A sì fatti inconvenienti fi accoppia benanche quello , che 
durante quello tempo, reca non picciolo danno 1’ effere per a wcntura affali, 
ti pe? fianchi , poiché in tal cafo dcono quelli fermarli * dal che ne nafee , 
che 1’ ordinanza vienfi ad allungare , e difunirfi , la qual cofa produce dei 
l’pazj tra le lue parti ; e la cagion infieme dell’ intera fua perdita , perchè 

(S) Faranno par metti di riga di Compagnia a diritta * ed a Cniiìra . D*r intetadtrfi un quar- 
ti di tonverfiont a diritta , ad a fini/ira par metti di riga di Compagnia - 

(a) Or prr qutflt tmtrgtme . Le qui addotte ragioni , le quali han fervi» per far chiaro , eh» 
aon abbia la truppa , di cui ragionali , tutta la ìua forza in queAa ordinanza fatavano una par- 
te di quelle, ch'eaunciatafi trovavano contro la colonna del Cavalier di Foilard, e k fue picche, 
o alabarde .• < . ' - • > ; ‘ ' ' ‘ 
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fi dà modo al nimico di totalmente dittruggerlo . 

Per tutte le addotte ragioni dee un lbmigliante corpo di truppa , per po- 
terfi ritirare, prendere i neceffarj fpedienti follecitamente , ed in tempo op- 
portuno • acciocché non abbia l’ inimico campo di opporre *ì numerofe for- 
ze alla fua ritirata , e di contraffargli il cammino . 

Può fopravvenire altresì la fciagura , pia (Tato ch’abbia il piano , di trovarli 
in mezzo a fottati , o fiepi , o Villaggi , o dirupate vie ; ed in tal’importuno in- 
contro toccandogli di attraverfar si obliqui fentieri , e diffonder perciò 1’ or- 
dinanza , potrebbe al nimico porgere il bel commodo di fermarlo con an- 
ticipata marcia della Fanteria , e Cavalleria , e per tutti i lati ffrignerlo , ed 
incalzare . Per riparo adunque del triffo cafo , dovendo nella ritirata com- 
batter marciando , bifogna cne a tutto collo proccuri di non effer obbligato 
a tornare indietro , od a fermarfi ; poiché quanto più perde di tempo in fomi- 
glianti intrighi, tantopiù l’inimico s’ ingrolfa , eli fa forte a’ fuoi danni . Equi 
è da riflettere, che qualora in alcuni paefi angulfi un tal corpo è dal nimico 
infeguito, temer ragionevolmente egli dee di non efiere attaccato alla fronte, 
pe’ fianchi, e per la coda . E queffa a dir vero, è la ragione , per cui a quelle 
truppe , che formano la telta della marcia , è util cofa , toffoché lor fia riufcito 
di sfilare con qualche porzione , che fi difponga queffa in una figura , che fia 
di forza uguale in tutti i fuoi lati , fupponiam , a cagion di efiempio in fi- 
gura rotonda , e quinci conofcendo il tempo opportuno per continuar la mar- 
cia , lo effeguifcano . i » 

Queffo ffeflo appunto praticar deono, per mio ’avvifo,que’ Battaglioni che 
fituati fono alla coda di quello corpo ; difortachè come la truppa entra nel-* 
la sfilata , così 1’ altra che rimane a pattare , convien che fi fludj di confervare 
l’ordine rotondo, o un altra figura a queffa fomigliante , la quale diminuir 
polla la fua effenfìone a proporzion , cne ritirafì quella truppa che marcia 
avanti. Per mezzo addunque della difpofizione da me fopra fpiegata , conferverà 
l’ intera fua forza tanto Ja tetta , quanto la coda di queffa truppa , che truo- 
vafi marciando , a mifura che la ìituazion de’ terreni ne renda più, o men 
facile il fuccedimento. 

Ma di grazia ettaminiam ora qual fia il profitto, che cavar fi può dall* • 
affalire tai Battaglioni in sì fatta guifa difpofti . Abbiamo noi di già figu- 
rato un Battaglione abbandonato nell’ azione dalla fua Cavalleria . Per ef- 
fempio; che nell’ ali della Cavalleria vi fieno de’ Battaglioni , nella guifa ap- 
punto, che fono flati foliti di fituarli alcuni Generali, e che effendo una di 
quelle sbaragliata , fi trovino i Battaglioni fuddetd abbandonati nella pianu-, 
ra , Tenta poter altronde fperar foccorfo , che dal proprio valore , ed ingegno; 
che di quelli Battaglioni ve ne fia uno più lontano, c gli altri immigliore 
flato di unirfi tra loro . Quindi un corpo di Cavalleria marcia per aflalir 
quel Battaglione , che folo truovafi nella pianura , ed un altro fi porta ad 
attaccar quei , che fono vicini , ed in buon commodo di unirfi prima che 
fieno dal nimico attaliti . Li due , o tre Battaglioni vicini fi unifcono tra 
loro, e formano il rotondo , e quello, eh’ è folo , e lontano difponefi an- 
che in rotondo ; in quefio mentre fi continua altrove a combattere . Or fi 
dimanda di prefente, qual partito prender debba quella Cavalleria , che ha 
battuto ? Anderà ella forfè a recar foccorfo , è rinforzare le altre parti del 
fuo Efferato , che tuttavia combattono ? Infeguirà quella Cavalleria , che 
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ha battile® , oppure attaccherà que’ Battaglioni in ordine rotondo difpofti ? 
Ella te a d'ali ra quelli Battaglioni , che riguardar fi deono come tanti baftioni 
femoventi , la di lei perdita , sebbene le riefea di fuperarli , farà fenza dub- 
bio alcuno di gran lunga maggiore di quella de’nimici ,che diflrugge . Se poi 
anderà in foccorfo del rimanente del luo Efferato che tuttavia combatte , 
non iolo darà ella ajuto a quelle truppe , che fono nell’ azione , ma contri- 
buirà ben anche alla vittoria * e quando pur fra quello mentre foffero i 
Battaglioni fuddetti a portata di falvarfi in un qualche vicin bofeo , ficco- 
me ciò non recherebbe impedimento alcuno alla vittoria, cosi non dovrebbe 
quella Cavalleria tralafciare di unirli al rimanente dell’ efferato , mentre col 
luo pronto foccorfo forfè verrebbe vieppiù ad accertarla . 

Inoltre guadagnata la battaglia , non fi dee già pel foto piacere d’ am- 
mazzare , elporfi a perdere inutilmente tanti valorofi fotdati . Conchiudo 
addunque che io lludio più utile fia quello d’ impedir loro la ritirata , e 
proccurar che fi rendano prigionieri di guerra . Per altro quando pur fi 
giudichi , che quello fia 1’ efpedienie migliore, e quello eh’ a tutti gli altri 
preferir fi debba riguardo ad uno , o due battaglioni ; qualora però ve ne 
fia un numero maggiore , ficcome abbiam di foprà figurato , in quello ca- 
fo bi fogna chiuder loro il cammino per ìà ritirata in modo , che fi faccii 
una perdita men rilevante ; e quando ancor la notte , o ’1 paefc fia lor 
favorevole per la ritirata , non aeefi perciò , ottenuta la vittoria , foffrir la 
perdita di due , o tre mila uomini per ucciderne fei mila al nimico , o 
per averli prigionieri di guerra ; poiché come avvi il collume di cambiarli, 
oppure TÌl'cattarli dalle mani dei nimico a lire diece,o dodici per ciafcunfoU 
dato , fecondo più o meno, fi conviene tra gli efferciti , fembrami perciò più 
opportuna cofa il confervaK la propria truppa ; anzi iltfflo io , che quelli * i 
quali in famigliant’ incontri ripongono la loro glorià nel fare uccidere della 
gente , farebbero affai meglio, fe incambio di ciò, la riponefferO in cofépiù 
vantaggio le , ed al proprio onore più confacenti . E qui non voglio man- 
car . di avvertire , che quanto fwora . ho infinuato dovérli in fomiglrantr 
emergenti praticare , ho veduto ne’ varj efferciti , in cui mi foli trovato bene 
(pelilo , effeguire tanto da noi , come da ! i noflri nimici, dòpo date le bat- 
taglie.- j , - 

t , Di tre fole maniere , ficcome rton ha guari diferiffi , i Battaglioni e Squa- 
droni confederar fi deono , o come corpi folidi , o come divifibili , o come fleffibili^ 
sballa fantafii con altre immagini dipigner Con viene finteri Biforciti . Per mezzo 
dell’uhima di quelle tre proprietà mi è riufeito di facilmente altrui dimollrare 
H metodo , che tener fa d’ uòpo , qualora vogliali far prendere ad un folo, 
ò a molli Battaglioni infieme unitila figura rotonda , triangolare , o quadrata. 
Per • ciò che riguarda poi un effercito intero , reco qui (9) un effempio tratto 

-• . -}/• dai 

. (9) Reco qui un « (Tempio tratto da’ Commentari di Cefare ; ore egli nel $. t- & c - 
eie nello dte^iome di queflo $. /’ Autore non concordo con veruno delF edizioni del refi > loti no do me fin - 
contrite , poiché coti in quello , che fu trotto dolio vecchio edizione dei Semi nono di Podoyp > come 
peli* edizione Veneto dello Società A&rizjono non è gii il III. $■ dello guerro di Àfrico , ove porlofi 
del? ordine rotondo prefo doti' Effercito di Cefsre y mo è il XV. inoltre mi giovo qui riflettere , che M»- 
londo qui P Autore con femmo pofone dklP ordine rotondo por che oblio voluto outorigxorlo eoa odiane 
? ejfempio di Cdforo e quondo fi ri covo del foproccennoto $. , che fe bene t* efferato Qeforiomo fon 
fc floto cuflr etto dolio moltitudine de* nimici , che lo c inondo vo o por fi in cerchio , non perciò Cefort giu- 
dici poterne ricovero vo moggio per lo fuo ritiroto • ed in fotti fi rotcoglie dal frinente $. XV H» cér fu • 



Digitized 



Regpla . 



by Google 




r mf R T E 



■X40 

da i commentari di Cefare , ove nel $. ^.ragionando della guerra di Africa , e 
d’ una battaglia feguita tra lui , e Labieno , così dice:,. Frattanto la Cavai» 
„ leria nimica , confidatali nel numero , cinfe quella di Celare , ma quella aven- 
,, do i cavalli già lafli , e molti di efli ancor feriti , durava gran fatica a 

„ foflenerne 1’ impeto . Laonde trovandoli 1’ efferato in un iffante inve- 

„ Rito da tutte le parti , fu collretto a combattere in cerchio , &c. 

Ho parimente cffaminato i divertì ordini di battaglia , di cui trattano 
tutti gli Autori così Greci , che Latini, i quali fono Itati da me qui lopra 
riferiti , molti de’ quali fan parola delle varie occalioni , in cui fa di me- 
(ìierc fervirfi piuttollo d’ uno , che d’ un altro ordine di battaglia , come ap- 
punto fa, a titol dell'empio, Vegeaio nel fu» III. libro , nei capitolo , ove trac» 
ta delle diverfe maniere di combattere , in cui dà egli a vedere qual ordine 
dobbiamo^ noi metter in pratica in alcuni incontri , e di qual pofliara in 
altri avvalerci ; il che comprender li può di leggieri dalla diferizione eh* 

egli ne forma, potendoli ben anche delinear fulla carta. Ma comecfaì quelli 

ordini di battaglia fermati vengono da una moltitudine d’ uomini a piedi, ed 
a cavallo ; avrebbe perciò dovuto egli infegnar le regole per ben difporli , 
c farli muovere, ha in una intera linea , ha in parti; e quelle ancora , che 
bifogpa fa pere , per formar la figura eh’ egli diferi ve , e faperla confervare 
cosi in marciando ,ch' in combattendo (a) la qual cofa non ha egli fatto ; ed 
appunto in quello confille tutta la difficoltà della pratica , precilàmente a’ di 
noilri. , 

I movimenti degli efferati Greci , e Romani fendati erano sh di fedi 
principi , e le loro truppe addeftravanii a faperfi difporre in tutte quelle fi. 
gure , che loro erano ordinate ; mà dopo di elfi , non ho offervato movimen- 
to , nò difpofizione alcuna di Battaglioni e di Squadroni ben ordinata , 
ficcome nettampoco ho veduto una difpofizione d’ effercito fondata sii 
qualche principio; di fona, che quando mi è piaciuto di flabilirne , nOn ho po- 
tuto giugnervi , fe non mediante una lunga efpcrienza , che ho avuto -a far muo. 
vere delle truppe dapprima in dittagli» , e quindi degli intieri eflèrciti , ac- 
coppiandovi una grande attenzione , e diligenza per rintracciar tali prineipj . 

Intanto le apparenti difficoltà , che facilmente incontrar fi poffono , 
non deono punto frallornar coloro , che la truppa difpongono , dal praticar 
tutte quelle diverfe figure , c movimenti de’ battaglioni , e fquadroni , e 
1’ altre mozioni militari tutte , delle quali ho di già ragionato . Quel che pof- 
fo con franchezza dire, lì è , che non vi è movimento , che noi faccia praci- 
: i&o,- . V7^jSnl»»i i; l wolei care 

Ut! « eie t'' ai lefciere il terehio , e il fltndtrfi ■ V effigili tonfa iti conilo due colonne , o con 

anc/fc ruppe il cerchio del nimico , che il tir tonde ve , e ne riporti lo vittorie , le queir egli non evrrUt 
potuto ertenere. ft ite cerchio - fi fuffe rimofie . Me p et vieppiù fer peltfc , che non fio gii qutfie uno fi- 
gure commtndeUlt , q de pretUecfi ; eddurri ie qui l' rjfempte di Quinte T inaio Sei ino', e Lucio Cot- 
to omtedue Luogotenenti Romeni . Or quefii tr avendo fi e qtnrtitri J’ inverno nepli Eturoni , oggi po- 
poli di Liegi ton uno legione , e cinque coorti , ingoiatoti do Amiiaige ateo de Condottieri di' Golii, 
il quote fingendo omicigjo monelli in uno imhofcete ; difpofero i loro foideti in cerchio per poter fi felve - 
et ; me ai nonefietue furono io mtggior porte teglioti 0 pCK.eS re /lenitevi elcuni pochi . i quoti reteremo il 
trifio emvife dello perdite o Tito Lohiono oltre Luogotenente KomonO', che trovevefi preffo i Remi og- 
gi pepalo. Ai Reme nelle Sciempegne fre queli Cefert eveegli fette prendere i quercini d* tnvrrue con uno 
Legione , ficceme puh icgg tfi nel $. XXXIII. XXXIV. XXXV. XXXVI. del litro quinto dello guerro 
Geli ice di detti Commentari , t puffo eh ri Autori . 

■ ( 1 ) Vegezio 4 un CompcndUtore , il quale per ordine dei fan Imperatore , zitto per vero Ai- 
to non face nel Tuo libro , che un riftrerro di quello , che nella guerra praticava!! , ed egli in 
quel tempo parlava a perfone , che già forte gli occhi , c per le meni nveano molti libri , che 
trattavano delle principali rejgolc dei movimenti , c moxioni militari , oltre eh* eranvi delle 
Scuole , nelle quali da’ mieliti infegnavafi la pratica di quelle nozioni . 
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cafe tanto ad un Battaglione, che ad uno Squadrono , ancorché non 1’ avcf- 
fe giammai egli fatto . E’ vero , ed io noi niego , che ve ne fono alcuni , 
i quali non potrebbero alla bella prima con tutta la precilìone dalla truppa 
effeguirf» ; ma è vero altresì , che facendoli eglino praticare a’ foldati , que- 
lli in pochiffimo tempo vi riunirebbero . E quando fi farà letto quanto io sii que- 
llo particolare fono flato obbligato a fcrivere ; nel veder poi effeguir i mo- 
vimenti , di cui qui fi tratta , chiaramente fi fcprgerà , che fia fiata ceda 
piti difficile il difcnverli , che 1’ eseguirli , 

CAPITOLO XIV* 



DEGLI ORDINI DI BATTAGLIA . 

H O di già difìnico altro non effer 1’ ordine di battaglia di un effercito, . . 

per combattere, che una dilpofizione , o fia un’ ordinanza di Batta- 1 nll ‘ on * 
glioni , e di Squadroni formata relativamente alla fituazione del terreno , 
in cui combatter fi dee non men , eh’ alla difpofizione , che 1’ efferato 
nimico avrà prefo , o può ei forfè prendere, e ciò con quell’ ordine , che più 
proprio (limali per vantaggiofamente combattere . 

A dir vero, non credo , che dar fi poffa una difinizione di quella più 
precifa, per rifpetto alla diversità dei (iti, dove fi può combattere , come a di- 
te Paefi interrotti da bofehi , torrenti , foffati , rulcelli , fiepi , villaggi , 
paefì montuofi, o di pianure uguali ; altri parte interrotti , e parte piani . 

Quindi è , che fenza conofcer la condizion del terreno , ove fi và a 
combattere , non può in conto alcuno fard una buon? , e giuda difpofizione 
di Fanteria , e molto meno di Cavalleria . Può bensì una sì fatta diverfità di 
lìti ad alcune maffime generali ridurfi . E di vero, fe noi feguiteremo quel 
metodo fieffa , che nell' inlegnar le fortificazioni offervaft , non vi ha dub- 
bio alcuno , che facilmente , e predo, a ftabilir i noftri principi giugnere- p r i nc ; p j , 
mo ; tanto più che un Efferato difpofto in ordine di battaglia , (e ben fi 
rifletta , egli è una fortificazione femovente , le di cui parti tutte , neceffa- 
ria cofa è , che fi fiancheggino , fi fofiengano , ed abbiano tra loro una fa- Affioma. 
cil comunicazione , e che la Cavalleria fituata venga dove poffa operare , 
acciò non rimanga 1’ Efferato privo di que’ vantaggi , che dalla medefima 
comprometter fi può , per la irregolarità del terreno . 

Or noi qualora intignar vogliamo le fortificazioni , damo foliti fempre- 
mai di cominciar dalla regolare , tu legnando , a cagion di e tempio , fulla car- 
ta un efagono , od un ottagono. A quella figura aggiugniamo le parti tutte 
le più perfette dell’ arte . Fingiamo oltre a ciò una Piazza in una rafa pia- 
nura lènza verun avvantaggio , ne diffavvantaggio riguardo alla fua fituazio- 
ne , e torto che infegnate abbiam le regole per fortificarla , ne diam del- 
le altre per attaccarla , e di mano in mano quelle per difenderla. . Quin- 
di , dimoftrate tutte le fuddecte parti , palliamo ad infegnar la fortificazione 
irregolare , quella appunto , in cui trattali del circuito irregolare di un* 
qualche Città funata in luoghi or alti , or baffi , 9 pure fopra rupi , 

TOM. I. Hh P al “* 
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paludi , od altro che fia . Per fortificar addunque tali luoghi porre fr deh.* 
bono in pratica le regole appunto , e i principi me defimi della fortificazio- • 
ne regolare J e (ebbene il circuito , che halli a fortificare non permetta pun- 
to , che fi efleguifcano con quella effattezza , che per altro è ncccflaria r 
fi procura ad ogni modo di accodarvi!! il pili , che polfibil fia . 

Or feguitando noi un tal metodo cominceremo primieramente da idiver- 
fi ordini di battaglia , che formar fi pofTono nella pianura uguale , dove non- 
truovafi verun impedimento , e può metterli 1’ un in confronto dell’ altro , 
affine di formar poi giudizio, quale di elfi fia il migliore, ed il più forte. 
Faremo perciò fare a quelli Eserciti tutti i movimenti neceffarj , e quinci di- 
modreremo le diverfe maniere , in cui fi podon far combattere nella pianura. 

I principj, de’ quali noi a tale effetto ci fervirèmo , uniti all! effenfpj delle 
’fituaaioni divede, nelle quali gli efferciti trovar fi poffono , gioveranno molto a 
far comprendere la più perfetta maniera di ordinar un Efferato , acciò combat- 
ter poffa in qualunque terreno irregolare ove gli accada per avventura trovarli ; 
difortachè un Generale riconofciuto appena quello , in cui valfi a combattere , 
poffa alla fola vida di tale , o di tal altra umazione , fenza veruna dubiezza 
dire : a tale ordine di battaglia appigliar io mi deggio. 



ARTICOLO I. 

DE I DIVERSI ORDINI DT BATTAGLIA , CHE UN ESSERCITO 
PUÒ’ FORMARE IN UNA PIANURA UGUALE , ED IN 
CUI NON INCONTRASI VERUN OSTACOLO IN 
RIGUARDO AL TERRENO. 

N EI capitolo , in cui fi è ragionato del modo più ordinario di difpor- 
re gli Efferciti in battaglia al tempo di Luigi XIII. , e durante la mi. 
norità di Luigi XIV. , praticato ben anche da molti fin’ a tempi nodri , ho 
detto , che confideva egli nel limarli in battaglia su due linee , ed in da- 
re altrettanta didanza fra due Battaglioni e due Squadroni , quanta appunto 
ognun ne occupava colla fua fronte , acciò far potettero con facilità e predez. 
xa de* quarti , e delle mettà di converfioni per volgerli da tutte le bande, 
fecondo che l’opportunità richiedeva, fenza che fi arrafferò o diffordinaffero nel 
far i loro movimenti ; ed inoltre così la truppa della feconda linea potette 
occorrendo , attraverfar la prima , fenza punto diffordinarla , come quella 
della prima , dopo fatra una mezza converfione', fotte in idato di facilmen- 
te pattar negl’ intervalli della feconda , c finalmente acciò poteffer eglino 
occupar una fronte maggiore. 

Quede ragioni , che fin al prefente fono date addotte, poteano foltanto 
aver luogo , perchè conti non erano tutti i movimenti , che poffono farli 
praticare ad un Battaglione , e ad uno Squadrone nella guifa appunto , che 
io li ho difcritti . Anzi in altri tempi non parlavafi del /ViJtr~Zourouk , 
di cui ho ragionato . Tali corpi riguardavanfi come puramente folidi lenza 
verun altra proprietà ; e quella grand’ edeftfione , eh’ alla fronte , da vafi per 
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altro i a dir vero, non ferviva, che per evitar di effer circondati dal nimico 
per i fianchi della linea ; ma contuttociò la diffama appunto , eh* a quell' 
effetto frapponevano tra i Battaglioni , ed i Squadroni , faceva sì , che ognun 
di e (lì in particolare fofs’ cfpoflo ad effer prelò per fianco da un Effercito, 
che aveffe una minor diftanza fra i fuoi . 

Per il regolamento fatto nell’anno iyoj.di cui di fopra ho parlato, fu 
Aabilito , che ogni Battaglione occupar doveffe cenventi pili , de’quali ottanta 
in circa ferviffero per il Battaglione , e cinquanta in feffanta pr la diffan- 
za da quello ad un altro Battaglione . Ho offervato , che il palfo vien qui» 
vi valutato a ragion di tre piedi , di modo che fe non vi follerò falvochè 
i cenventi pafli giudi , farebbero feffanta refe • mà affegnandofi quivi oc. 
tanta palli pr il Battaglione , e cinquanta in feffanta pr la didanza , un 
tal calcolo non è giudo. Ciò che, a ben pnfarla,ne giudico io , fi è, eh’ 
ei neceffario era , che la didanza tra i Battaglioni foffe di venticinque in 
trenta tefe . Di quella pi , che frapponer fi dee tra i Squadroni , non fe 
ne fa menzione , e la maggior parte fchieravafi in battaglia in una linea 
tanto piena che vota , come giudicar fi ptrà dalli effempj , che riferirò . 
Le ragioni , che io qui fon pr addurre , il tutto fenza dubbio alcuno di- 
lucideranno . 

Abbiamo antecedemente fuppdo un Effercito in battaglia sii due linee, 
ognuna di trenta Battaglioni nel centro , ed altrettanti Squadroni full’ all 
di ciafcuna linea , eh’ in tutto fono cenventi Squadroni , e feffanta Batta, 
glioni . Or fuppngo ancora ogni Battaglione di cenventi uomini di fronte a 
ragione di due piedi pr uomo , che fan quaranta tefe , e ciafcuno Squadrone 
di quarancafei cavalli per ogni riga , a ragione di tre piedi pr ogni cavallo , 
che fono ventitré tefe per ogni Squadrone ; sii quello piede, fe un tal Effer- 
cito foffe fchierato in battaglia fenza veruna dillanza da Battaglione a Batta- 
glione, e nè tampoco da Squadrone a Squadrone , le dette linee farebbero piene, 
ed occuprebbero due mila cinquecento ottanta tefe colla lor fronte . La 
prima cofa , che in entrandoli m campagna far fi dee , ella è di fiabilir sii 
quante righe formar fi debbano così i Battaglioni , come i Squadroni , feb» 
bene io non 1’ abbia mai veduto praticare ; di fapr inoltre qual fìa la 
lor forza , • quanti uomini , e quanti cavalli abbian eglino in ogni riga . 
E pichè un Battaglione , che ha cenventi uomini pr ogni riga , occupa fol- 
tanto quaranta tefe colla fua fronte , pr confegucnte quello di cencinquan- 
ta occuperebbe cinquanta tefe . Lo Squadrone , che ha quarantafei uomini 
a cavallo per ogni riga , occupa ventitré tefe , e fe mai n’ aveffe feffanta , n’ 
occuprebbe trenta . Ma come che il numero non è fempre uguale , effendovene 
alcuni pihnumerofi , ed altri più fcarfi , è ben fatto perciò nel dare ad ognuno 
l'elfenfìon della fronte , regolarli dalla maggior quantità di quelli che fono di 
forza prtffoche uguali. Laonde fe pr avventura ve ne foffero alcuni , la di cui 
fronte foffe molto maggiore , in quello cafo bifognerebbe , che fe ne diminuiffe 
l’ellenfionc, con dar loro una riga di più, e dar nello lleffo temp una riga 
dimeno a quelli, che aveffero minore efleofione , affine di dillendere la loro 
fronte a proporzion di quella degli altri . Del rimanente non avvi , per quanto 
lòpra ciò fi rifletta, regola, che fia più efatta , e più confiderata di quella, 
che fi dà pr la fronte di un Battaglione a ragione di due piedi per uomo, 
ed allo Squadrone a ragione di tre piedi pr cavallo : alla quale non cre- 
TOM. /. Hh * do. 
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do, adite ci fia chi poffa per qualfivoglia verfo contradire j e {blamente po- 
trà dubicarfi della diftanza , cn’ effer yi dee tra due Battaglioni ,com’ altresi 
di quella da frapponcrii tra due Squadroni . £ quello appunto è quello , 
che io di prefente comincio a trattare... 

Un Efferato dii’pofto sii due linee , come 1’ abbiamo di l'opra figura- 
to , s’ egli fi trovaffe in battaglia , fenza che fi frapponeffe verun interval- 
lo tra l’uno, e 1’ altro Battaglione, com’ anche tra i’ uno Squadrone , e 1’ al- 
tro , a ragione di quaranta tele per Battaglione , e di ventitré per ogni 
Squadrone, avrebbe egli , ficcarne ho di già detto , due mila cinquecento 
ottanta tele di fronte Che fe fi daffero diece tele di diffanza da un Batta- 
glione all’ altro , e fette fra f Squadroni , 1’ efferato occuperebbe tremila 
trecento tefe . Ove pofeia la diftanza tra i Battaglioni foffe di venti tele , 
e queilai de’ Squadroni di dodici , l’eftenfione farebbe di tremila novecento 
tele . E finalmente qualora le dittante fodero uguali alla fronte , fendo el- 
la tanto piena , che vota , in tal cafo 1’ eftenfione di quelle linee alcalde, 
rebbe a cinque mila ccnfeffanta tefe . 

Un Efferato di cinquanta Battaglioni , e di cento Squadroni in ogni 
line* com’ io fatti ne ho veduti di quelli, e più numerali ancora , il quale 
noi fupponghiamo in battaglia in linea piena lenza diftanza tra i Battaglio- 
ni , ed i, Squadroni , occuperebbe quattro mila , e trecento tefe j le la di- 
ftanza poi fi riduceffe alia mettà , cioè a dire a venti tefe tra i Battaglio- 
ni , ed a dodici fra i Squadroni , 1’ eftenfione farebbe di feimila,c quattro- 
«encinquanta tefe . Ma fe tutti i Battaglioni , e Squadioni fodero jn bat- 
taglia in linea tanto piena che vota , avrebber eglino in quello calo otto 
mila , e feicento tefe di eftenfione . 

Comcchè però gli efferati a i di prefenti fono di gran lunga più nu- 
merofi di quelli eh’ efeivan in campagna in tempo di Luigi XIII. , e nel 
principio del Regno di Luigi XIV. , il terreno, qualora quello non fi leelga 
a bella polla , non permette già che vi fia una sì gran diftanza tra i Bat- 
taglioni , e Squadroni . Ma perchè vi fono degli effempj , che alcuni effera- 
ti fi fono polli in battaglia con fomiglianti diftanze , quando per altro po- 
tean diverlamcnte praticare , il che è tornato lor male , perchè una tal 
difpafizione è Hata cagion della perdita di molte llrepitofe battaglie ; mi 
piace qui di farne conolcere i difetti , acciò fi caccin da noi quelli antichi 
pregiudizj , che fono a i buoni principi direttamente contrarj . Eccone per- 
tanto chiara la dimoftrazione . 

Suppongo io qui venti Battaglioni di cenventi uomini di fronte per ogni 
riga , ed a lei di fondo fenza veruna diftanza tra loro , e perciò ogni Bat- 
taglione avrà quaranta tefe di fronte , eh’ è quanto dire , ottocento di eften- 
fione . Suppongo ancora che rimpetto a quelli fienvi altri diece Battaglioni 
di ugual numero d’ uomini e di righe , fituati in battaglia in linea tanto 
piena, che vota, fuppofto ciò, non farà egli cofa difficile il giudicare, che 1 
venti batter debbano i diece. Gr quello, che dicefi di venti battaglioni con- 
tro diece , dee parimente intenderfi di venti fquadroni opporti a diece. 

Ma se contro i venti Battaglioni nella medefima eftenfione di terreno 
ve ne foffero quindici , poiché avrebbon eglino tuttavia venti tefe d’ inter- 
vallo tra loro , oltre il vantaggio del numero , 1’ ordine perciò di battaglia 
de’venti , farebbe ancora più forte di quello de’ quindici . Che se poi diciot- 

to 
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to fronteggiaffero contro venti Battaglioni , e quelli per non lafciare inter- 
vallo fra lorq, aveller le file pili larghe , in tal cafo la loro linea farebbe 
parimente piena . Ma ancorché ella folte ugualmente piena , perchè le file 
de’ venti Battaglioni farebbero più Uretre, la loro ordinanza.» oltre il vantag- 
gio del numero , farebbe più forte riguardo a quello , che aveffe le lue file 
più aperte . , 

Ma qui mi fi potrebbe forfè dire, come, e con qual franchezza può egli 
mai afferirfi , eh’ il vantaggio della linea piena Ila cosi grande , quando per 
l’ oppofito fi è veduta truppa- in battaglia in linea tanto piena , che vota in 
un paefe aperto batter quella , che formata era in linea piena? Io, a dir ve- 
ro, non contrailo il fatto , anzi in progreffo di tempo n’ addurrò degli efiem- 
pj . Non mi fi potrà però tuttavia negare , che molte cole il più delle voi- 
te contribuifcono al buon riufeimento d' una battaglia, cono’ a dire, il fa per- 
fi primamente approfittar della fituazione de’ luoghi . Secondariamente 1’effer. 
vi una maggior forza nella difpofizion delle truppe , che formano l’ordine 
di battaglia . Terzo il faper far combattere unitamente un numero di trup- 
pa maggior di quello del nimico . Quarto più coraggio ne’ foldati . E final- 
mente un arte , ed abilità maggiore nel combattere . Quindi , polli infieme 
quelli vantaggi tutti , dobbiam lenza verun dubbio comprometterci della vit- 
toria . 

, Or nella quiftion prefentc vediamo di grazia , quale delle fuddette cofe è 
mancata , dal che ne fia poi avvenuto , che la linea così piena , che vota ab- 
bia battuto la piena ? 

Allorché tali linee marcian 1’ una contro 1’ altra in un paefe piano , 
e fgombro di ogni impedimento, le truppe della linea tanto piena, che vo- 
ta non polfon , ciafcuna i,n particolare , portarfi ad incontrare se non quel- 
la truppa , che truovafi rimpetto all’ellenfione della propria lor fronte ; e fe 
tolloche giunte fieno , urtano , e rovefeiano le truppe da effoloro alfalite , 
guadagnan elleno fitbito terreno , poiché un foto illante dicide il più delle 
volte d’ un azione . Per 1’ oppofito le truppe della linea piena , che trova- 
te fi faranno rimpetto agl’ intervalli della linea così piena , che vota , la pro- 
pria lor linea vegaendo rotta , ed infeguita , perchè non han faputo appi- 
gliai al partito ai rivolgerli per alfalire dall’ una , e dall’altra parte i fian- 
chi de’ Battaglioni , e Squadroni nimici , perciò trovandoli in quell’ incontro 
feparate dall’ altre , che di gà- fiate fono fpinte e rovefeiate , e forfè an- 
che tra loro difgiunce , non penfano eh’ al folo. modo di ritirarli . Quelle 
cofe, per vero dire , io le ho offervate , e molti altri polTono al par di me 
averle vedute fuccedere . 

Sebben ella fia cola molto naturale , che le truppe , le quali trovanfi 
nell’ azione rimpetto agl’ intervalli della linea oppofta , entrar vi debbano 
dentro per alfalire i fianchi de’Battaglioni , e Squadroni nimici , fonovi nulla- Regola, 
dimeno delle truppe , che noi confiderano • mentre non oliarne che tali cofe 
fieno del tutto chiare , era però necefTario , che folfero fiate loro infegnate , 
e fatte praticare negli eferciz} , il che non fi è elfeguito . Quindi fi fcor- 
ge la neceflìtà , che vi è di far negli elfercizj formare alle truppe quelli 
diverfi ordini di battaglia • di far marciare 1' una contro 1’ altra alcune linee 
limili a quelle , di cui di prefente ragioniamo ; e far loro vedere , che in 
quell’ incontri , quando fappian elleno da se ftefle , nel far 1’ attacco , entrar ne- 
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gV intervalli , e lanciarli svi i fianchi de’ Battaglioni , e Squadroni , Spa- 
randoli in due parti , fé 1’ intervallo lia grande , con fare una mettà a di- 
ritta , ed un altra a finidra un quarto di converlione , acciò caricar pof- 

fano non folo i fianchi , ma ftrigner ben anche la coda de’ Battaglioni , 

€ Squadroni «infici , la dicui fronte truovafi affalda , ne addiverrà fenza me- 
no , che la linea tanto piena , che vota , refifter non potendo , piegherà do- 

E t aver fatto una fcarica , lenza punto afpettare il primo colpo di fpada, 
vratutto fe non fia d’ un cftremo valore ; oppure appettando 1’ urto a 
piè fermo perchè il di lei ordine è troppo fvantaggiofo , non potrà ella 
già sfuggire d efler vinta , quando anche le truppe della linea piena fodero 
tnen coraggiofe . E (fendo per altro indubitato , che qualora nelli efer- 
cizj abbian elleno una fola volta conofciuti i vantaggi del lor ordine , mar- 
ceranno colla certezza , che non polla la truppa odile far loro punto di 
refidenza . 

Or dunque quando è accaduto che una linea piena lia data battuta da una 
linea tanto piena che vota , o da quella che avede diftanze molto meno 
grandi , ciò non già a difetto di forza nell’ ordinanza , o di fuperiorità nel 
numero attribuir fi dee, ma foltanto a tenuità di talento , ed a fcarfo valore . 

Ma mi fi ripiglierà contra novellamente , che nette battaglie fpedo è 
accaduto , che alcune truppe per efferlì Trovate troppo riftrette , e non aver 
potuto con facilità , e prontezza fervirfi delle loro armi , date fien rovefciate 
e battute. Or io voglio ammetter queda ragione , febben dubitar fi poda , 
fc quedo lia il vero motivo , o più todo un bel colore per non confedare , 
che la truppa corrifpodo non abbia al fuo dovere . Ripiglieranno infli- 
tte : come può una linea piena marciare , fe mai il terreno fi ridrm- 
ga ? Non potrà ella in tal uopo mantenerli diritta . A si fatte obie- 
zioni tratto tratto rifpondendo , filile prime fodengo , che quando alcu- 
ne truppe trovate fi fono troppo ridrette per combattere, o per marciare, 
ciò non altronde , che da mancanza d’ arte ha potuto addivenire J poiché 
quando le linee marciano in un luogo aperto 1’ una verfo 1’ altra , temer 
fi dee dell’ edenlione troppo grande , ma non già della picciola , particolar- 
mente da quella truppa , che la fua conferva . Allorché una linea piena 
entra in un terreno che fi dilata , in tal contingenza codretta ella è nel 
marciare d’ allargarli per la diritta , o per la finidra , o per ambedue le 
parti nel tempo dedo , acciò non fia prefa peri fianchi, econfeguentemente 
obbligata venga a lafciar degl’ intervalli tra i Battaglioni , ed i Squadroni; 
la qual cofa alcerto indeboFifce il luo ordine . Per 1’ oppolìto poi , q uan - 
do una tal linea nel marciare incontrali in un terreno , che và a ridrin- 
gerfi , in fomigliante accidente ne’luoghi della linea , dove i Battaglioni , 
ed i Squadroni fono troppo ridretti , 1’ Uflfiiial Generale , che comanda una 
tal divilione , od il Brigadiere la fua brigata , ordinar egli dee a tal , e 
tal Battaglione , o ai tali Squadroni, di metterli nell’intervallo delle linee . 
, Or nel mentre che quedi Battaglioni , e Squadroni fanno alto , gli altri 
marciando fi allargano con occupar il voto lafciato loro dai primi , e frat- 
tanto que’ primi forman una interlinea dietro alle truppe , che occupai* 
quel terreno dedo , in cui eglino davan antecedentemente . M» fe p°* nel 
marciar s’ incontrino in un terreno più fpaziofo , in quedo cafo le truppe 
della linea , marciando lì apriranno, per lanciar ripigliare il lor primo podo a 
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i Biccaglioni i ed a i Squadroni dell'interlinea . Quindi per mezzo di ciò, la 
mancanza del terreno in vece di nuocere , rende pili forte 1’ ordinanza , o 
la ragion fi è , perchè vien a rinforzare in cafo di un qualche bifogno la 
linea niente meno di quello , che fa un corpo di riferva. 

Abbiam noi pocanzi fatto vedere , che le parti tutte d’ una linea piena , 
qualunque mai fiali la di lei eden lione , girano più celeremente per mez- 
zo del quarto di converfione fui centro , che forma ogni Battaglione , e 
Squadrone , che mediante quello , che falli , allorché la ftremità della diriu 
ta , o della finiftra del battaglione , o dello fquadrone ferve di perno . La. 
cagion di quello a me par , fe pur non m' inganno , che fia , perchè a- 
poter girare da tutte le parti richiedeii tra loro una difianza uguale alla lor 
fronte ; ma all’ incontro trovandoli in una linea piena , e girando ciafcuna 
intorno al proprio centro , vien a farli un movimento fintile a quello di una 
quantità di barriere, le quali giraffcro, ciafcuna fopra un perno , per chiudere 
uno fpazio di terreno ; a qual effetto effe prefentano tutta la loro iarghez- 
za j ma per aprirne il palfaggio , effendo fpinti i fianchi di quelle barriere , 
girano , e difcrivono ciafcuna un quarto di cerchio , ed in quel cafo la bar- 
riera non prefenta altro , che la fua groffezza • e quando fono fiate pallate 
fpingendole di bel nuovo fi chiudono, e fi prefentano, com’eran dapprima < 
Tale per 1’ appunto è il movimento , che m quella linea piena , la qual 
un quadro lungo , che altro non forma , che un gran Battaglione , od un 

grande Squadrone , poiché tuttp le fue parti fi toccano , come quelle d’ un 

iol Battaglione , o d’ un folo Squadrone . Se un Battaglione , od uno Squa. 
drone quando và ad affalirc , lafciaffe un voto nella ellenfione della fua 
fronte , 1’ inimico non penetrerebbe egli per quella parte ? Or dunque fert 
deduce, che la linea , che ha dell’ intervalli , lerba ugualmente li fteffi difetti 
in riguardo alla linea , che li accennati intervalli non abbia , Quindi per 
ciò che fi appartiene a i movimenti de’ Battaglioni , e de’ Squadroni non 
avvi motivo , il quale obbligar ci poffa a dar delle diflanze tra loro quan- 
do Hanno in linea , e vieppiù nell’ iftante , che fi Uà per affalir l’ inimico j 
poiché in quel punto non vi è altro movimento da farfi , che di marciare 
di fronte per attaccare , Per altro è a tutti ben conto , che vi fono fempre 
alcune diflanze fra i Battaglioni, ed i Squadroni, perchè in un giorno di azio- 
ne non effendo per lo più quelli compiuti , e perciò, non avendo quella 

ellenfione , che da noi fi è difcritta , vi faran fempre d’ Intervallo fra loro 

tre , o quattro tefe, affin di fàcilmente marciare . Quando però fi và ad 
affalirc, le mai poffibil fia , farà fenza dubbio veruno, cofa ben fatta di non 
lafciar punto d' intervallo , e di llar fra loro , il più che fi poffa flretti , ed 

Or effendo vero , che le armi > di cui oggidì noi ci ferviamo non richie- 
dono difianza alcuna tra le file , ficcome fopra ho di già dimoftrato , ed 
effendo altresì indubitato , che nell’ effeguir i divifati movimenti de Batta- 
glioni , e de’ Squadroni da me già difcritti , e che ho conofciuto poterti libe- 
'ramente far nell’azione , la linea non «figge più difianza veruna fra le fue 
parti per volgerfi 9 quando bifogna , da tutte le bande ; non mi pare a dir 
vero, che vi fia ragione in contrario, per cui conchiuder non fi poffa, che 
le . forze femovcnti d’ un numero di truppe polle in libica piena , e le di 
cui file danno riftrette , non folo fieq maggiori di quelle della linea cosi pie- 
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tn , che vot» , che di uguat numera di righe coftaffe , ma benanche più gran- 
di di tutte quelle d’ un ordine di battaglia , che lafciaffe qualche diftanza 
fra i Battaglioni , ed i Squadroni , oppure che dando parimente in linea 
piena , le file più larghe , c più aperte egli avertè . 

E per quella ragione appunto ogni volta, che fiam vicini a combattere, 
potendo prendere un ordine di battaglia a linea piena cosi riguardo alla 
Cavalleria , che riguardo alla Fanteria , punto non dobbiam trafcurare di 
farlo . E le mai riutèir non porta rifpetto al terreno , che occupar fi dee , 
conviene almeno frappor degli intervalli fra le truppe , che fien piccioli quan- 
to mai effer portano , ed rifuggir a tutto potere i grandi - E quando .per av-. 
ventura coftretti vi faremo a Fronte d’ un nimico , il quale i detti interval- 
li non abbia , oppure avendoli , quelli fien molto piccioli , in un incontro 
fintile , acciò porta la vittoria ottenerli , convien ufare un arte maggiore , 
e combattere con un coraggio più grande di quello del nimico ; giacché ol- 
tre la fuperiorità del numero , il di lui ordine di battaglia è di gran lun- 
ga più forte del noftro - 

Egli però è cola molto focile il comprendere , che quando eli Efferci- 
ti in linea s’ accollano per combattere , fpeffo le difficoltà, che s incontra- 
no fui terreno , punto non permettono , che poffanfi affalire in tutta la 
loro fronte , ma in una parte fioriamo; nel qual cafo colui che riempie 1’ 
eftenfione di quella parte con linee piene , contro delle linee tanto piene, 
che vote , ha fenza dubbio alcuno maggior forza nel foo ordine di battaglia ; 
facendo combattere per ogni volta un numero maggior di truppe difpofte con 
vantaggio infieme , e con una proporzionata denfità , c confeguentemente 
ha dalla fua parte tutto quel vantaggio , che porta mai defiderare • Ma 
mi fi dirà qui : figuriam due Efferati ciafcun di trenta Battaglioni , e fe fi- 
fami Squadroni ; la fronte de’ primi , fuppofto che fia di cenventi uomini 
per ciafcuno , occuperà quaranta tefe pef Battaglione , e quella de’ Squadro- 
ni a ragione di quarantafei cavalli ne occuperà ventitré . Figuriam parimen- 
te , che un de’ due efferati Aia in battaglia fopra una fola linea piena con 
aver i trenta battaglioni nel centro , e trenta l'quadroni fulla diritta , ed 
altrettanti folla fi ni lira , il che farà una ellenfione di due mila cinquecentot- 
tanta tefe ; e che 1’ altro, ftia rimpetto in battaglia in linea tanto piena , 
che vota fo due linee con aver quindici battaglioni lui centro di ciafcuna 
di effe , c quindici fquadroni fopra ogni diritta , e finirtra delle medefime . 
Quell’ efferato lèbbene egli ftia fu due linee , occuperà quella fteffa fronte, 
che occupa l’ altro . Mi fi «fi manderà , dico , di quelli due Efferati , qual fia 
mai 1’ ordine di battaglia il più forte ed il. più vantaggiofo? 

A dir vero , una tal quiftione (embrami di gran lunga più malagevole 
-a diciderfi, che la precedente . Pria però* che a fciorla io mi accinga, re- 
puto effer fommamente giovevole il riferir qui le maniere divede, che prati- 
cano le truppe veterarne ben difcipl inate , allorché trovanfi in linea per 
marciar l’ una contro dell’ alcra , ed il modo altresì , che tener poffono per 
affrontar 1’ inimico . Quindi è , che nel feguente articolo rifponocrò a Affit- 
ta obbiezione , e ’l farò ai meglio , che nulcir mi poffa. 
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ARTICOLO IL 



DESCRIZIONE DELIE MANIERE DIVERSE , NELLE QUALI GLI 
ESSERCITI COMBATTONO NELLA PIANURA . 

P Er chiarezza maggiore di quanto- io qui mi fon propofto dire , fup* 
pongo due Efferati- in battaglia in linee tanto piene , che vote in una 
pianura uguale , che marciano ai fronte 1’ un contro F. altro , o che 1’ un 
de i due flia fermo afpettando 1’ altro , oppur che dopo dà avergli lafciatp 
fare quali tutto il cammino per far si, che il fuo ordine venga a romperfunelr 
Ja marcia , fi inette in movimento affin di affalirk) , allorché a fe vicino il 
veda .. , t 

Le truppe veterane ben pratiche , che li portano incontro al nimico » 
ufano in fomigliante emergente una grande attenzione per marciar in dirit- 
ta linea , e coofervar le diftanze , che han fra loro, a qual effetto andac „ 
deono a paffolento,e raddirizzarli di tempo in tempo , offervando un profon» 
do fìlenzio , -acciò fentir lì polla il comando , fenzachè fi battan tamburi , . 
o foninfi trombe, che non fervono, fe non per dar alcun fegno . La Fante- 
ria poi uopo è , che marci colla bajonetta alla cima del fucile , che lìa ca- 
rico , tenendolo terziato , e la Cavalleria dee avere una mezza corazza che 
piaflroni appella fi , e fi adatta foltanto davanti , e marciar dee colla fpa- 
da in mano ; e quando li Ita propriamente fui punto dell’ attaccare , allora 
Je righe , e le file cosi dell’ una , come dell* altra , è neceffario , che 6. 
riflringano. Ciò fatto, la prima riga della Cavalleria foftenuta daHe ultime 
fì ftudierà di penetrare a colpi di fpada nello Squadrone , contro cui com- 
batte , e di affatto romperlo , e sbaragliarlo . Nella Fanteria poi le ri- 
ghe di dietro dando vicine alle prime , le fpigneranno , e le folterranno , fin- 
tanto che abbiano, col loro pefo , ed a colpi di bajonetta, la fronte lor cip- 
polla rovefeiata . Se pofeia nell’ azione (lata flavi refiftenza , allora l’Eflcrcito 
-che ha battuto F altro , e truovafi pili o meno diffordinaro, procurar egli 
dee di tolto riordinarfi , e per effer in iftato di foftener la feconda linea de’ 
-nimici , qualora quella fiali avvanzata , c per marciar in buon ordine verlo 
quella per attaccarla ; e frattanto che quella prima , la quale ha battuto , 
-fi avvanza , la fua feconda dee proporzionatamente accoltarlefi , e far altresì 
avvànzar innanzi a fe alcuni Battaglioni , e Squadroni a portata della prima, 
affia di foltituirii in luogo di qualche Squadrone , o Battaglione , che mal- 
concio, fuffe rimafto . Oltreché fi può far benanche paflar la feconda linea 
nel luogo della prima , fe quella rimafta folle rotta di molto nel batter la 
prima de’ nimici j. ciò che le darebbe il bel commodo di riordinarfi, per quin- 
di venir novellamente a foftener quella , che le ferviva di feconda linea , fe 
accadcffe mai eh’ ella affaliffe ; e fuppofto , che la feconda linea de’ nimici 
rotta parimente foffe , in tal cafo non effendovi piò nimici in linea, che pof- 
fàno di bel nuovo venir contro di voi , dovete dalle diritte, e finiftre d» eia- . 
fcun Battaglione , c Squadrona, diftaccar compagnie intere , che vadioo in. 
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Danzi , feguitate nel tempo fteffo dalle linee • e quindi effe diftaccheranno at 
cune (quadre , che li sbanderanno per viepprù avvanzarfi ad infeguire i fug- 
gitivi, ad effetto d’ impedire , che parte alcuna dell’ Effercito battuto non 
poffa novamente riordinarfi , e ciò faranno fin a certa dirtanza , ed in 
guifa , che tali diftaccamenti ficn fempre foftenuti dalle linee , che loro ven- 
gon d’appreflb. 

Sonovi altre diverfe maniere di far combattere gli Efferciti 1* un contro 
1’ altro nella pianura . E di vero , non fono quelle uniformi preffo tutte le 
Nazioni. Bene fpeffo addiviene, che quello, che truovalì in battaglia , afpet- 
ta 1’ altro a piè fermo , ed allorché quelli lia molto vicino, la Fanteria 
col ginocchio a terra fa la fua ('carica generale , e quindi rialzafi per incon- 
trar r urto del nimico colla baionetta in cima ai fucile . La Cavalleria fà 
parimence la fua fcarica , indi abbandona il picciol mofchetto alla bandolie- 
ra . La fcarica della fanteria quando è fatta a tempo , da vicino , e da 
prodi combattenti , non avvi dubbio alcuno , che fa cadere della molta gen- 
te , anzi bene fpeffo è cagione , che porzion della linea volti faccia , ma 
per lo più quando quella linea , che marcia , è fornita di truppe agguerrite , 
ella fi affretta di penetrare nella linea , che ha fatto la fcarica , confederan- 
do come già paffato il più trillo , e riGcofo accidente , e quella per 1’ op- 
polìto dura fatica a fortener un tal impeto . 

Alcune volte quando quella , che afpetta , vede la linea de’ nimici 
ottanta tefe in circa da fe lontana, allora fa un fuoco continuo per riga , o 
per divifione , ciò che obbliga la linea del nimico ad affrettar la marcia , e 
confeguentemente a romperà in marciando per uno fpazio cotanto lungo . 
Quindi allorché ella è vicina , 1’ altra che (lava ferma , mettefi in moto 
per affalirla , e trovandola in qualche confufione , perchè i Battaglioni , ed 
i Squadroni trovanfi diffordinati , e le file alcune troppo larghe , altre trop- 
po Uretre , ha perciò quello vantaggio full’ altra , che non effendo le 
di lei file aperte, e di più effendo rimalla in diritta linea , ogni fua parte può 
nel tempo (leffo attaccare . 

Sonovi benanche delle truppe, le quali fi difendono col foto far fuoco . 
Ma fe 1’ inimico lo foffre , e s’ avvanza fopra di loro colla bajonetta alla 
cima del fucile , mal fi difendono dall’armi bianche . Per ciò che riguarda poi 
le truppe nuove , o non molto agguerrite, marciano fempre quelle con poca 
buon ordine in linea , e fe per avventura mai danno ferme , fune tirano di 
lontano , 1’ altre più davvicino , dopo di che la maggior parte volta le fpal- 
Je, per non avere il coraggio di vederfi dappreffo l’inimico. Nella Cavalle- 
ria poi , quando la linea , che afpetta , vede , che quella del nimico avvi- 
cinali , fe i Squadroni di querta linea ferma non fono molto intrepidi , al- 
lora veggonfi forprefi da inquietudine coloro che trovanfi sù i fianchi , ed 
il rimanente vedefi in movimento , in guifachè torto , che Hanno fui punto 
di effere dal nimico fovragiunti , alcune volte fanno una fcarica , ed indi ce- 
dono . 

Qualora però (lata Savi refiftenza nell’ azione, quelli, i quali han pri- 
ma degli altri porto in rotta la truppa lor oppolla , in cambio d’ inieguir i 
fuggitivi , andar dcono in ajuto di que’ , che tuttavia fi battono , e le per 
calò mai quelli foffero (lati rovefciati , convien che affalgano quelli , che li 
hanno rifpinti, il che fervi rà benanche , acciò pollano riunirfi, c porfidi bel 
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nuovo nel lor ordine . Quelle fono preffo a poco le maniere diverfe , che 
praticar fogliono gli Eflerciti , allorché fi battono in luoghi aperti , e dove 
agir pedono con tutta la lor fronte . Or non mi rimane a far altro , che 
effaminar qual de’ due Eflerciti uguali in numero , come di già li abbiam 
fuppofti , formato abbia un ordine di battaglia più forte , e piu vantaggio- 
fo , fe quello forfè che fta in una linea piena , ovvero 1’ altro , che truo- 
vafi in due line tanto piene , che vote? 



ARTICOLO III. 

QUAL SIA L’ORDINE DI BATTAGLIA IL PIU’ FORTE FRA’ DUE 
ESSERCITI UGUALI DI NUMERO, L’ UN DE’QU ALI SCHIE- 
RATO TRUOVASI IN BATTAGLIA IN UNA SOLA LI- 
NEA PIENA , E L’ ALTRO IN DUE TANTO PIE. 

NE » CHE VOTE > 

P Er ciò. che principalmente appartienfi ad una tal quell ione ; acciò pofla 
ella con facilità, e chiarezza rifolverfi, e pofla altresì ognun, Sa egli 
uom di guerra , o noi fia , formarne fano giudizio, ottima cofa farà fui bel prin- 
cipio far paragone di un picciol corpo ai. truppa fchierato in battaglia con- 
tro un altro uguale , per indi tratto tratto paffare a far lo (leflb rifpetto a* 
più grandi . Supponiam cento cavalli , che formino uno Squadrone in tre 
righe , i quali entrando in una pianura fcuoprano cento cavalli nimici in 
due corpi divilì , 1’ uno diflante folo quaranta tefe , 1’ altro cencinquanta . 
Ovvero cento fanti in, cinque righe , i quali ne fcuoprano cento de’ nimici 
ma in due di (laccarne nti , da eli} benanche lontani 1’ un per quaranta ,el* 
altro per cencinquanta tefe ( ciò che dicefi qui della Cavalleria , intender fi 
dee benanche per la Fanteria) in tal incontro pare, che la retta ragion -d 
fuggerifea di andar rodo ad affalire quella prima truppa, fenza dar tempo, che quel- 
la , che Ha dietro , fe le unifea , poiché in fiffacta guifa , prima che ciò accada et 
riufeirà di batterli , fendo noi nel doppio fuperiori di numero . Se poi quet», 
la feconda non fi avvanza , battuta, che farà la prima , avrem noi in affali ria 
quello fteflb. vantaggio , che avuto abbiam fulla prima , toltine que’ pochi , 
che nel primo attacco avrem forfè lafciati fui campo di battaglia , 

Ove pofeia in entrando con diece Battaglioni , o diece Squadroni in 
una qualche pianura incontrafle per avventura un pari numero di nimici , 
ma cinque Battaglioni o Squadroni di quelli ,di(lanti fuffero da voi quaranta 
tefe , e gli altri cinque cencinquanta , ragionevolmente voi non attacche- 
refle già' ì cinque primi con cinque de’ voftri , tenendo gli altri colle mani 
alla cintola , ed afpettaodo , elle i fecondi cinque fi avvicinaffero per com- 
batterli ; ma bensì vi rifolverefle ad affalire i cinque primi co’ voflri diece, 
pria che gli altri fe gli avveinaffero j tanta maggiormento., perchè affrontando 
1’ inimico nella pianura, un momento dicide dell’ azione ; il che voi farei» 
fenza dubbio, per indi avere lo lleffo vantaggio fopra gli altri cinque. 

Ritorniamo oca di. grazia alla linea piena , come 1’ abbiamo pocanzi fi- 
TQJW« I, ' li i ' gura- 
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gurata di trenta Battaglioni nel centro , e di trenta Squadroni nella diritta 
cd altrettanti nella Anidra ; che occupi in tutto due mila tinqueeentortanca te- 
fe d’ eftenflone contro due linee tanto, piene , che vote comjmde di un nu- 
mero uguale di truppe in battaglia , le quali occupino la fletta efteafione 
colla lor fronte , e che la feconda fia cencinquanta tele didance dalla prima : 
e vediamo, nel mentre che la linea piena fi avvanza per aflàlir la prima li- 
nea dell’ Esercito difjpoflo in linee tanto piene , che voce , o quelli fi porti 
ad affalir 1‘ altro Efferato , qual de’ due abbia formato un ordine di batta- 
glia più forte , e più vantaggiolo ? - — 

Perchè poffa sù di Una tale quiftione formarfi fano il giudizio , egli è 
indifpenfabilmente neceffario cominciar le noftre rifieffioni dalla marcia . 
Qualora dunque la linea piena marcia ad incontrar la prima linea de' mini- 
ci , la quale truovafi Schierata in battaglia in ordine tanto pieno , che voto 
Regola, i Comandanti de’ Battaglioni , e de* Squadroni , che ritrovane rimpetto al- 
l’ intervalli, prevenir deono le due Compagnie , che Hanno alla diritta , e 
Anidra di ogni Battaglione , e le due altresì d’ ogni diritta , e Anidra de' 
Squadroni , acciò nello dante che la truppa fari pee entrare negl’ interval- 
li , rodo li avvanzino , e girine a diritta , e Anidra per lanciarfi sù i fianchi 
de’ Battaglioni e de’ Squadroni , nell’ intervallo de’ quali elleno entreranno 
nel tempo dedo , che quelli a Haliti fono di fronte ; che il rimanente di 
dette truppe entri di fronte nel mezzo dell’ intervallo , e marci avanti 
fenza punto diffordinarfi ; e che paflato l’ ardor dell’azione, todo le Com- 
pagnie daccate fi rimettano a’ loro podi . Che que’ Battaglioni , e Squadro 
ni, ch’entrati fono negl’intervalli, dopo di ederfi un poco avvanzati , diano 
tempo di riordinarfi a que’, che han combattuto, per poter tutti in fieme op- 
porla alla feconda linea de’ nemici , s’ ella per avventura A avvanzaffe per 
recar foccorfo alla prima , oppure marciar in linea piena per attaccarla , 
fe mai rimafia foffe nel fuo primo podo . Or fe la feconda linea de’ nimici 
afpecti , farà ella, fecondo tutte le buone regole, parimente battuta . Ma 
non è da crederfi , che fia per afpettare j fpezialmente fe avran collocato 
nella loro prima linea la più gran parte delle migliori truppe , ciò che 
Principi, feema la forza della feconda , la quale fe riguardar vogliafi come un lofle- 
gno della prima, fornita efier dee della truppa più agguerrita , che flavi , 

« più capace di rifoluzione ed intrepidezza, al veder rotta la prima , e 
sbaragliata ; altrimente inutile diviene , e di niun profitto . Queda verità 
per altro a ben rifletterci , è fi chiara , e patente , che per compruova non ha 
punto Infogno di effempj ; pur tuttavia ne addurrò alcuni in approdo , 
acciò non vi abbia chi dubitar ne poffa , 

Ma mi fi domanderà forfè : quale efler debba la didanza fra due linee 
d’ un Efferato , che va a combattere, c fe qualora la prima combatta, deb-, 
ba la feconda confervar tal didanza , o pure avvicinarfi alla prima ? 

Or rifpondendo a siffatta dimanda , dico fui bel principio , che quan- 
do due Efferati fchieranfi in battaglia sù due linee , la didanza fra le mede- 
fime effer dee fenza dubbio veruno di cencinquanta tefe in circa , o fien tre- 
cento patti , ciafeuno de’ quali è fiato valutato a ragione di tre piedi , Que- 
da didanza fui terreno non fi mifura già colla refa , ma datti ad occhio . 
Con vien però, ch'ella vi fia, affine di poter con facilità far marciare, e muo. 
vere molti Battaglioni , e Squadroni di fronte traile due linee , dalla diritta al. 
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la GnFdra , oppure all* oppoGto ; ms per ciò fare , bifogna , che il terre, 
no il permetta , poiché alcune volte quella didanza non potrà giugnere 
a cento tefe . Quando però l’elezione dal nodro piacimento dipenda , l'ara ben 
fatto di eliggere quella di cencinquanta tefe , eh’ è la pili commoda , tanto 
più , che quando neceffario Ga di accodar la feconda linea alla prima, Gam 
Tempre in iltato di farlo , anche pria eh’ 1* inimico affalga la prima . Quin- 
di oltre che tal didanza è necelfaria per una prima difpoGzione , fe ne rica- 
va ben anche il vantaggio di non trovarG la feconda linea efpoda al fuoco- 
della prima linea de’ nimici , al qual fottoporfi non dee , fe non quando 1* 
azione , che tuttavia truovaG indicifa , il richiegga . Parlo io qui fpezial- 
mente del fuoco della Fanteria , giacchi in riguardo a quello della Caval- 
leria , il picciol mofehetto non tira tanto lungi , e picciolo è ben anche il 
numero di coloro , che tirar poffono.Si perde, non vi ha dubbio alcuno, del- 
la geme in didanza di cento tefe per il fuoco , che fadi dalla Fanteria , ma 
non molto vi fi bada allorquando la neceflità porti , che non fi poffa dare 
in didanza maggiore . Quindi quanto più la truppa s’ avvicina , più ne per- 
de , e fe molti muojono nella didanza di cinquanta tefe, di gran lunga 
maggiore è il numero di coloro , che fi perdono nella fola didanza di ven- 
ticinque , 

Stabilite addunque in tal guifa le didanze tra le due linee , a qualunque 
partito fi appigli mai la feconda linea dell’ Effercito , che da formato in 
battaglia in due linee tanto piene, che vote , il di lui ordine di battaglia non 
può certamente migliorar nella forza. S’ella rimane in didanza di cencinquan- 
ta , o di cenventi tefe , lafcia in fiffatta guifa batter la fua prima linea, 
fenza che poffa recarle verun foccorfo . Se all’ incontro poi ella ayvanzafi 
fin a cinquanta , o venticinque tefe , fottoponefi al fuoco , e perde inutil- 
mente della gente . Suppong’ ora , che la linea piena attacchi di fronte la 
prima sì piena che vota , e che per gl’ intervalli prenda per fianco tutti I 
Battaglioni , e Squadroni nimici . Per mezzo di ciò quella linea piena ha 
de’ gran vantaggi , perchè oltre il gran numero d’ uomini , eh’ ella didrug. 
ge ; i Battaglioni , ed i Squadroni, rotti che fono , non poffono riordinarli , 
fe non molto da lungi , e dopo un gran tempo . Dall’ altra banda fendo 
tuttavia interi i Battaglioni , ed i Squadroni della linea piena , che tro- 
vati fonofi negl’ intervalli, e gli altri molto poco dilfordinati per la gran fu- 
periorità , colla quale han combattuto , perciò quella feconda linea tanto 
piena , che vota , o ella affalga in apprefTo , o afpetti d’ effer affatica , 
combatte fempre con que’ fvantaggi medefimi , che han cagionato la perdi- 
ta della prima , Ma fe per 1’ oppofito , nell’ avvicinarli la linea piena , 
entrata ella foffe a riempire gl’ intervalli della fua prima , in tal cafo fen- 
do ugualmente piena , uguale fenza dubbio veruno data farebbe la forza 
dell’ ordine di battaglia , e la vittoria ottenuta 1* avrebbon quelle truppe , 
che con maggior arte , e più valore aveffero combattuto . 

Ma qui forfè taluno , per quel che io ne penfb , ripiglierà . Quando 
voi formate una fola linea , fe per avventura ella fia battuta , manca ogni 
foccorfo , e confeguen temente non fiete più in idato di ridabilirvi . Al 
contrario poi, qualora 1’ Effercito venga in due linee difpodo, battuta la pri- 
ma , può la battaglia per mezzo della feconda ottimamente in piedi rimet. 
ctrfì . Io però dico , e fodengo fermamente , che fe la linea piena , la qua- 
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le oltre un doppio numero di Truppe , non ha parte alcuna , che fia 
debole , quando affale la prima linea nimica tanto piena , che yoca , della 
quale ogni Battaglione , ed ogni Squadrone ha i fianchi (coverti, riman, non 
©dante quedi vantaggi tutti , battuta , farebbe data con pii» facilità , e mag- 
gior prodezza disfatta , qualora data foffe tanto piena , che vota ; e la 
fperanza di effer foccorfa dalla feconda, fenza meno data farebbe inutile , e 
vana , quando le due linee , che una fola formavano , non aveller potuto 
refider ad una fola linea sì piena , che vota . 

Sul fuppodo , che f Effercito nimico, in cambio di dare in battaglia 
fu due linee tanto piene , quanto vote , frapponeffe folo venti tefe di didan- 
za fra i Battaglioni , e dodici fra i Squadroni , cioè la mettà dell’ edenfio- 
ne della fronte de’ Battaglioni e de’ Squadroni ; converrebbe fempre in li- 
mile circodanza fchieracè in linea piena contro quede due linee , la pri- 
ma delle quali cederebbe di ventidue Battaglioni nel centro , e di ventidue 
Squadroni per ciafcun ala ; e la feconda farebbe compqda di otto Battaglio- 
ni , i quali verrebbero in tal guifa a formare un corpo di riferva dietro all’infan- 
teria , come altresì gli otto Squadroni a far lo deffo dietro di ciafcun ala . 

Deeli bensì per preferenza far piena la prima linea , in cambio di dar 
delle didanze col difegno di aver modo di formar una feconda linea , la qua- 
le , per vero dire , com’una gran riferva convien che fi riguardi . Quindi an- 
corché le linee de* nimici altro non aveffero , che piccioliflime didanze, pur 
tuttavia fempre vantaggiofo farebbe il formar la prima linea piena , e fenza 
didanza veruna; colf avvertenza però di trovarli fempre in idato di far av* 
vanzar delle truppe della feconda linea per fodituirle a quelle della prima, 
fecondo che il bifogno il richiedeffe. 

Se però contro un Effercito fchierato in linea piena ve ne foffe un al- 
tro formato in due linee tanto piene che vote , il quale per non lafciareal 
primo il vantaggio di attaccare ogni fuo Battaglione , e Squadrone per fian- 
co , d’ ogni Battaglione difpofto a fei di fondo ne formaffe due difpodi 
a tre , com’ anche in cambio di formare i Squadroni a tre di fondo , li 
metteffe a due , una tale ordinanza al certo farebbe , eh’ egli aveffe una li. 
nea piena quafichè limile a quella del fuo nimico . Ma qual farebbe mai 
in quedo cafo 1’ ordine di battaglia il pili forte , ed il piò vantaggiofo ? 

Per ciò , eh’ ad un tal dubbio fi appartiene , credo io per fermo , che 

quanto di fopra ho detto in riguardo al modo, con cui li Effcrciti fi affron- 
tano nella pianura, badi fenza men a fciorlo , e mettere in chiaro . Egli è 
certa cofa , che la fola linea piena ha fempre un doppio numero di com- 
battenti per volta nella Fanteria , ed nn terzo di pili nella Cavalleria . Oltro 
a ciò qualora vogliali por rimedio , acciò non fieno i Battaglioni , ed i Squa- 
droni prefi per fianco , con riempire a tal effetto le didanze in pregiudizio 
dei fondo neceffario così ad una linea , come ad ogni battaglione , e fqua- 
drone in particolare, per formare un corpo , la di cui denfità corrifponda 
alla fua lunghezza , s’ indebolire di molto tutta la linea . Quindi i Batta- 
glioni a fei di fondo , quando affalgono que’ , che formati fono foltanto a tre. 
Iti un idante li mettono in rotta , e li rovefeiano col loro pefo ; e quando 

I iur contenti fodero di far fidamente fuoco , fendo in ciò tanto fuperiori , 

’ Effercito a tre di fondo difpodo, perderebbe fenza dubbio alcuno della mol- 
ta gente , il che diraderebbe le lue righe , le quali non avrebbqn fondo , 

che 
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che baftaffe a Supplire per coloro , che morti fodero , o feriti , La Cavalleria 
poi con tre righe contro due , avrebbe un vantaggio proporzionato ad una 
tal difpofizione ; c finalmente una linea piena di si tenue fondo relìfterebbe. 
ancor molto meno, che fe aveffie le fue di danze , e maggior denfìtà. 



ARTICOLO IV. 

IN CUI SI ESSAMINA SE NEGLI ORDINI DI BATTAGLIA NEL. 
LA PIANURA DEBBASI SEMPRE SITUAR TUTTA LA 
FANTERIA NEL CENTRO DELLA LINEA , E 
TUTTA LA CAVALLERIA SULL’ ALI , SEN- 
ZA PUNTO MISCHIARVI FANTERIA* 

‘ r • 

P Er ben effaminare, e metter in chiaro una tal queftione , (limo ben fatto 
Supporre qui due Efferati uguali fi di Fanteria , che di Cavalleria fchie- 
rati in battaglia in due linee , con aver ciafcun di etti trenta Battaglioni nei 
centro , e trenta Squadroni in ciafcun’ ala * che ogni Battaglione occupi qua. 
ranta tefe , ed ogni Squadrone ventitré , e eh’ effondo quelle due linee pie- 
ne , la loro ellenfione fia di due mila cinquecentottanta tefe , delle quali 
la Fanteria ne occupi mille edugento, ed ogni ala feicennovanta . Or coloro, 
che vorranno dare le diflanze tra i Battaglioni, ed i Squadroni , faranno piu 
lunga la linea ; ma la regola , che io fon per dare , fcrvirà per ogni lor- 
ta d’ eftenfione . Ed eccola . 

Quello che cqnofce , che la fua Cavalleria è piU poderofa della nimi- 
ca , non ha certamente bifogno di mifchiar della Fanteria nelle ali , anzi 
aflener fe ne dee , acciò non indebolisca il corpo della Fanteria , che truo. 
vali nel centro . Per P oppofito poi colui , che Scorge , che quella del fuo 
nimico fia pili agguerrita , e di gagliardia maggiore della fua , convien , che 
affolutamente la fortifichi colla Fanteria , 

Or il numero, e quella difpofizione della Fanteria nelle ali è fiata per 
lo piò diverfamente regolata , fecondo il piacimento de’ Generali . E per ve- 
ro offerviam noi , che taluni ne’ tempi andati han póllo ne’fìanchi de’ Squa- 
droni i Pelottoni di Fanteria di venticinque , di trenta , di quaranta uomini, 
ed alcune volte anche di vantaggio ; e pochi fono per altro gli effompj del- 
le azioni accadute nelle pianure , in cui fienfi i Generali Suddetti ferviti di 
Siffatti mezzi . Quelli Pelottoni far non poteano, che una Scarica fola, e quella 
ben anche la facevano con animo perpleffo , e pien di timore , poiché non avean 
eglino il modo di difenderfi toftochè dalla lor Cavalleria abbandonati venif- 
fero , il che temer non fi può ne’ Paefi inugwali , cioè a dire parte in- 
terrotti da fiepi , foffati , od altro che fia ,.e parte piani , ove ciò pii» 
fpeffo praticafi . Del rimanente gli Efferciti in que’ tempi non eran si nu- 
merofi , e di pochi , o forfè di niun Dragone eran effit forniti , il che per 
altro non è così prefentemente ; tanto vero, che fe mai bifognaffe un Somi- 
gliante foccorfo nelle pianure , potrebbon a ciò efli Dragoni Servire , per- 
ciocché dando a cavallo , tolto fatta la Scarica , metterebbero li loro fucili ad 

armaeoi- . 
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armacollo , e combatterebbero colla fpada alla mano contro la Cavalleria ; 
o fe pur occorreffe mai di sforzar qualche paflaggio , o bofeo , o fiepi guarni- 
te di Fanteria , farebbero piede a terra , e 1’ attaccherebbero, e dopo aver- 
la rifpinca , rimonterebbero a cavallo . 

E per quello rifleffo appunto , quando piaccia pur di fìtuare la Fante- 
ria nelle ali , 6 di bifogno aver de’corpi , che fien pii» numerofi , ed in iliaco 
di far un fuoco continuo , e di difenderli, fe mai abbandonati veniifero dal- 
la lor Cavalleria ‘ ed infatti da molto tempo in qua foglionfì fituar de’ Bat- 
taglioni interi , alcune volte due , tre , e quattro , 1’ un accanto all’ altro, 
{blamente in una parte della linea : ed alcuni Generati li han lituati in due 
o tre parci della medefima, Culla ilelTa direzione della Cavalleria , e difpofbi 
al folito in quadrolungo . 

Ma a cagione della difpolizione con cui quelli Battaglioni fon ordinaria- 
mente lituati nella linea, non poffono far fuoco con facilità, eh’ innanzi a 
loro , molto poco obliquamente , e niente affatto verfo i fianchi ‘ e per que^ 
(la ragione , quando una linea di Cavalleria fi porta ad alTalir quella , che 
crede uà fodenuta dal' fuoco della Fanteria , i Squadroni , che trovanti tim- 

S tto a quella Fanteria , fanno alto in una qualche diflanza , per non ef- 
r danneggiati dal fuo fuoco troppo da vicino , nel mentre il redo della li- 
nea punto non s’ intrattiene , per rollo portarti ad attaccar la Cavalleria , 
che truovafi rimpetto ad elTa . Quindi fe la Fanteria fa fuoco contro la Ca- 
valleria , che u avvicina , fubito i Squadroni , che ilavan fermi, marcian 
celcremente per metterla in rotta , ed allora certamente non penfa ella più 
a foltener la Cavalleria, che truovafi alta di lei diritta, e Anidra . S’ ella 
poi non fa fuoco , anzi lo conferva , fi rende inutile , e todochè la linea 
fiata fia in qualche parte penetrata , quedi Battaglioni circondati vengono da 
tutti i lati , e trovandoti difpodi in quadrilungo , duran fatica a poterti di- 
fendere . Inoltre tre , o quattro Battaglioni aflieme uniti fi etiendon di mol- 
to , e perciò quei del centro effer non poffono a portata di fodener col lor 
fuoco la Cavalleria , che truovafi nella loro diritta , c Anidra . 

Effaminar altresì conviene , qualora fi ponga della Fanteria nelle ali , 
fe queda faccia di bifogno nelle due linee , o nella prima foltanto ? Sup- 
pongati intanto , che lolo nella prima neceffaria ella fia , ed in quedo calo 
vediam , di grazia , da qual linea edrar lì debba ? Chi è codretto a fortificar 
le fue ali colla Fanteria , non può ficuramente egli farlo, fenza debilitar il cor- 
po della medefima , eh’ è nel centro ( parlo io qui nella fuppofizione , che 
fien eglino uguali nel numero) . Colui all’ incontro, che non 1’ edrae, divie- 
ne fuperiore al fuo nimico ; e perciò procurar fi dee , che qualora fi di- 
minuita il corpo della fanteria , fia una tal diminuzione men dannofa , per 
equilibrare con oiò il vantaggio, che fi ritrarrà dal fortificarne la Cavalleria . 
Or nel cafo , di cui prefentemente trattiamo, il fortificar le ali preferito éf- 
fer dee , e la ragion fi è , perchè in una battaglia , che dadi in una pia- 
nura fuori d’ un terreno commodo alla Fanteria , fé mai la Cavalleria battu- 
ta venga , quando pur la Fanteria vittoriofa foffe , non potrebb’ ella profie- 
guir la vittoria , ed il più che potrebbefi da effo lei fperare , farebbe lenza 

dubbio alcuno , il poterli in buon ordine ritirare . Ma comunque ei fiali , util 

cofa è , di non impiegar nelle ali, fe non quella fanteria appunto , che ne- 
ceffaria fi dima ; e bifogna -, .che fi edragga da quelle parti , che non fon 

le prime già a trovarli nelle azioni . E poi- 
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E poiché un Eflercito in baccaglia alerò non è , fìccome di fopra ragionan- 
done fi i dichiarato , che una fortificazione Semovente ; le parti di cui tutte 
convien , che fi fiancheggino in guifa , che una conferifca foccorfo all’ 
altra j ne nafee in confeguenza , che qualora fi reputi fpediente di mifchiar 
la Fanteria nelle ali , quella debba difporfi nella maniera che fiegue , 

Abbiam noi di già figurato , che le ali di quello Efferato han trenta 
Squadroni in ogni linea , i quali occupano feicennovanca tefe,e che 1’ eften- R ego u. 
fione del terreno , regolar dee il maggior o minor numero della Fanteria, 
che fituar conviene nelle ali. Sulla norma addunque di, un tale ftabilimenco ,dì 
otto in otto Squadroni vi farà un Battaglione , e per confeguente farà cen- 
feffanta tefe in circa 1’ un diflante dall* altro ; e cosi parimente in una fomi- 
gliante eften fione faran baftevoli quattro Battaglioni in ciafcun ala della pri- 
ma linea . Per effempio : dopo la Fanteria fi porranno otto Squadroni ; 
innanzi all* ottavo fituerafli un Battaglione , un altro innanzi al fedicefimo, 
il terzo innanzi al ventiquattrefimo , cd il quarto finalmente innanzi al 
trentefimo Squadrone . 

L’ Efferato , che porrà quattro Battaglioni nell’ ala diritta della fua 

{ >rima linea , ed altrettanti nell’ ala finiftra della medefima , li eftrarrà dalla 
èconda linea , e tofto li fituerà,come di riferva , dietro le ali della feconda 
linea . Li ventidue Battaglioni poi , che rimarranno nel centro delia feconda 
linea , in cambio di quaranta tefe di terreno , ne occuperanno cinquantadue in 
circa , ed avran dodici tefe di diftanza 1’ un dall’ altro , ciò che renderà la 
loro fronte uguale co’ trenta della prima linea . 

Allorché l’inimico fi avvicinerà per affalire ,oppur fi vorrà incamminar 
]’ Effercito contro di lui ; li quattro Battaglioni, che fono in riferva dietro 
di ciafcun ala , traverseranno la feconda linea , per andar quinci a Situarti in 
interlinea dietro a’ Squadroni della prima , alla teda de’ quali combatter dovran- 
no , e lo praticheranno nella guifa appunto , che io qui appreffo foggiugnerò . 

Prima di traverfar la prima linea , quelli Battaglioni flringeranno le loro 
righe colla diftanza di fei piedi l’ una dall’ altra ; indi faranno mezzo giro a 
diritta , e formeranno il quadro ad angoli aperti . Per incomrarfi poi l’ ultima 
riga di quefti Battaglioni nella parte interiore del quadrato , il iato di quello^ 
che intraprender dee la marcia , farà mezzo giro a diritta . I lati , che for- 
mano i fianchi , e che fi trovan colla fronte rivolta verfo la parte interiore 
del quadrato , faranno a diritta , ed a finiftra un quarto di converfione per 
quarto di compagnia * ed allora fi troveranno colla fronte rivolta a quel- 
la banda, donde marciar fi dee, e le loro righe avran fei piedi di diftanza , come 
le altre . Quindi quel lazo del quadrato , che truovafi alia coda, e colla fronte verfo 
quella parte donde fi è intraprefo il cammino , marcerà anch' egli di fronte 
come il primo , ed allora quello Battaglione rimarrà fiutato là ove truova- 
fi , nella guifa , che ho di già detto , fintanta che fe gli ordinerà di porli in 
movimento . Quando poi n’ avrà 1’ ordine , i due Squadroni , che Situati 
trovanti fui di lui paffaggio , faranno 1’ un a diritta, e 1’ altro a finiftra un 
quarto di converfione fopra il loro centro, e ciò effeguito,que’Battaglioni , attra- 
verfando la linea , fi avvanzeranno venticinque in trenta tefe innanzi la me- 
defima . In quello mentre i Squadroni , che han fatto un quarto di con- 
verfione fui centro per lafciarli paffare , fi rimetteranno nello (lato primie- 
ra , e Sulla fteffa direzione . 

TOM. /. Kk Inol- a 
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Inoltre quando quelli Battaglioni faranno venticinque , o trenta tefc in, 
nauti alla linea , rimarranno come ri ero vanii, fin ch'eglino riceveranno l’ordine di 
avvanzate , o di far fuoco . Quindi fé loco fi comanda di far fuoco , in 
quello emergente ciafcun Battaglione formerà il cerchio nella guifa fteffa , 
che 1’ ho di già infegnato , e farà la itu lcarica nel medefimo modo , che 
è fiato da me propofio. . .. • 1; .i ; ; 

E.comechè la parte del cerchio , che tmovafi rimpetto alla noftra linea , non 
ha in quell’ incontro punto di che temere in riguardo al nimico , fi aprirà 
perciò da quella bauda , < farà un quarto* mezzodì converfione per far fronte 
ad etto, ed inftememerue far fuoco, finché quefti non Ha da preflb alla no- 
ftra Cavalleria . Ove pofeia ci fi avvanzaffe contro la Cavalleria medeftma , fa- 
rà allora quello quarto lato mezzo giro a diritta , e quindi un quarto di con- 
verfione , per formar pofeia novellamente il cerchio . 

Or quelli Battaglioni fiutati in diftanza di venticinque in trenta tefe 
innanzi alla nofira linea di Cavalleria , formano una fortificazione regolare ; e 
per quell’ effetto confederar fi deono come baflioni di , una Piazza , e la Ca- 
valleria come le cortine ; perguifachè la Cavalleria nimica non potrà già 
avvicinarvi!!, fenza effere efpofta al fuoco continuo di quelli bailioni , i qua- 
li lindo cenfelfanta tefe , o circa, dittanti 1’ un dall’altro, non pocran di molto dan- 
neggiarli , qualora incrocicchiano il loro fuoco contro la Cavalleria nimica . 

Se poi quella difpofizione de’ Battaglioni impedifii , che la linea de* 
pernici fi avvanzalfe , e 1’ obbligarti a trattenerli fintantoché vi fi condor 
certi la Fanteria per opporgliela , allora quelli Battaglioni (a) marceranno 
colla fteffa ordinanza , com’ anche la linea della Cavalleria • e quando fa- 
ranno cinquanta tefe pili o meno diftanti da quella de’ nimici , fi fermeran- 
no , e faranno un fuoco continuo contro la loro Cavalleria , ficcome ho 
Ut gol» ; di fopra infegnato. Qpindx o la linea rimarrà ferma , ecf in tal calo perderà 

ella molta gente inutilmente (dee bensì la noftra Cavalleria fer fempre agire 
la fua Fanteria a fc dav vanti , poiché altri mente operando , perderebbe il luo 
vantaggio ) oppure la Cavlleria de’ nimici fi porterà ad affalir la noftra , ed 
allora il fuoco incrocicchiato de’ Battaglioni le diftruggerà molta gente , < 
la porrà in gran diffordine , prima eh’ ella raggiugner la porta - Ma fe poi 
quella che truovafi rimpetto a quefti Battaglioni voglia metterli in rotta f 
chi di grazia non ifeorge quanto ardua , e diffidi colà ella ila il tentar di 
di fi megere quefti Battaglioni ia siffatta guifa difpofti , per trovarli poi a fron- 
te de Squadroni che in buon ordine 1’ afpettano ? Frattanto quello egli 
è il partito , a cui ella è coftretta ad appigliarli , oppure deefi indifpeiifabili- 
niente ritirare . Ed ecco qual è la proporzione del numero de’ Battaglioni 
accertarla per fiancheggiare , e foftenere le ali della Cavalleria , e la maniera 
più perfetta a poterlo effeguire , poiché coloro i quali fin a i dì prefenti 
han podi i Battaglioni nelle ali , per mancanza di principi li han mal fu 
«tati , avendoli fempre mai difpofti filila medefima direzione della Cavalleria, 
qve punto non fiancheggiavano , nè potevano far , che una fola Scarica . 
Inoltre han fituati , contro le buone regole dell’ arte, molti Battaglioni m 
un medefimo luogo , e niun poi negli altri , difponendoli fempre in qua* 
drolungo. , 

-Ma 

(») Quelli Battaglioni intraprender dorrebbero la marcia nella guifa ffiéfla , eh’ i Hata già da 
ma prefitta , cioi difponendoli di nuovo in quadrato cogli angoli aperti. *- - 
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Ma per vieppiù render forti quelli Battaglioni , e metterli in iliaco ; 
che punto non abbian a temer della Cavalleria nimica , ottima cola farebbe il for- 
nirli di Cavalli di Frifta y nella guifa Beffa che li avean alcune Nazioni , con- 
tro le quali abbiam noi guerreggiato; e queffi in cambio di farli trafportare 
nella marcia , com’effe praticavano , da’ ioldati de’ Battaglioni , che venivan 
deftinati a ciò fare , potrebbon farfi trafportare fopra i carri dell’ artiglie- 
ria , tanto più , che pochi di effi farebbero fufficienti , ed in un giorno 
poi d’ azione li diffribuirebbero a’ Battaglioni deBinati ad effer fituati nelle 
ali . 

Per far ora chiaramente fcorgere, che lia maggior profitto, e vantaggio 
-il prender de’ Battaglioni dalla feconda piuttoBo , che dalla prima linea ; 
<dico, che fe eglino da quella fi prendeffero , la fua fronte molto men difie- 
•£» farebbe , e per confeguente più breve di quella del nimico , e che qua- 

- lora difiender fi voleffe ugualmente , farebbe di mefiiere , frapporre delle di- 
<flanze tra i Battaglioni , ed i Squadroni ; il che feemerebbe di molto la 

forza dell’ ordine di battaglia . La noBra Fanteria della prima linea non 
tavendopiù la Beffa effenfione , i Squadroni fituati alla fua diritta , e finifira fi 
trovebbero rimpetto a’Battaglioni nimici , i quali non potrebbon al certo affalir- 
li , che nella lor fronte ; per l’ oppofito poi , lafciandofi intera quefia prima 
linea , rimarrebbe ella piena , e di ugual fronte a quella del nimico . La 
Cavalleria altresì conferverebbe la medefima efienfionc , che la fua , ed aven- 
do di più otto Battaglioni innanzi , farebbe di gran lunga fuperiore alle ali 
della fuddetta Cavalleria , non fidamente riguardo al numero della truppa , 
eh’ in uno Beffo tempo combatterebbe , ma per la loro fituazione altresì , e 
confeguentemente quefia prima linea troverebbefi di molto fuperiore a queL 

- la del nimico . Del rimanente prefumer conviene , che una linea fortificata 
come quella , che io ho poc'anzi diferitta , batter dee quella che 1’ è oppoffa, 
e che fe mai rimane ella battuta , non ofiante una difpofizione vantag- 
gi ofa cotanto , farebbe molto tempo prima fiata meffa in rotta , fe fortifi- 
cata non fi foffe cogli otto Battaglioni della feconda linea ; di fortachè la 
di lei feonfitta avrebbe fucceffivamente cagionata quella dell’altra, ancorché 
non fi foffero efiracti da quefia feconda linea i fuddetti otto Battaglioni . 

Ma fe però fi Bimaffe opportuno di fortificar le ali della feconda li- 
•uea , donde mai per mio avvilo prender dovrebbonfi i Battaglioni ? In tal 
uopo , fe la Cavalleria nemica foffe sì confiderevolmente alla voflra fupe- 

- riore , che coffretti fofte di porre della Fanteria così nelle ali della feconda 
linea , come ben anche in quelle della prima , converrebbe ugualmente pren- 
der de’ Battaglioni di quefia feconda linea , per quinci fituarli nelle ali , co- 
me fi è fatto di già nella prima . Così in cambio di trenta nel centro , ne 
refterebbero foli quattordici , chedifpofti farebbon in battaglia in linea canto 
piena , che vota , per occupar la medefima fronte , che hanno i trenta della 
prima . 

Per altro a ben rifletterci , una feconda linea riguardar fi dee come un 
groffo Corpo di riferva per fortificar la fua prima , e rimpiazzar la Trup- 
pa , che farà forfè fiata battuta; e come la Truppa agguerrita non vienmai 
tutta in un ifteffo tempo pofla in rotta , quefia feconda linea fupplirà con 
altra , che fubentrerà nel luogo di quella , che cofiretta foffe fiata a piega- 
re , e faraffi avvanzar in fuo luogo quella , che farà prefa da quefia lecon- 
TOM. 1. Kit 1 da 
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da linea , per unirla all* altra , che tuttavia combatte j e ridabilir in fif. 
fatta guifa la prima linea . 

Che fé l’inimico , di cui fupponiam la Cavalleria fuperiore alla noftra, 
fi avvalete delle ali della feconda linea, per circondare i fianchi delle vodre, 
c voi all’ incontro per opporvi , ed andar a combatterla , vi fervide parimen- 
te dell’ ala della feconda linea ; allora la vodra Cavalleria non potrebbe 
al certo effer fodenuta dalla Fanteria , perchè queda non cammina fi cele- 
remente , come quella . Il miglior , e più lano partito addunque , che in 
fomigliante accidente affi ad eliggere, fi è di lafciarfi circondare, e nel tem- 
po medefimo far avvanzar l’ edremità delle vodre due linee di Cavalleria per 
congiungerle , mediante alcuni Squadroni tratti dalla feconda , i quali faran fron- 
te ve rfo il fianco; ed in tal cafofela Cavalleria nimica fi fa vedere fui fianco, 
o alle fpalle della feconda linea , convien allettarla colla Fanteria , che (ìtua- 
ta avrete nelle vodre ali ; le queda Cavalleria prefentafi alla coda , i Batta- 
glioni , eh’ eran innanzi all’ ala della feconda linea , fi porteranno alla coda, 
e la Cavalleria farà mezzo giro a diritta , con formar fopra il centro due 
quarti di converfione , per opporre al nimico la fua prima riga . Oltreché può 
anche addivenire , che la Cavalleria nimica non fi cimenti ad affalir lavo- 
dra feconda linea fiancheggiata com’ ella da , ed in quedo frattempo la for- 
te della prima farà dicifa . Per quedo appunto, quando l’ inimico truovafi fu- 
periore in Cavalleria, o flanella qualità , o fia nel numero , conviene, per 
rinforzar 1’ ordine di battaglia, fervirfi della Fanteria della feconda linea, af- 
finchè poflan in fiffaua guifa fortificarfi i fianchi , e 1’ edenfione delle ali 
della prima , e feconda linea ; c farà bene altresi fituarla Tempre in manie- 
ra , che fiancheggiar pofla qualunque numero di nimici , che approffimar fi 
voleffe alla Cavalleria , ed al fianco delle linee. Offervifi, fe piacciala ta- 
Tav.XVIII vo * a XVIII. , che didintiffimamente rapprefenta 1’ Fife re ito nella guifa, che 
io 1’ ho figurato , colle due ali dalla Fanteria fortificate. 

Sebbene le ragioni , che ho qui recate fien badevoli per provare , che 
non faccia punto di bifogno 1’ edrarre la truppa , che necedaria reputafi a for- 
tificare alcuni luoghi dell’ ordine di battaglia che ne fono fprovveduti , fe 
non da quelle linee, che non trovanfi le prime cfpode nell’azione, pur ciò 
non odante , per vieppiù rincalzare il mio ragionamento addurrò qui un ef- 
ièmpio , ed è il feguente . Nella battaglia feguita nella pianura di Farfuglia 
tra Ce fa re , e Pompeo, non avendo quegli più che mille cavalli ,da oppor- 
li alla Cavalleria Pompejana numerala di fetteraila , fupplì a queda man- 
canza con uno feelto Corpo di Fanteria , che prefe da i Legionarj della 
terza linea, e ’l divife in fei Coorti , delle quali ne formò una quarta, che 
fituò (a) in linea obliqua fui fianco della fua diritta , affin di porla in fi- 
curo da qualunque infulto della Cavalleria di Pompeo , ficcome chiaramen- 
te vedefi nella Tavola XII. 

Ma forfè mi fi dirà : e fe l’inimico vedendo , che voi ponete della Fan- 
teria nelle vodre ali, ne fituafle ancor egli nelle lue , quantunque fuperiore fof- 
fe in Cavalleria? In fomigliante cafo ecco quello , che far fi dovrebbe . Allor- 
ché fituafi la Fanteria di riferva dietro le feconde linee, lenza porla da prin- 

- - ‘ . . . . i • ■ cipio 

(a) Il Binilo , di cui Celare fi fervi in formar la fua linea obliqua , è dichiarato nel feconda 
tomo al Capitolo IV. articolo VI. e nc’ AtHeguenti j dove truovafi anche ia tavola XII. 
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cipio nella prima, ciò fi fi per occultar al nimico il noflro difegno ; e fe per 
avventura mai far fi porta in maniera, eh’ ei non fe n’ avegga , fe non nel- 
lo fìante che vafli ad alfalirlo , allora certamente non è più in iftato di dar- 
ci riparo . Ma figuriam , eh’ egli abbia il tempo di farlo • in tal cafo in 
cambio di metter un fot Battaglione per formare un cerchio , o un quadrato, 
fe ne uniranno due , affin di trovarfi fuperiore di Fanteria nelle ali , e que- 
lli Battaglioni, in vece di difporfi a fei di fondo , formeranfi ad otto, ciò che, 
a dir vero , renderà più forte, e più rifpettabile quell’ ordine di battaglia . Co- 
si in luogo di quattro Battaglioni ve ne faranno otto, i quali , per altro , non 
formeranno , fe non quattro baflioni ; poiché fe mai fi avanzarti: il numero 
di quelli non potrebbon certamente incrocicchiare il lor fuoco , lènza offenderli 
1’ un coll’ altro . 

Ma ripiglieranno : fe il vollro nimico faceffe gli llerti baflioni di due 
Battaglioni l’uno , farebbevi egli uguale ? Certamente che sì , ma la Fanteria 
deciderebbe allora della forte della battaglia , e quella più che altro contri- 
buirebbe alla vittoria . Soggi ugneranno inoltre : fe malgrado quella difpofi- 
zione la vollra Cavalleria venga battuta , che mai ne farebbe di que’ Batta- 
glioni ? Ho già detto di fopra , che farebbe affai male la Cavalleria vittoriofa 
a trattenerfi per artalirli, dovendo ella piuttoflo appigliarfi al partito di cir- 
condar le linee del fuo nimico con prenderle pe’ fianchi, e per le fpalle , ac- 
ciò porta in fiffatta guifa giovar alla fua linea , che tuttavia combatte ( fia 
che abbia già il vantaggio fopra 1’ altra , o fia che abbia il dirtavvantaggio ) 
e vaglia altresì a rovelciar quella , che le fi è oppofla ; e queflo , a dir vero, 
le torna più a conto per ottener la vittoria, che 1’ andarfi trattenendo a met- 
ter in rotta i Battaglioni difpolli in cerchio, il che piuttolìo porterebbe via 
del tempo , e le cagionerebbe la perdita di molta gente . Mi opporranno fi- 
nalmente : e fe ella li affale , e li mette in rotta ? Quando le riefea di fuperar- 
li , ed in tanto quelli Battaglioni corrifpollo abbian al lor dovere , ciò ad- 
divenir non potrà fenzachè perda un numero d’ uomini di gran lunga mag- 

giore di quello , eh’ ella avrà diflrutto ; e fuccederà a que’ Battaglioni lc- 
moventi quello fleffo , che accader fuole ai baflioni folidi di fabrica , de’ qua- 
li , dopo la perdita di qualche tempo , e di molta gente , alla fine ve ne ren- 

dete padroni. 

Se però i due Efferati , che noi fupponiamo uguali in numero di Fan- 
teria, e di Cavalleria , foffer altresì uguali in bontà di Truppa, farebbe for- 
fè neceffario porre della Fanteria nelle ali ? Ognun è ben perfuafo , che i 

Battaglioni fituati , come di fopra fi è detto , innanzi le ali della prima linea, 

vengono a renderle fuperiori a quelle , che punto non ne hanno ; e comechè 
quelli prendonfi dalla feconda linea , farti in tal modo combatter un numero 
maggiore d’ uomini per volta , poiché tali Battaglioni rotondi in cambio di 
nuocere alla linea , innanzi la quale fon eglino fituati, la rendono fenza fal- 
lo fuperiore a quella del nimico , e la pongono altresì in iftato di poterli 
muovere , e marciare in dirittura verfo di lui nella difpofizione di fopra di- 

fcritta , in luogo di afpettar , che fi venga ad affalirla . 

Ma le nel voto di tali baflioni , o un poco m dietro accanto a loro li- 
mati venirtelo de’ piccioli Cannoni fatti condurre da uomini , forfè ciò non 
produrrebbe de’ buoni effetti ? Io rifpondo di sì , qualora le linee ftartero 
Jungo tempo lontane , ma toflochè fi avvicinano per affalire , »l fuoco , cn 
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efce da que’baflioni , è (ufficiente • e quello del Cannone in fìmil occorrenza 
non dona un gran vantaggio. 

E poiché egli è util cola fortificar le ali della Cavalleria colla Fante* 
teria , fe per avventura mai fi poneffe della Cavalleria nelle linee della Fan- 
teria , potrebbe una tal difpofizione recar del profitto , e del vantaggio ? Sù 
di ciò io dico , che quando le linee della Fanteria fi avvicinano per affalirfi; 
fe mai faccian fuoco , non può al certo la Cavalleria rimaner ferma , (offren- 
do le loro fcariche j e fe pur ci reftaffe , la di lei perdita farebbe fenza dub- 
bio alcuno ben grande , e per confeguente non le reflcrebbon forze ba- 

Rrgoli . fi evo ii 

per poter indi battere quello , che a lei fi opponeffe . Può bensì el- 
la metterfi m interlinea , acciò fottopofta non fia al fuoco , cioè fituarfi in- 
nanzi la feconda linea , donde fi porterebbe poi con prontezza , e valore 
verfo quella parte della prima , a cui neceffario foffe il di lei foccorfo . 

Or quantunque poffafì , per una buona difpofizione della propria Fanteria 
mifchiata colla Cavalleria , prender nella pianura un buon ordine di battaglia, 
col quale fi tolga al nimico il vantaggio della fua fuperiorità in riguardo al- 
la Cavalleria , per un combattimento generale ; nulla di meno fe noi lo Ap- 
poniamo tanto fuperiore , ha egli delli altri vantaggi nella pianura , oltre a 
quello, di che al prefente trattafi . Mentre fenzachè fi cimenti a battaglia, 

S uò beniffimo avvalerli della fuperiorità, che ha nella Cavalleria, pcrfmpe- 
ire al fuo nimico i viveri J nel mentre che a lui è facile il procacciarfir- 
ne abbondevolmente ; fendo padrone della campagna ; poiché non può nel- 
la pianura cosi facilmente inviarfi Fanteria colla Cavalleria lungi dal cam- 
po, fia per far la guerra, ed incommodar il fuo nimico, fia per foraggiare, 
e far altre cofe che all’ Effercito fono neceffarie . Convien addunque iupplire 
a ciò , con far de’diftaccamenti più numerofi di Cavalleria di quelli , che fanno- 
fi dal nimico • e fe mai la voftra fia difettofa per la qualità , oppur infe- 
riore nel numero , quella fatica è baffevole a far perdere di giorno in gior- 
no gran quantità di cavalli , eh’ è quello appunto , che rende più d’ ogni 
altra cofa la Cavalleria del nimico confiderevolmente fuperiore , e Io pone 
talmente in iffato di privarvi de’vivert , che finalmente vi troverete nella dura 
neceffità di abbandonargli la campagna (a) . 

E da quelli rifleffi appunto è dirivato quel detto pur troppo vero : che 
chi ha un Effercito fuperiore in Cavalleria a quello del nimico , o fia per 
il numero , o fia per la qualità , dee a tutto collo procurar di portar la 
guerra- nella pianura, e quivi combatterlo. Per oppofito poi , colui eh’ è in- 
feriore- in Cavalleria , o per la qualità , o per il numero , dee far tutto lo 
-dforzo podi bile , per tirarlo in luoghi ragliati da fiepi , rufcelli , foffati , od 
altro che fia . Ove pofeia non gli riefea di sfuggir la pianura, per riparo del 
perigliofo accidente, convien che prenda l’ordine di battaglia , che io ho di 
fopra diferitto, il qual è fondato sù di buoni, e fodi principj , e dee a qua- 
lunque altro effer preferito . 
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ARTICOLO V. 

QUANTI ORDINI DIVERSI DI BATTAGLIA FORMAR SI POSSA. 
NQ- NELLE PIANURE, OVE NON SI PUÒ’ RICAVAR VAN- 
TAGGIO DALLA SITUAZIONE DEL TERRENO : E SE LI 
ESSERCITI TOSTOCHE’ SI AVVICINANO , DEBBAN > 
SEMPRE MARCIAR L* UN VERSO L’ ALTRO IN .-m i 
LINEA RETTA E PARALLELA, PER ASSA- 
LIRSI IN UN MEDESIMO TEMPO IN 
TUTTA LA LORO ESTENSIONE ? 

S E non è mi» lufinga , certamente di tutte le figure , che li Efferati prender 
■wffono per formar gli ordini di battaglia , non ce n’ à pur una-, che nom 
abbia qualche lato più debole dell’altro, toltone il cerchio, che ha tutte le fue 
parti uguali . E’ vero bensì, che quello praticar non fi può, che a Dora -quan- 
do 1’ eltrema neceffità richiede una tal difefa , e con piccioli corpi di trup- 
pe . L’ inimico allorché combatte , ci prelenta Tempre il fuo lato piu forte , 
eh’ è la fronte ( o almen dee egli farlo ; ) ma coloro , che ben intendono 
1’ arte della guerra , procurano di sfuggirlo, e fi fludiano di attaccar l’inimico 
per le parti più deboli ,. come fon i fianchi , e le fpalle , oppure di buttarfi sù 
d’ una porzione della fua fronte con un maggior numero di truppa , a cui sì 
prettamente quell’ opporli non polla . Effertdo per altro fuori dogni dubbi#,' 
che tutte le volte, che per mezzo di un movimento breve, il quale non fi* 
Rato dal nimico ptevillp , voi vi porterete ad una parte del luo Effercito 
con un corpo di truppe fuperiore a quello , che ivi farà per rififtervi , di 
m od oche in vano poflà egli tentare di far venire delle truppe dalle par. 
ti lontane , che fiate non fieno affalite , quella parte che voi attacche. 
rete , farà fenza n\eno sbaragliata , prinvachè foccorf* ella venga ; fovratutto 
nella pianura , ove ben tollo un azione dicidefi , Ecco addunque le regole 
generali , fulle quali formar fi deono gli ordini di battaglia per affali t i ni. 
iriici così nelle pianure , come ne’ terreni regolari , ove , a dir vero, pub un 
Effercito vantaggiare molto più che nelle pianure ; poiché l’ inimico vedendo 
tutti i vaftri movimenti , fe quelli non fien brevi , e con prettezza effeguiti , 
può ben egli giudicar del volito difegno , e prevenirne 1’ attacco , che con 
avvantaggio far gli vorrelle ; e quindi obbligarvi ad affalire l’ intera fua fron- 
te ^ E perciò, in facendoli tutti quelli precifi movimenti , colui , che tien b 
truppa più addentrata , e che fappia avvicinali al fuo nimico con un Effer- 
ato , le di cui parti difpotte fien in guifa , che poffan fenza yerun indugio 
prender quell’ ordine di battaglia , eh’ il terreno , e la difpofizione dell’ Ef- 
ferata nimico gli pervaderà , che fia il migliore per affalirlq con profitto , 
c vantaggio , colui dico , dee fenza meno riufeire nella fua intraprefa , 

Ma quantunque non fi pollano con precifo. ftabilimeato determinar tutti i 
diverti oraini di battaglia , che formar deonfi per affalir il fuo nimico , per- 
ché quello dipende da unte varie circoli anze ; nulladimeno riducendo ad <w 
• ;* 1 



AfTiom» . 
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certo numero gli ordini di battaglia , che formar conviene nelle pianure , que- 
llo farà baftevole per dar a conofcere i diverfi partiti tutti, chedovran pren- 
derli . E comecnè ho trovato il mio penfamento uniforme quali a quello 
di Vegezio , per ciò , che riguarda gli ordini di battaglia nella pianura , ftimo 
ben fatto di qui riferir quel tanto, ch’ci dice nel fuo terzo libro dell’arte mili- 
tare , ove nel capo XX. novera fette modi di poner gli Efserciti in battaglia 
per combattere . Noi però dillingueremo quelli , che poffon oggidì fervirci, 
daque’, che non fon più praticabili a riguardo delle armi, di cui a i dì pre- 
fenti facciam ufo . E quello per l’ appunto ci fomminilìrerà un idea generale 
di quel tanto è uopo far ne’ diverfi incontri, così nelle pianure , come in tut- 
ti i terreni irregolari, cioè a dire , Pacfi ingombrati da bofehi , tagliati da 
folTati , fiepi , ed attorniati da ripide , e faffofe colline . 

Or quello XX. Capitolo di Vegezio comincia con quelle parole : De. 
pugnationum feptem funt genera, vel modi. Può beniflimo , qualora piaccia , ve- 
derli il tello latino per la forza dell’ efprelfione , ma eccovi la traduzione 
Franzefe cavata da quel tanto ne hò comprefo, così mediante il latino, 
che per un’ antica verfione , che ne ho trovato . . 



ARTICOLO VL 

PRIMO ORDINE DI BATTAGLIA . 

I L primo ordine di battaglia , dice Vegezio, è di combattere con una fron- 
te molto dillefa, che forma un quadrolungo fomigliante a quello, che noi 
tuttavia pratichiamo . Ciò non è tenuto in conto dalle perfone intendenti , 
artefochè le truppe dillefe in una gran fronte durano molta fatica a marciar 
fènza aprirli in più luoghi ; e fe l’ inimico se n’ avvede , penetra egli per 
quelle aperture . Inoltre s’ ei è fuperiore nel numero ," oltrcpaflerà le voline 
ali in lunghezza , e vi prenderà per i fianchi ; la qual cofa , qualora non abbia- 
te voi Corpi di riferva , che fi portino a i fianchi per impedirlo ,' vi porrà 
alcerto in un grandiffimo pericolo . E perciò è fpediehte , che niun combat- 
ta in ItfEatca guifa , se non fia fuperior di numero , ed in qualità di truppa , 
acciò circondare , ed abbracciar polla i fianchi dei nimico. 

RIFLESSIONI. 

T Utto ciò , che dice Vegezio in riguardo a quello primo ordine di batta- 
glia è vero , e le perfone intendenti , e che trovanfi incaricate delli 
Efferati pendano oggidì , come fi penfava al tempo , in cui egli viveva . Sug- 
giugnerò altresì, che in un ordine di battaglia fchierato nelle Pianure , come 
che in poco tempo dicidefi del buon fuccedimento , o della perdita di una 
giornata , un Generale, che in lomigliante guifa combatte, punto non con- 
tribuifee a dar nell’ azione forza alla fua difpofizione , ed a renderla fupe- 
riore a quella del fuo nimico . Egli abbandona all’ arbitrio delle truppe tutta 
la condotta ,e 1’ evento altresì del combattimento; il che, a dir vero, pur 
troppo fpeflò addiviene . ARTl- 
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ARTICOLO VII. 

I 

SECONDO , E TERZO ORDINE DI BATTAGLIA . 

I L fecondo , ed il migliore ordine di rutti gli altri è l’obliquo . Poiché fe 
mai fi componga di truppa buona , e quella difpofla fia in luoghi proprj* 
ancorché flrecta venga da un nimico fu peri or in numero , ed agguerrito altre- 
sì , può beniffimo riportarli la vittoria . Ecco il modo come formar fi dee. 
Quando i due Efferati marciano per affalirfi , procurate allora di tener la 
voflra finitlra dittante affai dalla diritea del voftro nimico , di forra eh’ ella 
fia fuor de’ colpi de’ dardi , e delle faette , nel mentre che la voftra dirit- 
ta marciando Tempre , fi avvicinerà alla finiftra del nimico per affaltarla col- 
la miglior Cavalleria , e Fanteria , che avete , regolandovi in guifa , che riu* 
feir vi poffa di prenderla pel fianco , c per le fpalle . Che fe una volta vi rie- 
fca di farlo piegare , foftenuti che voi farete da una porzion della voftra 
truppa, non dovete punto dubitar della vittoria , e lenza perdita di quella trup- 

{ >a , che avete dal nimico tenuta lontana . Per combatter . addunque in fif* 
atta guifa, convien formare un ordine di battaglia (a) fomigliante alla lette- 
ra A , oppure alla livella del Fabbricatore . Ma se per avventura mai i’ 
inimico vi preveniffe con quella medefima difpofizione , bifognerebbe in tal 
emergente rinforzar tollo la voflra finiftra coll intero voftro corpo di rifer- 
va , si di Fanteria , che di Cavalleria , ed opporre a tale induftria le pili 
grandi forze , che mai potrefte , per impedir di effer prefi pel fianco, o per 
le fpalle . 

Il terzo ordine poi è fimile al fecondo , nè altro divario correvi , se 
non che, con quello falli dalla voftra finiftra quello, che pocanzi ho detto, 
che fi fa per la diritta . E’ vero bensì , eh’ egli non ha la medefima forza , 
lìccome Vegezio dice, poiché quando colla propria finiftra fi affale la diritta del 
nimico, incontrafi maggiore difficoltà, non potendo ciò farfi che alla fcovcrta . Del 
rimanente ( foggiugne il laudato Autore dopo d’ aver infegnata la maniera 
di avvaleitene ) conviene , che fiate diligenti, acciò non vi penetri per mez- 
zo delti Cunei , che a quello effetto ei formerà . ’ » 

TOM. L LI ; - Ri- 

tti Il Tedo latino dice ti fmìiituiinim A liner* , wl UhlU Fthilit . La paro!» F th-ilit di- 
nota di qualunque operaio ; e lo (frumento , cui qùefi’ordioe fomiglia più, «tic alla lettera A , è 
il compatto , o Squadra piegatola di un Fabbricatore , aperta da 45 . a do. gradi , la quale di la 
nicdc(ima apertura , che la ietterà A , ma non ha la Sbarra ebe uuifee i due piedi di ranella let- 
tera . La parola latina dietim lignifica Livella , e Vegezio non fi è fervilo di quella di Circi tu!, 
che vuol dir compiilo ; parimi però che per eforimere il fuo ordine obliquo non abbia dovuto 
fervidi della. fimiljtudinc di una Livella, eh’ 4 fatta ad angolo retto ; e quando egli parla 
felli maniera di dilporre un EfTercito, non è contento già di dire : tllotnntu I» vofirt fitìfr*, 
come lì nella feconda , ma fi efprime con quelle parola , tllttitttct tjftijfimo U voflrt fitijht , 
long i(Iimè, e ri Via formi rame uno [priore di uno fardo , e di' ut gitvtllotn , che prefentafi diritto, 
ciò che rapprefenta un’ apertura di un angolo tetto , e par configurare fomiglia ad una Livella, 
piucché la faconda maniera . I due Commentatori di Vegezio , Modio e Stewtchio , i quali 
non intendeano 1’ Atte della Guerra , punto non fan motto di quello , • molto men il Tra- 
duttore moderno , il quale ben anche era poco efperto di quell’. Afte , allorché diede 
alla luce per commodo della truppa la fui traduzione . E par , eh’ egli" nella fu* prefazione pro ; 
jpett* da opera, che abbia pei oggetto quello Silfo, che contiene la predate . 
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Q Uefto fecondo, e terzo ordine, vaglia H vero, fono ugualmente buoni 
per noi in riguardo alle armi , delle quali ci ferviamo . Per altro un 
Generale , che accignefi ad affalir la parte debole del nimico fi regola, 
ed opera in maniera , che la truppa vien ad avere un gran vantaggio , e 
contribuifce altresì molto al buon riufcimento di una battaglia. 

La ragion all’ incontro , per cui ’1 terzo ordine , del quale parla Vegè- 
lio nendeafi cotanto difficile a* Greci, ed a' Romani , era, perchè portando 

3 udii i loro feudi fili braccio finiftro , fe ne fervivanu per guardarfi da i 
ardi , e dalle frecce , allorché marciavano per la loro diritta affin di alfa» 
lir l’ inimico fui fianco finiftro • ma quando poi marciavano per la loro fi. 
aiftra per affittir il fianco diritto del nimico , perchè allora prefentavaoo il la. 
to diritto , quello in marciando Icoverto rimanea . 

Tucidide nel libro V. , XIX. ce lo fpiega nei racconto , eh’ ei 
ft della prima battaglia feguita In Mantinea tra i Lacedemoni , e loro AL 
Reati comandati dal Re Agide contro i Mantinefi , Ateniefi , e loro con- 
federati . Io per altro ho rapportato le parole di quello Scrittore nel foglio 
3 $. , e ne’ feguenti , ove leggonfi le affervazioni da me fatte sii gii Autori 
Greci , e Latini . 



articolo viil 

QUARTO , E QUINTO ORDINE DI BATTAGLIA . 

I L quarto ordine è quando due Efferati marciano di fronte 1’ uit contro 
l’ altro , ed eflèndo quattro , o cinquecento pafìfi diftanti frà loro • un 
de’ due là camminar le fue ali per portarli con empito contro quelle del 
nimico , affiti di rovefciarle . Ma comechè per far quello egli è d’ uopo fee- 
mir le forze del centro , se per avventura mai l’ inimico non fia prettamente 
metto i« rotea , truova egli il modo di affalirlo , e di prenderlo ne’ fianchi , 
«d in fiflàtta guifa divide il vollro Elfcrcito in pii* parti . 

Il quinto è fomigliante al quarto , e differifeono folcanto , che in que- 
ll’ ordine li armati alla leggiera , e gli Arcieri fituanfi innanzi al centro , 
perchè non fia con facilità penetrato &c. , 

RIFLESSIONI. 

P Erchè a ì <51 prefenti non fatti da noi diftinzione alcuna fra 1’ armatura 
leggiera , e la grave , ouindi è , che quelli due ordini fi confondono j 
e fortnalcne un folo . La noftra truppa armata , com’ellaè, fa le funzioni di 
quelli due divedi corpi . Ma oltre di quella ragione , le noftre ali oggidì fo- 
no per la piò compatte di un corpo di Cavalleria di gran lunga fuperiore 
a quello , die a'v^a» i Romani ne’ loro Efferati ; è se in quei tempi , 
quando le ali rotte , e fugate venivano , ciò cagionava de’ gran vantaggi 5 

quan- 
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quanto maggiori faranno al prefente, attento il gran numero de’ cavalli , di 
cui ogni Eflercito va provveduto ? Per riul'cirvi però fenza che punto abbiali 
a temer di qualche finiftro evento in riguardo alla nottra fanteria , loggiu- 
gnerò io qui ciò che (limo , che sii di un tal particolare far fi convenga . 

Allorché gli Ettcrciti fono cinque , o feicento paifi 1’ un dall’ altro di- 
ttante, è uopo, che quello, il quale è fuperiore iti Cavalleria avvanzar fac- 
cia il patto alle fue ali per portarli ad aflalir quelle del nimico, e che in mar- 
ciando l’ala fua diritta lì butti un poco lulla lua diritta, e la linittra altre* 
si fuila linittra , per dittendertt più oltre de’ fianchi di quella truppa , che ad 
attaccar ette vanno , tenendofi un poco obliquamente per non troppo avvi- 
cinarli a’Squadroni , che fono pretto alla fanteria ; e per obbligarli in fittati» 
guifa ad abbandonar il pollo , se mai venir volettero ad attalirvi . Quindi, 
le pur lo facciano , ne addiverrà , che fottenuti più non faranno dalla fan- 
teria ; (*) ed in tal emergente egli è pur troppo certo, che il vantaggio fa- 
rà per 1’ Ettcrcito , il quale porterafli ad attalir le ali , E come quelli at- 
tacchi di cavalleria decidonfi primaché le linee della Fanteria fi azzuffano 
fra loro * se quella è vittoriola , tale riman ben anche quella . 

Sono vi molti effempi , da’ quali chiaramente ravvili) fi , che le ali della 
Cavalleria invettite fianfi prima della loro Fanteria , ma di rado con animo 
deliberato di farlo ; c fpeffe volte , perchè un tal corpo marcia più folleci- 
to della fanteria , e vien perciò più pretto alle mani col nimico , qualora 

3 ue*, che lo conducono , non ne trattengano la marcia . Se poi gli riefca 
i mettere in rotta l’ inimico , portali ’l più delle volte tutto intero ad in- 
feguirlo , e confiderà come già terminato il combattimento . Ma coloro che 
fono ben pratici della guerra , ed hanno truppa agguerrita altresì , non per- 
metton , che vada , iè non una porzione , per impedir con quella , che 1’ 
inimico fi riunifca ; e col rimanente fi portano a dar feccorfo alia (or Fan- 
teria , per quindi battere quella del nimico , prendendola pe’ fianchi , e per 
le fpalle . * 

Ma per guardarli da fomiglianti attacchi, con vien, che Quelli, i quali 
temon per le loro ali , vi fituino de’ battaglioni nella guifa appunto , che ho 
già di lopra accennato . 



ARTICOLO IX. 

SESTO ORDINE DI BATTAGLIA. 

I L fello ordine , che per vero è affai vantaggio!© più degli altri , ha molto 
rapporto col fecondo . Deefi egli praticar da coloro , che fon inferiori 
e nel numero , e nella qualità della truppa ; ed eccolo . Allorché due Ef- 
. TOAf. 1. LI 1 fercici 

(a) Quando per accidente addivenga , che le all urtin quelle del nimico prima del centro , poflon 
elleno buttarli in marciando troppo fopra di quello, nel qual calo fi ^porrebbero ad edere invi- 
luppiate ; ed i Squadroni , cherrovanG più vicini alla propria fanteria , l'incontrebber# con quella del 
nimico; di fottachine oafeerebbe un effetto tutro diverto da quello , che da noi fi i diami accennato. 
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ferciti fi awanzano per incontrarli , opponete la vollra ala diritta all’ ala 
finiftra del nimico , ed attaccatela , tenendo in quello mentre il rimanente 
della linea molto lontano dalla diritta del nimico , e diftefo in forma di fpie- 
do (a) . Se poi per fiffatta guifa difpodi , riddavi per avventura di gettarvi 
fui fianco del nimico , e di prenderlo per le fpalle , deefi egli indifpenfabil- 
xnente mettere in fuga , nè può al certo dar ajuto a* fuoi dalla di lui diru- 
ta , e molto meno dal fuo centro . Teme ei , e ben con ragione , quella 
porzion della linea, che dillefa truovafi in figura della lettera I . E quello, 
a vero dire, l’ è ordine, che foventi volte convien , che fi prenda dall’ Effer- 
cito , qualora nella marcia collretto a combatter ei venga . 

RIFLESSIONI. 

D I quella manieradi combattere, oltre gli effempj de’nollri tempi, ne ab- 
biam uno nella Storia di Tucidide profegulta da Senofonte nella fecon- 
da battaglia di Mantinea nel lib. VII. XVI. fra i Tebani , e loro Al- 
leati comandati da Epaminonda , e gli Ateniefi , e lor Confederati . Sti- 
mo qui ben fatto, dice il riferito Scrittore , di far parola , e difcrivere la 
marcia da Epaminonda intraprefa . Toflo ch’egli ebbe il fuo Effe re tto fchie- 
rato, per manifellare, che dar volea la battaglia, non lo conduffe già dirit- 
tamente innanzi a’ ninnici , ma facendolo marciar verfo le Montagne , eh’ 
«ran dirimpetto a lui , all’ Occidente di Tegea ■ creder loro fece , che in 
quel giorno combatter non voleffe , ciò che fu cagione , che trafeuraffer egli- 
no la neceffaria vigilanza , ed abbandonaffero le loro righe , tanto più , che 
fendo egli giunto a piè del monte fece pofar le armi , come fe accamparli 
voluto aveffe ; ma avendo pofeia in un fubito fattele di bel nuovo ripiglia- 
re , e rinforzato il luogo , ove ei (lava , in cambio di metterli in mo- 
vimento di fronte, marciò pel fianco diritto per attaccar di punta, non al- 
trimenti , che fa una Galea • ben perfuafo , che avrebbe di quella maniera 
colla truppa fua più agguerrita meffo in rotta l’ inimico, e dopo aver aper- 
ta la linea , fpaventato avrebbe il rimanente , e pollolo in diffordine . Ora 
flupito l’ inimico di un attacco si improvvifo , preparoffi ben tollo a refi Ile r gli, 
difponendo la fua Cavalleria con molto fondo , come se per appunto (lata 
{offe fanteria di grave armatura , fenza punto frammettervi de’ pedoni . Per op- 
pofito Epaminonda rillringendo parimente la fua , per vieppiù aumentarne l'im- 
peto , la fortificò cosi dall’ una , che dall’ altra parte di fanteria leggiera per af- 
falir i fianchi , confiderando beniflirao , che fe una voha gli riulciffe di ro- 
Vefciar la Cavalleria nimica , la fanteria fenza meno porrebbefi in fuga , e 

{ lochi farebbon coloro , che voleffero rimaner fui campo di battaglia , qua- 
ora fuggir vedeffero i loro compagni . Quindi per impedir che gli Ateniefi , 
i quali trovavanfi nell’ altr’ ala , accorrer poteffero al foccorfo , litui 
qualche corpo di Cavalleria , e di Fanteria fulle colline, per tenerli in fre-, 
no , e per fargli altresì comprendere , che fe per avventura mai marciaffero 

fa- 
ci) Li piroli latini dinota ugualmente fpiedo , dardo, o giavellotto Quello per altro K che 
più accodali alla difcrixioae che ne fi Vegeiio , in riguardo alt’ attacco, che coro'ei dice, bi fo- 
gna , eh’ in un medefimo tempo facciali , e per Io fianco , e per le fpalle , fi è lo Spiedo , che 
pretèsta!) per il manico, il quale è incurvato, e forma due angoli retti, de’quyli quello , eh’ è 
più ricino alla ftrcaiità , circonda il fianco del nimico. 
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làrebbon eglino pre fi e per fianco , ed alla coda . E per vero non gli andò 
fallico il difegno . Imperciocché dopa di aver meffoin rocca colla punta del- 
la fua ala rinimico, pofe cucco il rimanente in fuga; ma fendo pofcia fia- 
to ferito , e caduco a terra per il colpo , il fuo Efferato profittar non fep- 
pe della vittoria , come per altro il più delle volte accader fuole « 

Dal racconto , che fà Senofonte , pur troppo chiaramente rilevali , che 1* 
Efferato di Epaminonda formò una perpendicolare filila fronte della finifira 
del nimico ; ed effendofi profittato della confufione , inevitabile nel cafo , in 
cui un Efferato con furia recali in baccaglia , piombò con tutta la fua for- 
za filila parte , eh’ eragli più vicina , e la feonfiffe , primachè fiata foffe 
foccorfa da quelle , che n’ erano più lontane . 



ARTICOLO X. 

SETTIMO ORDINE DI BATTAGLIA. 

T)^ r c ‘ò che appartienfi al fettimo „ ed ultimo ordine di battaglia , rieo- 
„ nofee quello tutto 1* avvantaggio dalla fituazion del terreno ; e per 
„ vero fe un Efferato avvaler fe ne fappia, ancorché ei fia e di numero, e di qualità 
„ di truppa inferiore , può ciò non ofiante far fronte al fuo nimico . Per 
n effempio , fe la finifira dell’ Efferato appoggiata fia ad un qualche fiume , 
„ palude, od altro che fia, che la metta al coverto da ogni olitile infulto, ei 
„ può fenza dubbio alcuno fituar nella diritta le fue forze maggiori “ , nel- 
la guifa .appunto , che da Vegezio vjen ampiamente fpiegato , 

Egli il prelodato Autore in appreffo et dice , ch’eleger convenga la trup- 
pa più agguerrita per formare il Cuneo : ed io mancar non voglio di qui 
brevemente riferire la marfiera di cui egli lervefi per formarlo. In tutti i fud- 
cUtti ordini di battaglia ei ci deferive molte figure , che dalla truppa pren- 
der fi deono , per affalir l’ inimico , ma paffa lotto filenzio la maniera co- 
me debba ella marciar per formarle , e molto men ci dice , quai fieno i mo- 

J iroenti , che far bifogna , per volgerli nell’azione da tutti i lati ; il che , a 
ir vero , merita una fpiegazione ben grande , ed iftruzione altresì ; ficcome 
giudicar fi può da tutto ciò , che ho io sù quello particolare accennato . 

Il XIX. capitolo del terzo libro di Vegezio ha per titolo : evoluzioni , 
che in una battaglia oppor fi pojfono al nemico . Per altro , qualora così piac- 
cia , può leggerli f intiero capitolo ; io all’ incontro ne rapporterò qui il più 
cffenziale , ed eccolo . “ Quello , che Cuneo appellafi altro non è » che 
u ut» numero di foldati difpofli in guifa , che la lor fronte termina in una 
„ punta , e la bafe dilatali , e penetra la linea de’ nimici , perchè un gran 
„ numero di uomini truovafi in ilìaco di poter lanciar sù d’ un ifteffo luogo 
„ i fuoi dardi ; quello da i foldati vien chiamato Tefia di porco . Ad una 
„ tal difpofizione fe ne oppone un altra , che vien detta Tenaglia , perchè 
,, la fua figura fomiglia alla lettera V . Ella vien formata di prodi com- 
,, battenti , i quali tenendoli ben rilìretci , ricevono il Cuneo , e 1* abbracciano 
„ da due Iati , ciò che impedifee , che polla egli allor penetrare il cor - 
po dell’ Efferato . ^ RU 



Digitized by Google 





470 



r Jl R T E 

RIFLESSIONI. 



L E armi , che ufavan i Greci , fomminiftravan loro un gran vantaggio , 
che noi aver non polliamo , per riguardo della (io) maniera, di cui ci 
ierviam delie noftre ; poiché fra quelli un numero grande d' uomini poteva 
in uno illeffo tempo verfo un medefimo luogo tirar i dardi ; ed in fomi- 
glianti azioni le freccie , che lanciavano in aria per farle pofeia cadere 
tutte alfieme in un iflelfo luogo , diferivevano una linea parabolica ; ma i 
noftri colpi di fucile tiranfi per linea retta di mira ; e qualora vogliali in 
marciando far fuoco , la fola prima riga effeguir lo può , poiché fe mai co- 
loro , i quali fono alla coda , in quel medefimo tempo faceffero fuoco , per 
non fapere altrimenti tirare , che per la linea di mira , per certo ammazzereb- 
bero eglino quelli , che marciano innanzi a loro . 

Del rimanente io non fono per giudicare , elfere aflolutamente neceffa- 
rio , che il Cuneo formato venga con tanta preciiione , eh’ ei abbia la fua 
punta ben aguzza , e che vadati pofeia proporzionatamente allargando . Nè, 
a dir vero , negar li può la difficoltà , che incontrerebbe!! a far marciare un 
corpo in fomiglianie guifa difpoflo , ed a farlo muovere , e girare , come 
obbligati liam a far loventi volte nell’ azione . 

Per altro opponendo Vegezio al Cuneo un’ ordine tutto limile alla let- 
tera V. , lo fà , perchè figurali egli, che il Cuneo formato venga acuto . Nondi- 
meno fcnzachè facciali in quello modo , può ottimamente formarfi un ordi- 
nanza , che abbia una fronte più o meno eflefa , la quale nell’affalire , po- 
trà far il medefimo effetto . E’ vero bensì , che opponendofi 1’ inimico con 
una fronte a proporzione più diilefa , gli riufeirà molto facile di abbracciar 
col mezzo di quella i fianchi , e ne ritrarrà que’ medefimi vantaggi , che ri- 
cavanfi dalla figura , che fi raffomiglia alla lettera V.; facendo lo fteffo ef- 
fetto di un quadrato grande , che d.t tre parti ne racchiuda un altro , che 
fia più picciolo . 

E quella per appunto è quella fleffa difpofizione , di cui Senofonte , vo- 
lendo altrui illruire sù i diverfi ordini di battaglia, fa menzione, allorché 
diferive quella , che diede Ciro contro Crefo . Perchè , cosi ei dice, 1’ Ef- 
ferato di Ciro era di gran lunga inferiore in numero a quello di Crefo , 
ed inoltre la battaglia fi diede in una fpaziofa pianura * Crefo col fua 
Effercito abbracciò la fronte , ed i fianchi di quello di Ciro , non altrimen- 
ti , che un gran quadro un altro più picciolo ne abbraccia . Or qualora voglia, 
talun leggere la difenzione di quella battaglia , chiaramente ravviferà , che 
l’ordinanza di Crefo era la più forte , e la più vantaggiofa , ma vedrà al- 
tresì , che nell’ Effercito di Ciro v* era più arte , e più valore . 

E poiché tutto quello , che mi riman a dir al prefente intorno ai 
diverfi ordini di battaglia truovafi unito co’ principj delle marce degli Effer- 
citi ; quindi è , che penfo di qui appreffo farne parola , allorché tratterò 
delle medefime . 

CA- 

l’o) N»» Ì gii u meniere , di cui ci fervutile ielle noflre ermi , eh ci prive di fB«* vertUggi , 
eie 1 Gtch ricevevano dei modo, con cui fectven» ufo itUe lo re ; me le Me queliti ielle temi , eie 
noe vfierao ce le toglie. 
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CAPITOLO XV* 

DE’ DIVERSr MODI , CO’ QUALI DIVIDER SI PUÒ’ UN’ 
ESSERCITO : PRINCIPJ , E REGOLE PER DIS- 
PORNE LA MARCIA . 

P Erchè polla un perfetta giudizio, formarli intorno, alla difpolizione , che 
richiedefi per la ficurczza delle marce , che dagli Efferciti intraprendon- 
fi , uopo è , che più cole fappianfi , e fi con lì dorino altresì . E primamen- 
te conviene , eh’ abbiali un’ efatta , e didima notizia della forza , e del- 
la qualità dell’ Efferato nimico : in che fico egli truovafi : quali Piazze di 
Guerra fien a lui più vicine : qual lia la natura del Paefe , che gli Efferati 
divide : e finalmente una particolar conofcenza , e pratica , il più che li 
può , del Paefe , acciò polfan elleno con ogni efattezza regolarli , 

Per giugnere a dar degli eflèmpj di tutti i diverli modi , di cui avv». 
ler ci polliamo per far marciare un Efferato , convicn fupporre fulla bella 
prima una pianura y ove far fi poffano tutti i movimenti ; indi figurarvi dell» 
offacoli , come farebbono Selve , Paludi , RulceUi , Montagne , e cofe fi# 
miti ; e per ultimo farne 1’ applicazione in un Paefe , di cui abb^afene una , 
perfettiflima Carta Topografica; ed in fatti fulla norma di una tal idea, ne 
farò la fpiegazione fulle Tavole , che rapprefentano i modi diverfi , co’ quali 
può un Efferato in più parti dividerli per farlo marciare . 

Suppongo qui un Efferato di quarantotto Battaglioni , c di ottanta 
Squadroni difpoffi in battaglia in due linee piene : la Fanteria nel centro 3 
la Cavalleria ugualmente divifa fulle ali : e le due linee cento in dugento 
tele 1’ una dalr altra diffami . Suppongo inoltre , che quelli Battaglioni , 
e Squadroni occupino per i movimenti tutti , che di già ho dil’critti , la 
Beffa effen&on di terreno , quando fono in battaglia , che occupano , allor. 
chè trovanfì accampati . Or quell’ Efferato, occuperà circa due mila tefe dal. 
la diritta alla finiffra . . . . j 

Per far pofeia effeguire le marce, fecondo fon qui appreffo fulle Tavole 
rapprefentate , convien altresì fupporre , che la Truppa fia ben iftruìta , c 
addeffrata in tutte quelle cofe , che ho di fopra già tocche , 

E poiché un Efferato , come io qui la fuppongo , è. quafi impofiSbile 
che incontri terreni , ove poffa lungamente marciar ai fronte , convien per- 
ciò , che cammini divi lo in parti . Per altro rade volte addiviene , che 
fienvi più di otto Brade per portarli da un campo, all’ altro t purché ciò non 
Ila in una fpaziafa campagna . 

Del redo le marce, che fpieganfi qui appreffo , dilpofle fono in otto co# 
lonne , ciò che forma una divifione naturale dell’ Efferata , che io in fif- 
fatta guifa ripartisco . La Cavalleria , che fituata è fulla diritta chiamali ala 
diritta , e quella , eh’ è fulla finiffra , ala finiffra appellali , La Fanteria poi 
eh’ è nel centro , di videfi anch’effa in quello modo altresì .'La mettà , eh’ è nella: 
diritta , fi chiama la diritta , e i altra dicefi la finiffra della Fanteria . 

Ogn’ 
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Ognuna poi di quelle quattro parti nella prima , e feconda linea parimente 
truovafi. ' . , 

Allorché un EfTercito s’ incammina per la fua fronte , marcia egli , e 
giugne altresì tutto ad un tempo , facendo cillcuna parte di elfo quello ftef- 

10 cammino , che fa l’ altra , e 1’ ordine in tal calo confitte in una fola pa- 
rola , e quello appunto procurar dobbiamo d’ imitare , qualora non 
fi polTa farlo marciar di fronte ; c perciò giova, che l' Efferato, il pili che 
£ porta , ripartito venga in divifioni uguali , e che ognuna marciar fi faccia 
per la ftrada la più breve , e la più agevole , che fia poflibile . Egli fari 
inoltre ben fatto , che tutte quelle divilioni , e le parti tutte ancora di ef- 
fe in un medefimo tempo ponganfi in cammino . 

Neceflaria cofa è finalmente mollrar loro la maniera , che fia più faci- 
le , con cui efleguir portano i movimenti , che far deono , e dar loro 1* or- 
dine il più chiaro, ed il più precifo, che mai dar fi porta . 

Qualora una linea fi mette in cammino , fupponiam per la diritta , 
affin di formar una colonna , e metterli in marcia per la fua fronte , in 
tal cafo , fe mai neceflario non fia di sfilare , il Battaglione , o Squadro- 
ne della diritta marcerà di fronte (a ) , e nello tteflo tempo tutti i Battaglio- 
ni o Squadroni , che fulla finirtra trovanfi , e che feguitar lo deono , faran- 
no un quarto di converfione a diritta, quinci cammineranno tutti di fronte, 
c quando il fecondo farà giunto colà , donde quello della diritta farà parti- 
to , farà un quarto di converfione a finirtra per feguir il primo , e così 

11 terzo , e fucceffivamente gli altri tutti faranno il medefimo movi- 
mento . 

Or mettendofi in marcia quella parte di linea per la diritta , entrerà per 
la finirtra del campo , eh’ ella và ad occupare ; di fortachè quando il pri- 
mo Battaglione , o Squadrone farà alla finirtra della direzione , che prender 
dee tutta quella divifione , farà ei un quarto di converfione a diritta per an- 
dar fin alla finirtra del terreno, che occupar dee, ove , facendo a Anidra un 
altro quarto di converfione , troverafli lòpra quel terreno , eh e (lato a lui af- 
fegitato . Il fecondo Battaglione, o Squadrone poi , giugnendo Umilmente al- 
la finirtra del terreno prefcrittogli, 1’ occuperà con dare un quarto di conver- 
fione a finirtra , e così tutti quei , che verranno appretto , faran i meclefimi 
movimenti . 

Ove pofeia obbligati non fiate a sfilare , e poflan i Battaglioni o Squa- 
droni marciar in Battaglia , fia con tutta 1 ’ eltenfion della lor fronte , fia 
per divifion di Battaglione , toftochè il primo comincia a metterfi in mo- 
vimento , tutti gli altri deono pure metterfi in cammino ; e fe quello nume- 
ro di Battaglioni, fendo in colonna, ha confervato le fue dillanze , fubicochè 
quello della tella giugne fopra il fuo terreno , 1’ ultimo parimente erter dee 
lopra il fuo . E quella llelTa regola praticheralfi , allorché una colonna fi 
mette in marcia per la fua finillra ; entrerà ella per la diritta del terreno, 
che ad occupar fi porta . 

. . Che 

(•) Le ragioni di metterli in marcia per !a diritta , quando verlo quello Ranco intraprender 
deefi ’l cammino , e per ia finillra, quando da quella banda deCfi andare, lon le medefime , che 
ho addotte di Copra alla pagina 143., allorché ho date le regole neceflafìe per far partire le <Ji- 
rifioni dal battaglione , 



Digitized by Google 



DELLA GUERRA. 



* 73 

Che fé mai partir fi facefle una colonna per la Tua diritta , per quinci 
entrar per La diritta del Campo , eh’ ella va ad occupare , perchè il Batta- 
glione, o Squadrone della diritta della colonna , che ne formerebbe la teda, 
giugnerebbe fopra il fuo terreno prima , che arrivato vi foffe il fecondo , 
dovrebbe perciò in fimil circodanza quello pattar per avanti a lui , o per 
la coda , per indi andar ad occupar il fuo terreno ; il terzo obbligato fareb- 
be a pattar nella detta guifa per dinanzi a* due primi , e cosi gli altri tut- 
ti di mano in mano . Ed ecco, che non verrebbe la linea tanto predo a for- 
marfi , e la confufion facilmente vi s’ introdurrebbe . 

Della detta guifa , fe per avventura fi facette una colonna metter in 
marcia per la fua diritta , per andare a prendere un cammino , che fotte a 
finidra , farebbe di mediere , che il Battaglione o Squadrone della diritta 
percorrette la fronte di tutto il rimanente della colonna fino alla finidra , 
di maniera che fe vi fodero , fupponiamo , quindici Battaglioni , converreb- 
be ai certo , che quello della diritta patta (le davanti a i quattordici rima, 
nenti ; il fecondo davanti a i tredici , il terzo a i dodici , e cosi di 
mano in mano gli altri tutti; il che, a dir vero , allungherebbe il movimen- 
to , e farebbe si, che la Truppa fi tenette inutilmente in battaglia . Peral- 
tro egli è facile il computare quanto tempo dopo la diritta , può queda fi. 
nidra meteerfi in marcia , e quedo è il tempo , che fi di bifogno ad un 
Battaglione per percorrere fettecento tefe , eh’ è incirca fedici , o diciotto 
minuti , fecondo il calcolo , che qui appretto io fpiegherò . Ma fe quefli 
Battaglioni obbligati fodero a sfilare, ed in far quedo , occupadero eglino il 
doppio , il triplo , il quadruplo di più di terreno in marciando , che ia 
battaglia , in quedo emergente il Battaglion della finidra darebbe una 
xnezz" ora , tre quarti , un' ora , o più , fenza poterli mettere in movimento . 

E perciò farà ei fenza meno ben fatto , le , quanto fi può il più , sfug- 
ganfi fomiglianti movimenti, i quali, per vero, divengono fempre più per- 
niciofì, a proporzione, che la Truppa è più numerofa . Che fe codretti fie- 
le a fervirvene , uopo è allora , che abbiali alinea la cura d’impedir , che 
j battaglioni della coda di una tal divifione fi carichino della mucciglia , 
per metterli in marcia prima del tempo prefido a dover partire . Ove po- 
lcia fia Cavalleria, convien , che fe le vieti di montar a cavallo , e di 
metter il fardello dilla groppa altresì . Del rimanente la precifione , con cui 
queda Truppa marciar dee , fia in battaglia , fia sfilando , è data già da 
me fpiegata nell’ Articolo , in cui delle diverfe Mozioni Militari ho fatto 

poiché ho di già detto , che indifpenfabilmente por doveali tutta 1* 
attenzione in preferivere a ciafcuna divifione il più breve cammino , che 
foBe mai poffibile ; piacemi di prefente avvertir , eh’ egli è adolutamente 
necedario, di far fempre marciar la Fanteria per i cammini più brevi , «dar- 
le in ciò la preferenza ; poiché fendo ella un Corpo più grave , non può 
perciò camminare con quella celerità , con cui marciar può la Cavalleria . 

Io non credo , che ci abbia neppur uno nella Truppa , il quale non 
fappia , che ia tutti i tempi è dato fempremai l’olito di darli nella marcia 
la ceda della colonna ai Reggimenti più vecchi , che trovanti negli Effera- 
ti , purché non facciali una qualche ritirata. Quedo, vaglia il vero, per più ra- 
gioni dato k fèmore cosà praticata . E primamente per dar a quedi 1’ ono- 
5 T0M.1. M m re 
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re di eflere i primi a raggiugnere l’ inimico, quando marciali per attaccarlo. 
Quella ragione , a creder mio , ha poquto nc’ tempi andati , e può oggidì aver ; 
luogo 1 qualora un’ Efsercico marcia in una loia Colonna , oppure allorché 
egli truovafi in una campagna , in cui affolutamcnte combatter dee in 
colonna . 

Per altro Sembrami , per quel che ho letto nella Storia , che fofseci 
anticamente nella Francia , per la marcia , una difpofizinoe diverfa da quella, 
che praticavafi in riguardo all’ ordine di battaglia . Nelle marce le prime 
Truppe avean la tefla della colonna , quinci leguivan le feconde , le terze 
fucceffivamente , e le altre, e poi le ultime lituavanfi alla Coda . Per oppofito 
,n battaglia , le prime tenean la diritta, le feconde la finiftra , le terze flavan 
al fecondo pollo della diritta, e così di mano in mano tutte le rimanenti. Or 
•1* tutto ciò, chi è mai colui , che verlato nell’ Arte della Guerra, con fa- 
cilità non conol'ca , la confufione , che ne nafcerebbe , allorché un Efsercito 
in una fomigliante guifa li difponefse ? E’ vero bensì , che fiffatta confuso- 
ne era fenza dubbio alcuno di gran lunga minor in quegli Efferati , ove 
craci poca Fanteria , ed i corpi di efsa eran più numerofi . Diece mila uo- 
mini di Fanteria non componevan che diece Battaglioni , e forfè fette , od 
otto Reggimenti. L’ufo poi di formar Brigate di molti Battaglioni, fi è per 
■verità introdotto dopo , e nel tempo , che li Efferati han cominciato a 
crefcere cotanto di numero ; ma nelle ultime guerre del paffato fecolo , e 
fin ai di prefenti , li Efferati flati lono molto numerofi , e le Brigate più de- 
ficit j ed in cambio di metter l* Efferato in marcia in una , o due colon-, 
ne al più , 1’ han fatto marciare in quattro colonne, fei,otto,ed anche di 
vantaggio . Per ciò, che rifguarda poi l’ufanza introdotta negli Efferati, di 
dare al più antico Reggimento la cella della colonna , quella è ferapre du- 
rata , e lebbene il diverfamente ficuarla flato foffe più commodo per le ope- 
razioni , che far doveanfi , ad ogni modo bene fpeffo inforte fono delle non 
picciole difficoltà in volerlo praticare , rapprefentandofi ne’ ricorfi fatti da 
quelli Reggimenti , eh’ in marciando 1’ Efferato per andar ad alfalir l’ ini- 
mico per ogni diritto fpettava loro la iella della colonna ; ciò che foventi- 
volte ritardato ha le operazioni , ed è flato cagiono altresì di parecchi fini- 
ftri avvenimenti , come per altro da un efifempio , che io rapporterò nella 
feconda parte di quell’opera , chiaro faraffi . 

Inoltre quello , che ha dato , e può benanche dar oggidì morivo a far 
de’ ricorfi per la preferenza , fi é la maniera come difponefi un Efferato in 
marcia . Fanft talora marciare quaranta Battaglioni in una colonna, fi fan- 
no caricare della loro muraglia , c quinci lor dalfi l’ordine di metterli in 
movimento , per feguir quello , che ha la diritta . I foldati di tutti queflt 
quaranta Battaglioni , o ripofano fulle armi , o Hanno coricati a terra . To- 
ftoché giugne l’ordine alla diritta , i Tamburini battono la marcia, ed il 
Battaglione metteft in cammino . Or fuppongo io , che craverfi egli un* 
Pianura di un quarto di lega , indi entri in una (Irida , e la feguitt per 
lo fpazio di tre leghe , ed arrivi finalmente alla diritta del . fuo campo . Al- 
lora l’fclffizial Generale, per far effeguire una tal marcia , fintali nel luogo , 
donde fi è partito il primo Battaglione , affin di fare sfilar tutta la colonna 
Quindi fubitochè il primo Battaglione batte la marcia , tutti gli altri di 
mano in mano fan b fieffo , e benanche flringono allora , coni’ è 1’ ufo , l e 
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loro righe verfo la prima , ed indi ciafcuno di elfi fcompartifcefì pet 
quarti di converfione in più o' meno divifioni . E cortiecnè frapponefi 
qualche diftanza fra un Battaglione e l’altro , tutti perciò pongonfi in mo- 
vimento ad un tempo . Il primo nel principio della marcia conferva lefue 
diftanze da una riga all’altra, e fempre la tetta cammina molto lentamente ; 
Ma dopo un mezzo quarto di lega , le righe di quello primo Battaglione 
mifchianfi fra loro ; e quantunque la tetta feguiti fempre a camminar con 
lentezza , la coda del Battaglione però marcia più celeremente , e và a rr- 
flrigner la diftanza , eh’ era fra le righe , e le divifioni . Il fecondo Batta* 
glione poi, che con efattezza fatto ha li ftefli movimenti, ch’il primo, ha 
cominciato già a confondere le righe un mezzo quarto d’ ora dopo di effer 
partito dall’ accampamento , e la coda ha marciato con maggior preftezza 
per riftrigner le diftanze . Or quello fecondo Battaglione li avvanza altresì 
per riempiere tutto 1’ intervallo , che ha cagionato la coda del primo mar 1 - 
ciando troppo pretto , di fortachè la tetta , e la coda di quello fecondo 
Battaglione , dopo fatto un mezzo quarto di lega, vengono a marciar con ugual 
celerità . Il terzo finalmente non cammina con maggior efattezza , ed ha di 
più del fecondo l’ intervallo da quello cagionato , che sforzafi di occupare . 
Ma di grazia lafciam da parte la tetta di quella colonna , ed offerviam ciò 
che fatti tra quello mentre da i Battaglioni della coda. 

Le diverte diftanze, che fra i Battaglioni frappongonfi , fon cagione, che 
per pochi iftanti tutta la colonna veggafi in marcia , finché la tetta di un 
Battaglione, avendo raggiunto la coda di quello, che marcia innanzi, fa alto, 
ma tutte le righe di quello Battaglione non fermanfi , che fucceffivamente , 
ed aliorchì marciar più non poflono . Per ultimo , in una colonna di qua- 
ranta Battaglioni , truovafi , che li due, otre primi camminano in colonna in 
piena marcia ; Il quarto comincia a sfilare per pFgliar la diftanza da una 
riga all’ altra j ed i trentafei altri ftan fermi ; e la mettà de’ foldati coricati 
a terra . Di quelli trentafei Battaglioni , li primi percorfo non hanno, che 
la fronte de’ tre Battaglioni , che fono in colonna , e la diftanza altresì , eh* 
era dall’uno all’altro , la quale io fuppongo , che fia un terzo della fronte 
di un Battaglione ; Laonde notali , che il quinto percorfo abbia la lunghez- 
za della fronte di cinque Battaglioni; il decimo quella di fei, e più, il ven- 
tefimo la fronte di otto , il quarantefimo la fronte di diece , o undici ; di 
fortachè allora la colonna è più breve di quello elfer dovrebbe, per quan- 
to porta F eftenfione della fronte di cinque Battaglioni . 

Tutte le volte , che un Battaglione mettefi in marcia , ei tutto intero 
ci fi pone, e le righe non prendono le loro diftanze, che in marciando, di 
maniera , che truovafi una diftanza da quello Battaglione a quello , che il 
fiegue , il quale perchè crede, che, se mai lafciaffe quello intervallo co- 
tanto grande , farebbe obbligato a sforzatamente camminare ; perciò fi atti-etra 
a tutto potere di occupar tale fpazio' . E’ vero bensì , che appena la 
tefla di guefto Battaglione fatto ha venti patti , che coflretta viene a fer- 
marli , poiché la coda del Battaglione, che la precede, ha fatto alto , affine 
di far riprendere le diftanze alle prime righe ; quindi 1’ altre righe di quello 
Battaglione vedendo , che la fletta fermata fi è , fi fermano di mano in ma- 
no anch’ effe , allorché marciar più non pottono , di fortachè formafi anco- 
ra un intervallo fra quello Battaglione', e quello , che lo fiegue , il quale po- 
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ned benanche in movimento ; e da quello appunto nafee , che ogni qual 
volta il Battaglione della teda rimcttefi in marcia , tutti que’ che Seguono, 
dopo aver fatto un piccipl movimento di circa venti palli , fermanfi . Che 
l'c mai fienci quaranta Battaglioni , il quarantedmo , prima , che giunto ei 
da al luogo , donde il primo partinn* , lenza meno fi farà pollo in cam- 
mino quaranta volte , e fermato altrettante pii} o meno far alti , fecondo l’ 
avran giudicato fpediente i Condottieri ; perchè alcune volte t impedifct 
Joro di far alto , anzi fi comanda di fempre camminare , ed i faldati allora 
non fan altro, che peftar il terreno , che volgarmente dicefi ptftar il p4pt. 

Or di queda colonna di quaranta Battaglioni , que’ , che fono de’ primi, 
hanno men a fermarli , e men correr deono per raggiugnere la teda , quan- 
do una volta fon in colonna ; ma a mifura , che fono eglino pii» dal primo 
fontani , tanto più han a far alto , e quinci far tratto maggiore di Brada, 
correndo , filel rimanente quedi quaranta Battaglioni in marciando per una 
ftrada con un fimil diffordine , che pur troppo è comune , occuperebbon 
eglino circa tremila, o tremila cinquecento refe, ed anche più, se mai an- 
gudo fblfe il cammino. 

Sul fuppodo però di fopra fatto, della marcia de’ quaranta Battaglioni, 
U primo , che marciato ha fempre con molta lentezza , didante è tremila , 
o tremila cinquecento tefe dal luogo, donde fi è partito ; ei ha podo due or* 
a percorrerle , e frattanto non ci fon che ventiquattro , o venticinque Batta- 
glioni , che lo feguono in colonna , gli ultimi de’ quali fan più di mezza 
lega correndo , e prima , che 1’ ultimo da’ quaranta fieli podo in cammino 
dal luogo donde partì il primo , quedi allontanato di già fe n’ è cinque- 
mila cinquecento , o feimila tefe ; difortachè qued’ ultimo, che fri lo fpa- 
aio di due ore , non ha percorfo , fe non la fronte de’ quaranta Battaglioni 
diraata colle didanze dire mila , o due mila cinquecento tefe , percorrer 
dee , camminando celerement* , due mila , o due mila cinquecento tefe , eh’ 
ei fa in una mtz*.’ ora , e Frà qijedo intervallo di tempo , il primo fatto 
ha benanche un quarto di lega ; di maniera , che primachè la teda, e la co- 
da di queda colonna camminino con ugual lentezza , la teda allontanata fi 
è di già almeno feimila cinquecento tefe dal luogo , donde ella è partita . 
Or queda colonna marcia in fiffatta maniera per lo fpazio di una mezza le» 
ga , * l» teda giunge dentro al campo per la diritta del campo medefitno . 
Inoltre fendo ciafcun Battaglione vicino a giugnere al fuo accampamento, 
fermafi un poco, per far rimettere in ordine le righe de’ foldati, e così tut* 
ri gii altri Battaglioni deono ugualmente far alto in tutta la colonna , in 
guila, che quando 1’ ultimo giunge colà, dove ha cominciato il primo a far 
alto , ei ha fatto già quaranta volte alco . 

Marciando queda colonna per la fua diritta , e giugnendo per la dirit- 
ta al campo , uopo è , che tutti i Battaglioni paffi.no 1’ un dopo i’ altro per 
avanti al primo, che di già è giunto . Ór calcolaudofi il tempo, che richie,. 
defi a percorrer tremila cinquecento tefe , eh’ è la lunghezza , che io fi imo, 
che abbia queda colonna , il tempo altresì di quaranta alti , e finalmente la 
fronte de’ trentanove primi Battaglioni , convien dire , che il quarantèiima 
non giunga al fuo accampamento , se non dopò tre ore e mezza, o quattro, 
che il primo al fuo è arrivato . 

Inoltre se per avventura mai fiali nel cammino incontrato un qualche. 

. . .. mala- 
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malagevole paflb , per cui abbiati dovuto sfilare , quello benanche ha cagio^ 
nato il ritardo della marcia , coni’ altresì li alti , che fon olì io rio fatti , ad- 
divenendo fetnpre , che la Truppa della coda laper faccia alCandottier del- 
la teda , che raggiugnerlo ella non pud, per la troppa fretta, con cui cam- 
mina , nel qual cali» egli è nell’ obbligo di rollo fermarli. Quindi da tutto 
ciò nafee , che 1’ ultimo de’ quaranta Battaglioni fatto avrà circa dugento 
volte alto , più o meno ; avrà egli feorfo due leghe correndo , altre due con 
lentezza ; avrà impiegato otto ore a far quelle quattro leghe , ed all’ incon- 
tro non farà, più di tre leghe lontano dal luogo , donde partì . j . , 

Qf quella conchi ufione , a dir vero, fembrerà lenza fallo problematica a 
chi punto veduto nbn abbia Efferati , ma non parrà certamente tale a co- 
loro , che abbian militato . Quelli non potran far a meno di non confeffa- 
re , che Ha tutto ciò lor addivenuto il più delle volte , che hann’ eglino mar- 
ciato . Nè fono quelli già , se ben fi rifletta , i foli inconvenienti , e dif- 
fordini , che accader poflono , allorché marcia un EfTercito ; ce ne han de- 
gli altri ancora , che tutti qui colla maggior brevità da me rapportati fa- 
ranno . Ed in prima , i Reggimenti , che trovanfi alla coda di una fomi- 
gliante colonna, fono per verità molto più llracchi , che gli altri tutti , e 
quel eh’ è più, fenza verun vantaggio ; nè polfon eglino' accamparfì , che 
tre , o quattr’ ore dopo di quello , che (lava alla cella « Se il Pane , la 
Carne , la Paglia , la Legna , il Foraggio diafi per diftribuzione , fono 
effi Tempre gli ultimi ad averlo , fe pofeia non fi faccia diftribuzione al- 
cuna , perchè quando giungono al campo , gli altri tutti provveduti già fo- 
nofi , non trovan eglino più nè paglia , nè foraggio , E da ciò appunto 
di ri va , che li Uffiziali di quelli Reggimenti, per timor, che lor non ven- 
gan meno fiffatee cofe , mandino più gente di quella , che neceflaria è all’ 
accampamento , perchè fi trovino alle diftribuzioni , oppure girino d’ intor- 
no reggendo, dove mai aver polfano la Legna , la Paglia , il Foraggio : 00 - 
fe tutte per altro , che fono aftolutamente neceffaric . 

Per la qual cofa , fe colui, che comanda, non ufa tutta la vigilanza ad 
impedir un tale inconveniente, ne avverrà , che i Reggimenti , i quali tro- 
vanti Tempre alla coda di una colonna, appena fatteti due o tre marcio , non 
abbian fotto le Bandiere la metta di que’ foldati, che aver potrebbero . Tut- 
ti quelli foldati , e la maggior pane de’ fervidori andati fono avanti non 
con difegno già di rubare , ma affine di preparar da mangiare , e procurar- 
li la paglia , ed i foraggi neceffari, eh’ aver eglino non potrebbero lenza pra- 
ticar quella diligenza . Or perchè tutta quella gente cammina fenza verun 
ordine , e fenza veruno Uffiziale alla teda , che la dirigga , faper non può, 
fe facciati diftribuzione , o nò , nè dove andar debba a procacciarti il bifo- 
gnevole , per lo che guidati dal cafo fen vanno il più delle volte ne’ luo- 
ghi dal Generale proibiti , anche fotto pena della vita , dove talora arredati 
lono , e fatti tofto morire . In fomma , contando così coloro , che vengon 
puniti , come quelli che defertano , quelli che fi sbandano per rubare , o che 
vengono opprefli da una eftrema fatica , e finalmente coloro , che 1’ inimi- 
co la prigionieri , perdonfi più foldati in quelli Reggimenti , che negli al- 
tri , fendo imponibile di tenerli a freno , e quando mai ciò riefea , non 
trovan nel loro arrivo al campo ciò che gli è neceffario , e di che han più 
che gli altri di bifogno, per trovarG più faticati . Che fe dunque quello è 

vero , 
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vero , come per altro è veriflimo , non dee cagionar maraviglia , fe quc*' 
Reggimenti , che credono fia lor proprio diritto 1’ aver la tefta di una co- 
lonna , s’ impegnano cotanto per confervarfelo . 

Del rimanente quel che io ho detto di una colonna di Fanteria , in- 
tender ben anche deefi di una cobnna di Cavalleria , la quale oltre la per- 
dita de’ foldati, fofferifce ancora quella de’ cavalli . 

Mediante addunque le regole , che io flabilifco , e che per mio avvilo 
neceffarie fono a far marciare un Efferato, ne avviene , che tutti i Batta- 
glioni , e Squadroni , che lo compongono, ponganfi in marcia , e giungano 
ad un tempo medefimo • di fortachè, con quello, tollo fi rimedia a que’diffor- 
dini , ed inconvenienti delle marce , che han quali tutti origine dal modo , 
con cui camminar fanfi le Truppe. 

Or acciocché Far fi poffa una combinazione di tutte le forte di marce 
delle truppe , farà fenza fallo ben fatto , Il formarli un efatto calcolo del tem- 
po , in cui poffa un corpo di Truppa , da un luogo all’ altro portarfi. Ed 
m fatti ho io riconofciuto, che tutte le Truppe , che ben addeflrate fono , 
ed iflruite ne’ principj , che ho ftabilito , percorrer dcono una lega frà lo 
fpazio di un ora. 

Il nome di lega dalli ad una certa diffanza piti o meno grande , ed 
arbitraria frà due mila , tremila cinquecento , ed anche quattromila tefe di 
lunghezza. Quella che dicefi una lega, in alcuni Paelì è un ora di cammino. 
Or quelle leghe fono bene fpefso di tremila tefe . Un uomo per verità viag- 
giando in una llrada fgombra d’impedimenti , fenza troppo affaticarfi , percorrer 
può quello fpazio in un ora di tempo , ma non riefee alcerto così facile al- 
la Fanteria, marciando in ordine in una firada piana, di far in un ora pili 
di due mila tefe , fopra tutto fe quella Fanteria fia alquanto gravata dal 
pefo , che porta . La qualità della firada fenza dubbio alcuno contribuifce 
molto : ed in fatti fonovi de’ cammini , in cui la Fanteria far non può più 
di mille trecento tefe , o mille quattrocento in un ora . 

Pel contrario la Cavalleria fa con facilità grande una lega di due mila 
quattrocento tefe in un ora , qualora incontrifi in una firada piana , eh’ è 
quanto dire , un quarto più predo che la Fanteria j percorrendo quella in un 
minuto quaranta tefe , e queda all’ incontro trentatre o trentaquattro . 

E sii quedo piede appunto convien , che fi calcolino tutti i movi- 
menti , che deonfi far praticare dagli Efferati, tanto per rapporto alle di- 
ftanze , in cui può 1’ inimico trovarfi , che in riguardo alla qualità del Pae- 
k ’ * n cu ' e 8*i è , ed a quella della Truppa altresì ; fendo per altro ve- 
riliimo, che una Truppa agguerrita , e fvelta , camminerà con maggior pre- 
ilezza , e più luhgamente , che P altra ; e quanto più numerofo è 1’ Effer- 
ato , tanto più vien a ritardarti la marcia ne’ Paefi ingombri , e pieni d’ 
impedimenti , e dove collretti liete a prender delle mifure , per tener da voi 
lontano P inimico . 

Fra le molte maflime generali, che con applaufo ricevute fon dalla Trup- 
' P 2 ( febben non poche fien affatto falfe ) una fi è quella , che non convieo 
Jnai feparare le fuc colonne ; 1’ altra , che fendo la marcia in una pianura 
m più colonne , egli è neceffario , che tutte confervino una ugual diflanza 
Ira loro . Or tutte e due quede maflime fon vere , e poffon in alcuni emer- 
genti praticarli ottimamente , ma ip alcuni altri è difficile l’ effeguirle . Se 
• dopo 
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dopo che fi £ un Eflercito (compartita in otto dividerli , in partendo dal. 
campo per formar otto colonne , fi fàceffero l’un all' altra tutte avvicinar tra 
loro , farebbon al certo molto cammino inutile , tanto per accollarli , che 
per diflaccarli in appreffo , affirt di entrar nel nuovo campò. 

Inoltre fe mai un Efferato fi metteffe in marcia a feconda de’ diverfi 
ordini , che qui appreffo diferiverò , e fi voleffe , che le colonne tutte di- 
ttanti 4’ una dall' altra ugualmente foffero , lenza dubbio alcuno avrebbono 
elleno a far pili cammino , ed incontrerebbono difficoltà maggiore a rimet- 
terli cotto in battaglia . 

Tatora ben anche dicefi, che d’uopo fia,che nella marcia neffuna delle colon- 
ne olerepafft mai 1’ altra . Quella malfima , a dir vero , ficcome è facile a 
veder nelle Tavole fuffeguenci , non dee punto effer praticata, fe non quan- 
do tutte le tette delle colonne compotte fon della prima linea , com’ è la 
marcia rapprefentata nella Tavola XXII. , ma per tutte quelle , in cui lonovi 
quattro colonne dalla prima linea formate , c quattro dalla feconda , egli è 
ben neceffario , che la tetta delle quattro colonne formate dalla feconda li- 
nea fien dietro all’ altre cencinquanta , o dugentp tefe , acciocché nella mar-, 
eia , in ogni luogo oVe ordineraffi di far alto , oppure di metterli in bat- 
taglia , non ci fia , che un movimento uguale in tutte le colonne per difporfi 
in battaglia . 

Sembrerà forfè {Iraordinaria cofa il dividere una Brigata per firuarne 
mettà in una colonna , e mettà in un altra ; c credo benanche , che ciò non 
fia giammai flato propofto ; ma per verità non incontrafi , che picciol in- 
conveniente , quando quelle due parti con facilità raggiungonfi , ed indifpcn- 
fabilmente allorché 1’ Effercito rimette!! in battaglia . Ma mi fi dirà : Il 
Brigadiere effer non può che in una parte , e per confeguente ei non può 
dar conto delle operazioni , che fanfi dall’ altra , fovra tutto nelle mar- 
ce , ove accader poffono con maggior facilità degl’ inconvenienti . Io in ve- 
ro non niego , che fia così ; ma dall’ altra banda ho di già fatto vedere , 
donde mai nafea il diffordine , e che , tolta di mezzo la cagione , debba egli 
tatto finire . Inoltre il Brigadiere , o chiunque altro mai fia , non può cer- 
tamente far nulla , s’ egli fecondato non venga da coloro eh’ effeguir deono 
i fuoi ordini . Può egli comandare a fuo talento i , che -fe quei , che tro- 
vanfi alla tetta de’ Reggimenti , o de’ Battaglioni , e tutti gli Uffiziali, non 
adempiono al loro dovere ; il diffordine , e la confufione è inevitabile , fpe« 
zialmente quando la difpofizione generale di una marcia altro non è, che. 
un gran diffordine , il quale alcune volte è benanche incomprenfibile a quel- 
lo fletto , che 1’ ha progettata . 
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ARTICOLO I. 

MOVIMENTO DI UN ESSERCITO , CHE MARCIA ALLA SUA 
FRONTE CON AVER FORMATO LE TESTE DELLE CO» 
LONNE DALLE DIRITTE DELLE DIVISIONI. 

Tavola XIX. 

Q Uella Tavola rapprefenta la marcia di un Efferato ' che nell’ occu- 
pare il nuovo campo , fa fronte da quella fletta banda verfo cui la tenea 
rivolta . 

Or quella marcia falli in otto colonne , ciatcuna delle quali muovei! 
dalla diritta del campo che lafcia , e portali in dirittura alla Guiftra di quel- 
1 Io , eh’ ella và ad occupare . 

Può beniffimo ella effeguirfi in una pianura , in cui nulla ciGa, che 
le cagioni impedimento . Ma fe per avventura mai incontrili qualche piccio- 
lo Fiume nel mezzo, fe facil cofa Ga il farci de’Ponti , oppure vi Gan de’gua- 
di , un fomigliante impedimento punto cambiar non dee le cofe . Che fe que- 
llo picciol Fiume pattar non G poffa , che per quattro Ponti Gtuati fui ter- 
reno , che occupa la fronte dell’ Effercito , dovrà in quello cafo variarfi la 
difpoGzione , ed il paffaggio faraGt in quattro colonne , con Gtuar le fecon- 
de linee alla coda delle prime . E le l’inimico, fupponiamo, Ga a portata 
d’ impedirne il paffaggio , difortachè truoviG ei giunto all’ altra fponda , e 
tentar all’ incontro non G poffa il paffaggio in fua prefenza ; potrà in que- 
llo incontro camminarfi in otto colonne fin a certa dillanza dal Fiume , ove 
fendo giunti, fe l’ inimico fàravvi già capitato , voi allora vi difporrete in bat- 
taglia • in cafo contrario converrà calcolar il tempo , che fa di bifogno per 
pattar fopra i quattro Ponti , quello , eh’ è neceffario per coftruirne altri 
quattro , o pili ancora , c quello Gnalmence , che l’ inimico obbligato farà 
ad impiegar per giugnervi , e metterfi in illato di potervi attaccare . Or 
diamo il cafo, che l’inimico abbia a far ancora un’ ora di cammino , e che 
vogliaci un’ ora per pattar tutte le voflre colonne , ed una mezz’ ora per 
cottruìre quattro altri Ponti ; in quello emergente il partito pili proprio fa- 
rà di far pattare la prima linea in qnattro colonne Tulli quattro Ponti , di 
coftruirne altresì nel tempo lleffo altri quattro fulla Gniftra di que'già fatti, 
e quinci far pattar la mettà d’ ogni colonna della feconda linea fopra cia- 
fcun delti otto Ponti j poiché truoverafli allora , che abbia 1’ Efferato paf- 
fato un quarto d’ ora più pretto , che fe pattato aveffe fopra i quattro Ponti, 
ovvero afpettato , che gli altri quattro coftrutti flati foffero , per indi paf- 
fare. La qual cofa, invero, conferifce un gran vantaggio , e può alcuna vol- 
ta produrre un conflderevole effetto , Ga che piaccia d’ impegnarG al com- 
b*ttimento, ° vogliali fcanfarlo , oppure ftimifi con anticipata marcia, di preve. 
nir l’ inimico per occupar qualche nodo ; fe mai Genvi due piccioli Fiumi 
in due leghe di Paefe , guadagnali mezz’ ora , ed effendovene tre , ven- 
go 11 a d avvanzarG tre quarti d’ ora &c. 

Ove 
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Spiegazione delle Figure 

F oimero-n ’ indicano la meati d una Brionia. Vedi hlàv 
XXII/* XXXVI. 

Le lèttere e numeri ai di .tono della Ih ma r 2“ linea dimofra. 
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tatuata la laro prima positura. 'fedi /e Tavole 
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Ove pofcia affatto paffar non fi poffa , che per quattro Pomi , 
e l’ inimico non fia in iflato di raggiugnervi prima, che occupiate il voltro 
nuovo campo , non è al certo, neceffario , pallata il Fiume , formar otto co- 
lonne , ma può beniffimo continuarli la marcia in quattro . 

Ma fe mai , fupponiam , l’inimico paflato lo abbia alla voflra diritta, 
o alla finiftra, in $»uifa, che trovili Tempre tra lui , e voi il medefimo Fiu- 
me , che avete già paflato ; allora , in cambio di far fronte verlb quel- 
la parte , che penfavate , convien , che vi rivolgiate novellamente verlb 
quel luogo , donde partifte ; e perciò , a ben confiderarla , la maniera più 
breve farà, di far porre ugualmente 1’ Eflercico in battaglia - quindi la prima 
linea marcerà di fronte , e farà due quarti di converlione per Battaglie-» 
ne , e Squadrone ; la feconda , fri quello mentre , fi avvanzerà per fituar- 
fi fui medefimo terreno , che occupato veniva dalla prima; dove giunta, fa- 
rà per Battaglione , e Squadrone un quarto di converlione . Efleguito poi 
che quello farafli , la prima linea marcerà per gl’intervalH di quella feconda, 
per andar ad occupare la fua fronte di battaglia , ed allorch’ ella attraver- 
fata avrà la feconda linea , quella farà altresì un altro quarto di convezio- 
ne , per terminare i due quarti ; ed in Affitta guifa troverafli in battaglia. 
E’ vero bensì, che, in una fomigliante pofitura , le Truppe della diritta trove- 
rebbonlì alla Anidra , ma quello incoveniente al certo non farebbe cotanto 
conlìderevole , ficcome io , in appreflo ragionandone , farò chiaramente vedere. 

Per altro ratte le ipotefi , che ho Spiegato in quella prima marcia , al- 
le feguenti ugualmente applicar fi poflono , 



ARTICOLO IL 

MOVIMENTO SIMILE A QUELLO DELL’ ARTICOLO PRECEDEN- 
TE : CON QUESTO SOLO DIVARIO , CHE LE SINISTRE 
SON QUELLE , CHE HAN LA TESTA DELLE CO, 

LONNE. 

TavoU XX. 

I N quella Tavola fi rawifa lo fleflb movimento , che nella precedente , nè Tav.XX. 

trà quello , ed il primo altro divario correvi , fe non che nel prefente 
movimento le finiftre fon quelle , che partono dal campo vecchio , c giun- 
gono per la diritta al nuovo . 
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articolo ni 

MARCIA Dr UN ESSERCITO , DI CUI QUATTRO COLONNE 
CARTONO PER la lor DIRITTA , E QUATTRO PER 
LA SINISTRA, 

Tavola XXI, 



Tav XXI Tavola difliutilfim*m? me moftra yna marcia , in cui quattro co. 

’ y/ lonne partono per la loro diritta , come appunto è la marcia dilcritta 
nella Tavola XIX. , e quattro per la finiftra , . com’ è quella figura, 
ta nella Tavola XX. . Per altro puolE benanche dar la mofia a tre , o di una 
maniera , o dell’ altra , ed in quelle tre Tavole truo.valì pofitivaanente lo 
fteffo movimento . Qpello bensì , che determinar dee , f eder debba per la 
diritta , o per la finiftra , fi è la faciliti delle efcite del vecchio , o del nuovo 
campo . E qualora comodità Ila uguale , dar fi può la preferenza a quella 
terza maniera , poiché allora le prime Truppe h»u 4 teda delle colonne. 



t A R T I C L O IV. 

MARCIA DI UN ESSERCITO , CHE SI PORTA AD OCCUPARE UN 
NUOVO CAMPO ALLA SUA FRONTE, CON ESSER TUTTE 
LE TESTE DELLE COLONNE FORMATE DELLA PRIMA 

• LINEA . •' 

Tavola XXII. 

Tav XXII T ^ quella Tavola fi pone fotto gli occhi una marcia intraprefa per la fronte, 
‘X per andar ad occupare un nuovo campo in otto colonae , cialcuna forma- 
ta dell’ottava parte d’ ogni linea . Per fiffatta maniera di lituar in battaglia 1 ’ 
Eflèrcito vi vuol un terzo meno di tempo di quello > che fa d’ uopo fer. 
vendofi delle precedenti marce , e due terzi meno, fe quelle fi effegui fiero 
in quattro colonne . Eccone il calcolo. 

Nell’ articolo precedente , allorché il primo Squadrone jdolla Brigata 
marcata col numero i. giugne al nuovo campo alla finiftra della Brigata 5. 
predo la Fanteria ; il primo della Brigata 3. giugqe parimente alla finiftra 
della Brigata 7. predo la Fanteria , e convien in tal cafo , che ciafcun di 
quelli Squadroni percorrala fronte da diciannove Squadroni , per arrivar fopra 
il fuo terreno . Nell’ articolo prefente , quando il primo Squadrone della 
Brigata 1. arriva nel centro della Brigata 17.; è necedario , che foltano per. 
corra la fronte di nove Squadroni * di Tortaché quella prima linea è per la 
metta del tempo , ed anche un poco più predo formata , che non è quel. 
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li deli' articolo terzo ; ma come la feconda linea non può cominciare a 
fchierarfì nel tempo fteffo che la prima ; ed iL primo Squadrone della dirit- 
ta della Brigata 3. giugner altresì non può al centro della Brigata 19., fe non 
quando il primo Squadrone della Brigata 1. avrà di già percorfa la frontedi 
tre , o quattro Squadroni ; acciò le due linee fien in battaglia , non ci bi fo- 
gna , che il tempo da percorrere dodici , o tredici Squadroni ; il che fi , 
che mettendoli in ftffàtta maniera un Efferato in battaglia , fi confumi un 
terzo meno del tempo , che richiedefi per difporre li Efferati nella guifa , 
che figurati fono nelle Tavole precedenti ; e per confeguente preferir deeft 
tutte le volte , che Gerivi nel Paefe firade hafievoli a poterlo far effeguire. 
Del rimanente puofli ben anche dire , che faccia d’ uopo la metcà meno del 
tempo per porli in battaglia in quella maniera , che nelle altre ; poiché la 
prima linea è per la metta del tempo pili prefio in battaglia , e confeguen- 
temente la metti più predo in iftato di ben ricevere il combattimento; perchè 
ficcome una prima linea non vion tutta ad un tempo melTa in rotta , così 
la feconda ha quel tempo, che li fa di Infogno per aifporfi in battaglia. 



articolo V. 

MARCIA DI UN ESSERCITO IN OTTO COLONNE , IL QUALE 
MUOVESI DA UN CAMPO , OVE TRUOVASI SCHIERA. 

TO IN DUE LINEE, PER ANDAR AD OCCUPARNE 
UN ALTRO , DISPONENDOSI IN QUATTRO . 

Tavola XXIII. 

O Sservafi in quella Tavola un Efferato , il quale intraprende la fua 

eia in otto colonne , partendofi da un campo , ove Ichicrato trovavafi 
in due linee , per portarli ad occuparne un altro in quattro . 

Or la colonna della diritta di quell’ Efferato vien formata dall’ ala di- 
ritta della prima linea. Le Brigate poi t.e p. , eia metià della 17. formano 
la prima linea , entrando nel ior campo per la finifira , e 1’ altra tnettà 
della Brigata 17. colle Brigate 13. e 5. formano la feconda linea , e così 1 ’ 
altre tutte . E’ vero bensì , che quella marcia far fi poffa benanche nella ftef- 
fa guifa , come quelle , che deferitte fiate fono nelle Tavole XIX. e XX. 



ARTICOLO VI. 

MARCIA DI UN ESSERCITO , IL QUALE ARRETRASI PER OC- 
CUPAR UN NUOVO CAMPO, E FAR FRONTE ALTRESÌ’ 

DALLA PARTE OPPOSTA A QUELLA , A CUI 
RIVOLTA PRIMA LA TENEVA., 

Tavola XXIF. 

R Apprefenta quella Tavola un’ Efferato, che marcia in otto colonne per Ta.XXlF. 
arretrarli , affine di occupar un campo , che faccia fronte dal canto 
TOM. I. N n a oppo- 
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oppofto a quello , verfo cui prima riguardava , feazachè alcuna colonna 
faccia maggior cammino di un altra . 

La maniera più breve per eflegoire una fomiglianre marcia , G è , di 
far fare una mezza converfione a cialcun Battaglione , ed a ciafcuno Squa- 
drone delle due linee P. Q. , ed R. S. , e di marciar l'ucceffivaraente , com’ 
è fegnato nelle Tavole precedenti . Ma allora la feconda linea troverebbefi 
nel luogo della prima , e la prima in quello della feconda . Inoltre le Trup- 

5 e , eh' eran alle diritte , fituate troverebbonfi alle finiftre . Or per mezzo 
el movimento fegnato in quella Tavola XXIV. praticar fi faranno i due 

S iuarti di converfione ad ogni Battaglione , e Squadrone di quelle due 
mee *, quinci ila prima linea P. Q. palferà a traverfo degl' intervalli della 
feconda R. S. , ed anderà a pollarfi lulla linea T. V. , c la feconda ficue- 
rafli alle fpalle , nel luogo appunto , eh’ è marcato colle lettere X. Y. ; nel 
redo di quella marcia è fimile a quella della Tavola XIX. , ed elfeguir 
fi può nella guila ilelfa , che quelle , le quali rapprefentanfi nelle tre Ta- 
vole fuffeguenti . Or per liffatta maniera di far partire la prima linea attra- 
verfo della feconda, le due linee trovanfi nella lor giuda fttuazione al nuo- 
vo campo , ma le Truppe delle diritte trovanfi alle finillre , e quelle delle 
fìniflre alle diritte . Per altro 1 ’ inconveniente , che in quello avvi , non è 
troppo confiderevole ' ma acciocché evitar fi porta , convien Seguitar 1 ’ ordi- 
ne , che fegnato qui appreflb troveraflì nelle Tavole XXV., è XXVI. In 
quella Tavola XXIV. vedefi un fecondo movimento marcato con linee legna- 
te con punti alquanto grofli . Or quando le due linee han fatto due quarti 
di converfione , in cambio di andarfi a Situare , come già fi è detto di So- 
pra , palliando 1’ una attraverfo dell’ altra , 1’ ala finillra della feconda linea 
formerà la prima colonna partendo dal fuo campo , e lo Squadrone della 
finillra della Brigata 4. , divenuto allora Squadrone della diritta , avrà la 
teda .della colonna , e Seguitato da quella feconda linea di Cavalleria, en- 
trerà nel fuo nuovo campo per la finillra . 

La feconda colonna poi è comporta ‘dall’ ala finillra della prima linea , 
avendone la teda lo Squadrone della finillra della Brigata z. Quella colonna 
partirà fra le due linee , per andar pofeia a paifar tra la Brigata 8. di Ca- 
valleria , e la Brigata B. di Fanteria , e quinci anderà ella a portarli nel 
fuo campo , ove entrerà per la finillra , lafciando a diritta la . prima co- 
lonna . Per mezzo addunque di quell’ ordine di marcia , la prima , e la fe- 
conda linea fituate troveranfi ne’ loro porti , ma le Truppe delle diritte da- 
ranno tuttavia nelle finirtre . Qui però di avvertir io penlo , che de’ due mo- 
vimenti notati in quella Tavola , neceflario fia preferir quello , ove farti paf- 
far la prima linea attraverfo della feconda , fe pur non trovifi alcuna pa- 
lude , o follato fra le due linee , che impedifea , e rompa il paflaggio di 
una linea attraverfo dell’ altra ; poiché quello' movimento. è più breve , e 
tolto eh’ ei fatto fia , 1 ’ Eflercito i in battaglia ; e nell* ordine di marcia, 
in ogni luogo , ove le colonne fermar fi polfono , fon elleno in illato di 
facilmente metterfi in battaglia . Pe’l contrario nel fecondo movimento, quan- 
do le colonne fon in marcia , è di medierò , che fieni! elleno avvicinate, 
per poterli fituar in battaglia . 



ARTf. 
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ARTICOLO VII. 

MARCIA D’ UN ESSERCITO COME L’ANZIDETTA, 

ESSEGUITA BENSÌ’ IN ALTRI MODI . 

Tavola XXV, 

Q Uclta Tavola niente men , che la precedente , figurala marcia di un ^•j'av.XXV. 
fercito , il quale fi arretra per occupar un campo , e far fronte altre, 
sì dal canto oppofto a quello , verfo dove prima 1’ avea . 

Per poterfi quella marcia effeguire , e far nel tempo (leffo ritrovar nel 
nuovo campo tutta la Truppa nella fteffa difpofuionc , in cui fituata ella 
era nel vecchio , fanti palfar attorno alla diritta del campo vecchio tutte le 
colonne, le quali , dopo averla oltrepaflata , ripiegano più , o men verfo la di- 
ritta, fecondo è -la fituazion del nuovo campo . Se però il cammino , che far 
fi doveffe per occupar il nuovo campo, folle più breve per lafinillra , tutte 
le colonne allora marcerebbero parimente attorno alla finiltra , Pofliam inoltre 
fupporre , eh’ il campo O. fia il nuovo , ed il campo P. il vecchio , e 
che le colonne partano per dietro alle loro Anidre , per quinci andar a voltar 
intorno alla diritta del nuovo , ed entrar ognuna per la diritta del campo di 
ciafcuna colonna . 

Del rimanente , perchè fonoci delle colonne , le quali fan , per mezzo 
del movimento- diferitto in quella Tavola, maggior cammino , che falere, 
egli è pereio men a propofito , eh’ il precedente , allorché con prelìezza 
all recti fiete a far fronte al nimico , 



ARTICOLO Vili. 

ALTRA MARCIA SIMILE ALLE DUE PRECEDENTI, NELLA 
QUALE SI FAN VEDERE DUE DIVERSI MOVIMENTI . 

Tavola XXVI. 

L A marcia , che difegnata vedefi in quella Tavola, ha per oggetto loflef • Ta.XXVI. 

fo , che han le due precedenti . Rapprefenta ella due movimenti . Nel 
primo , legnato co’ puntini , halli il modo di abbreviar il cammino da due 
colonne della Fanteria , con cangiar anche la marcia delle due colonne dell’ala 
diritta della Cavalleria, le quali, in cambio di andar in dirittura, affin di en. 
trar per la retroguardia del lor campo , vanno a palfar per il centro della 
Fanteria , e feguitano la lor marcia palfando per avanti il campo del- 
la diritta della Fanteria, per entrar pofeia per la frontenei lor campo. La- 
feian elleno in fiffatta guifa libera la retroguardia del campo delle aue linee 

della 
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della diritta della Fanteria . Or la diritta della prima linea , partendo dal 
(ir) nuovo campo, fi mette in cammino per la fua finiftra , indi forma la 
prima colonna , e finalmente và a paflare frà la diritta , e la finiftra della 
Fanteria della feconda linea , per di là entrar nel fuo campo per la diritta , 
lafciando fulla fua diritta il campo deli’ aia diritta . 

Nel movimento poi difegnato co’ punti grandi , la colonna della dirit- 
ta comporta viene dall’ ala finiftra della prima linea , la quale intraprende 
la fua marcia per la fua finiftra , e la feconda colonna formata è dall’ ala 
finiftra della feconda linea , e fi mette in cammino nella ftcffa maniera . 

Or quelle due colonne vanno per la retroguardia del lor campò a paf- 
far per la diritta del nuovo , e percorrendo tutta la fronte di quello , 
vanno ad entrar per la diritta , e per la fronte del lor nuovo campo . 
La terza poi , e quarta colonna compofle fon delle ali diritte della prima , 
e feconda linea , mettendofi in marcia per la loro finiftra , ma la terza vien 
formata da quella di prima linea , c la quarta da quella di feconda. Que- 
lle due colonne , partendofi dal campo vecchio , vanno a paftar innanzi la 
fronte del campo delia prima linea della diritta della Fanteria , e pattando 
fra le Brigate I. L. di prima linea , ed M. N. di feconda , entrano per 
la (li) finiftra del nuovo campo. 

La quinta e fella colonna formate fon delle due diritte della'Fanteria, 
componendo quella della feconda linea la quinta colonna. Or quelle due co- 
lonne mettendofi in cammino dal campo vecchio per la loro diritta , entrano 
per la finiftra del nuovo . 

La fettima poi ed ottava colonna fon per 1’ appunto quelle flette, che 
delineate veggonfi nell’ altro movimento , le quali formate trovanti dalla fi- 
niftra della Fanteria della prima , e feconda linea . 

Quindi è , che con quell’ ordine tutta la Cavalleria nella marcia, truo- 
vafi alla diritta , e la Fanteria alla finiftra ; e perciò in un Paefe , in cui 
fienci delle fpaziofe pianure alia diritta di quella marcia , ed avanti al nuo- 
vo campo , quello fecondo movimento preferir deefi al primo . Del rima- 
nente ambedue fono molto più comporti , che 1’ altro dell’ Articolo fettimo, 
e la fola qualità del terreno, e le ftrade, che vi fono per ufcir dal campo, 
fon quelle , che obbligan a fervirfi dell’ uno piuttollo , che dell’ altro. 

Puolfi ben anche in quella Tavola fupporre , eh’ il nuovo campo fia 
il vecchio , ed il vecchio lìa il nuovo . E’ altresì facil cofa il combinarla 
altra guifa quella marcia , o con dar all’ ala finiftra le due colonne fegnate 
co’ punti grandi , oppure dandole le due punteggiate co* piccioli . Le due 
colonne dell’ala diritta , in cambio di palTar nel centro della Fanteria , conti- 
nuarebbero la loro marcia per la fronte della finiftra della Fanteria , e gire- 
rebbero per andar a pattar fra quella Fanteria , e 1’ ala finiftra , per di là 
condurfi per la finiftra nel lor campo . Le due linee poi della finiftra della 
Fanteria , partendo dal proprio campo per la loro finiftra , panerebbero per la re- 
troguardia fra la Brigata D. , e la Cavalleria , ed anderebbero a fituarfi nel 
nuovo campo , con paftar fra l’ala diritta di erta , e la diritta della Fanteria, 

donde 

(ti) Qui par ebr debba din vecchio , t non gii nuovo Compii , 

(u) Qui fecondo dimoftra lo Tavolo , vi i dello tbagiio , pinti in fucilo opptrifeo th'entrino per 
lo diritto , e non gii per lo fini/ho del nuovo campo . 
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donde , percorrendo la fronte del campo della prima linea , entrerebbon cileno 
nel lor campo per la fronte , e per il centro della Fanteria ; le due linee 
della Anidra della Fanteria allora feguirebbero i movimenti delineati co’ pun- 
ti grandi . Inoltre le colonne formate delle due Anidre della Fanterìa , potran 
parimente efcir dal campo vecchio per la fronte del campo fra le Brigate I. 
L. della prima linea • di poi volgendo, a diritta , lafciar potranno alla lor 
diritta la fronte del campo della diritta della prima linea di Fanteria , ed a 
Anidra le due colonne dell’ ala diritta , e voltar quinci fra il campo vec- 
chio dell'ala diritta, e quella della diritta della Fanteria, per andar ad en- 
trar nel campo nuovo per la retroguardia , e per il centro della Fanterìa , 
che appunto è la Anidra dei lor campo . 



ARTICOLO IX. 

MARCIA D’ UN ESSERCITO, PER ANDAR AD OCCUPAR UN PO. 

STO VERSO LA SUA DIRITTA , CON FAR FRONTF NEL 
NUOVO CAMPO D,ALLA PARTE , DOVE RIGUARDAVA 
LA DIRITTA DEL VECCHIO . 

Tavola XXVlh 

Q Ueda Tavola chiaramente rapprefenta un’ Effercito , il quale mirchra.XXVU. 
per andare ad occupar un campo verfo la fua diritta , e cne nel nuo- 
vo campo tenga rivolta la fronte alla parte, verfo dove riguardava 
la diritta del vecchio . 

A mio credere , la maniera pih breve , con cui effeguir fi polla quedo 
movimento , fi è quella , che fegnata vedefi in queda Tavola , nella quale, 
falli ufo dell’ala diritta , e della diritta della Fanteria della prima , e fecon- 
da linea , per formar tutu la prima linea , e 1 * altra mettà dell’ Effercito 
compone la -feconda . 

Per poterfi un Affatto movimento effeguire , convien , che tutto 1 * Ef- 
fercito faccia a diritra un quarto di con verdone per Battaglione , e Squadrone; 
le due colonne del centro della marcia vengon formate dalle ali della diritta 
della prima , e feconda linea ; di maniera, che quella, che formata truovafi dal- 
la feconda linea , viene ad aver la diritta , e quella formata dalla prima li- 
nea , la fi pi lira . Quelle due colonne vanno a paffar pel centro del nuovo 
campo, atffaverfando le due linee, e lungo la fronte della Fanterìa portanfi 
a formar le due ali della prima linea . 

Che f« poi il terreno non obblighi li Squadroni a sfilare , le tkit lineo 
della Fanteria feguono allora le due colonne della Cavalleria , ed entrano 
nel nuovo campo pel centro • in guifa, che la diritu della Fanteria di fe- 
conda linea vada a formar nel nuovo campo la diritta della prima linea . 

La diritta poi della Fanterìa di prima linea , partendo dal campo veo 
chio , va a formar nel nuovo la Anidra dell’ accennata prima linea di Fan- 
«ria . 

Ove 



Digitized by Google 





L' ^ R T E 



aS3 

Ove ’pofcia il terreno coftringa la Cavalleria nella fua marcia ad allun- 
gar le colonne, in quello cafo le due colonne formate dalla diritta della Fan- 
teria di prima e feconda linea , tenendo in mezzo le due prime di Cavalle- 
ria , vanno con quell’ ordine a comporre la prima linea • e le due finillre 
della Fanteria di prima e feconda linea , feguendo le due diritte , vanno a 
formar la feconda linea nel nuovo campo . Le due linee poi dall’ ala fini- 
ftra formano due colonne . Quella che truovafi alla diricca , vien compo- 
fta dalla feconda linea , la quale và a formar nel nuovo campo 1’ ala dirit- 
ta della feconda linea : e P ala Anidra della prima linea , partendo dal fuo 
vecchio campo , và a formar nel nuovo P ala fìnillra della feconda linea . 

Può altresì farli quello movimento nella guifa , che delineato vedefi co’ 
punti grandi ; ed allora P ala diritta , mettendoli io cammino dal campo 
vecchio , portali a dirittura nel terreno , che occupar ella dee nel nuovo ; 
e le due linee della Fanteria formano le due colonne del centro della mar- 
cia . 

Per mezzo di quelle difpofizioni addunque , la prima linea vien formata nel 
nuovo campo molto più prellamente , che fe ciafcuna Truppa al fuo pollo 
fi trovaffe . Oltreché un fomigliante movimento effer può , lenza dub- 
bio alcuno vantaggiolo molto, allorché, afpettando voi P inimico per la fron- 
te , portali egli ad aflalire un de’ vollri fianchi . Ma fe preffati tanto non 
fiere , c piacciavi , che ciafcuna Truppa trovili Ctuata là , dove effer ella 
dee , convien , che non vi appartiate punto dalla difpolìzione , che legnata 
vedrete nella Tavola , che fiegue . 



articolo X. 

MARCIA DI UN ESSERCITO , CHE PORTASI AD OCCUPAR UN 
POSTO ALLA SINISTRA DI QUELLO, CHE OCCUPAVA, ED 
A FAR ALTRESÌ’ FRONTE VERSO QUELLA PARTE, CUI 
CORRISPONDEA IL SUO FIANCO SINISTRO . 

Tavola XXVIII. 

T tvJCxyiIl'\ T Edefi in quella Tavola un Effercito , che mettefi in moffa per anda- 
V re a prendere un pollo alla Anidra di quello , eh’ ei occupava , ed 
a far nel tempo deffo fronte colà , ove il fuo fianco finidro cornfpondea . 

Qualora fuppor fi voglia queda marcia in un terreno piano , ella è 
fenza fallo la della , che figurata truovafi nella Tavola XX. , col foto di- 
vario , che in queda le colonne tutte ripiegano verfo la finidra , per quin- 
ci andar nel nuovo campo , 

Supponefi inoltre , che abbiaci un’ odacolo fra la finidra del vecchio , 
e quella del nuovo campo , il quale impedifea , che la Cavalleria , o an- 
che la Fanteria palli , come a dire , una montagna feabra , ed al paffo dif- 
ficile , qualche folto bofeo , palude òcc. 

Or le prime quattro colonne fono le medefime , che ravvifanfi nell» 

Tavo- 
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Tavola XIX. ; ma la quinta , e'ia feda formate fon dell’ ala fmiftra Qmr, 
Ite colonne partono per la lor diritta , e vanno a palfar nel nuovo campo 
pel centro della Fanteria , e percorrendo la fronte dell» fin idra della prima 
linea di Fanteria , entrano per la diritta del nuovo lor campo . La fettima 
poi , ed ottava colonna compolle fono della finiftra della Fanteria di prima 
e feconda linea ; partono elleno dal campo vecchio per la retroguardia è 
percorrendo , e lalciando folla diritta il campo vecchio della Cavalleria’ di 
feconda linea , vanno ad entrar per la diritta del loro campo . 

Del rimanente quella Tavola fervir può di norma, allorché quelli ftefli 
movimenti ne piaccia per la diritta praticare . 1 



ARTICO! O XI. 

MARCIASELE ALLE DUE PRECEDENTI , CON UN PICCIOL 
FIUME , CHE S’ IMPALUDA DIETRO ALLA SINISTRA 
DEL CAMPO VECCHIO , 

. * * ) •• -, 

Tavola XXIX. v , i 

R A cedènH ‘ n , T ? V0Ì1 “ na , marc ' a di Eccito fimile alle due pre. Ta XXI r 

cedenti, col folo divano , che in quella diffégnato vedefi un piccol * 

nume , c e s impaluda dietro alla finiftra del campo vecchio, ed a cui ella Ha-, 
va appoggiata . Figurali inoltre 1 ’ impoflibilità di poter far paffare più di 
quattro colonne innanzi la finiftra del campo vecchio , ovvero che /cam- 
mino fia troppo lungo per le Truppe della finiftra. • • .1 

. flj£ m .!f> Iiante caf ° le Pf'me quattro colonne della diritta compofle fono 
rr /“ppe , ond eran formate nella marcia pocanzi difcritta , e vanno 

n/le flirtar.!) t *” 11 1 . P lcclo | F ‘ ume > nel luogo appunto, ove ei riftringe 
5 ; r~ rn „ 1 P*)- c ‘ a . *l uint f colonna vien formata della finiftra della Fanteria 
1 nnn u 3 a ,^ ua P arten do dal fuo cam po ^per hrfua diritta y vi 

. U ® |P^ U 6 3 jP/ ar t 1 P' cc '°l Fiume fopra il .Ponte il più vicino alla 
detta palude e di là và ad entrare per la finiftra del fuo 'campo . La fe- 

e ^ 1 _ rU °^ 3 1 C .? m P°(l a G n >ft ra della Fanteria di prima Iinea,emet- 

fuà diriua nC 8 ’ Ch£ h ^ Uinta > ,a <l uaIe eUa Ia ^ ia al,a 

• ì* fettima s e d ottava colonna formate fono dell’ ala finiftra . Quelle 
l p nnC 5 P a ^ an d 0 lungo la fronte del campo vecchio della finiftra del. 
la rance ri a vanno dopo a traverfar il centro della Fanteria , e lalciano 
r 'a' il* lri ' ta de H a luddetta Fanterìa , ed a diritta le due colonne della 
ini ra e a medefima j di là quelle due colonne di Cavalleria vanno a paf. 
ar 1 picelo lume , una per un Ponte , e 1 ’ altra per un guado , ed en- 
trano nel nuovo lor campo per la finiftra . - B ’ -•T 

I r H^nehe quefla marcia fard fulia diritta ; e così parimente , qua- 
fia il nuovo* * * * C ^ C ^ P arta dal campo,, il quale fi è qui figurato, che 

T0M * L O o ARTI- 
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articolo XII. 

. rup va UN ESSERCITO , IL QUALE PARTE DAL 

WA CAMPO VECCHIO , E SI ARRETRA PER OCCUPARNE 

UN NUOVO. 

Tavolo XXX. 

Q rT.n. Tavola fa vedere la marcia di un Efferato , che parte dal cam- 
U vZiio O ed arrctrafi , per andare ad occupar il nuovo campò 

• che f». foMdtll'il. diritta « dell, to.» d.u. F». 

• f ! retroguardia , e per la diritta del lor campo , e giun- 
cena , efcono per U re ’ Tu P e le altrc colonne camminar potreb- 

gono per la > " f non ci fofTe alcun impedimento nel terreno; 

b -° S incamminate lungo il bofco 
al certo ficura ; puoffi perciò farvi pafTar la Fanteria , con dif- 
non ^ ma i rT P unto come Ita delineata ; ed allora la Cavalleria deU 
f? m r .j? m r nr ‘V U P quinta , e la fella colonna , venendo la quinta compo- 

« flù^rima linea? e la Velia della feconda . Or quelle colonne efcono 
fla della prima linea , _ j.i me J e r, m0 , c dopo aver percorfo la 

dal campo Jfoiflw Stilla Fanteria, lafciano il campo di quella aUa lor (13) 
5°"” t 4 invertir che fanno il centro della fanteria delle due linee 
Cni Ìda 7 « ad occupar la f.niflra del nuovo lor campo . La fett,ma,ed 
yer indi andare ad P c fte fono dalla Cniflra della Fanteria di pn- 
ottav* colonna fin m P° lor campo , portanfi lungo libo- 

r , e feconda linea 1, ^uah, P™ ; ntorno V fmitea del nuovo 

fco marcato rii q tìer j a retroguardia del nuovo lor campo. 

' ?JSr*r, d«7 r» il «.mp. «echio , cd O. C U 

nuovo . 



ARTICOLO XIII 

MARCIA ; CH ®A’ 0 F nr^LTI ALBERI AL OVE 'pERO' ™A vY N 

'«‘ S ,L*ffoM E “ Dra . 

Tavola XXXI 

• che fia ingombro di mo!ti alberi da 

TcJUtn-F Yrl^X‘, o« ;c“ à«i M UcRhim»» , 

* “ h 

fmjfr* • 
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DELLA GUERRA. 

U diritta del campo vecchio alla lìnillra del nuovo conduca . Quella mar- 
cia, a dir vero, nella guifa,che io qui la dilcri vero, puolfi effeguire. Se per 
avventura mai poffibil cola Ila , di trovar un’altro cammino per 1’ ala dirit- 
ta , ancorché quella avelie a difcotlarfi un poco , convien lenza meno 
avvaletene ; qualora ciò poi addivenir non polla x 1 ’ Efferato tutto , facendo 
a (14) lìnillra per ifquadronc , c battaglione , difpolto in due colonne, riem- 
pierà il gran cammino, ed adderà fino al luo. nuovo campo , nel qual’ entrerà 
per la finiltra . 

Se però trovata fiali una , o due llrade , per le due colonne dell’ ala di- 
ritta , la Fanteria in tal cafo , partendo dal fuo campo in due colonne , 
anderà a paflar avanti il campo -dell’ ala diritta , per entrare nella ftrada 
grande , avvertendo però, che la colonna, formata delle Truppe delia feconda 
Enea, piglierà la diritta della colonna formata delle Truppe -di prima linea, 
ed entreranno nel nuovo campo , con paffar fra le due linee . 

All’ incontro 1 ’ ala finiftra , partendo dal campo vecchio , feguirà la 
Fanteria , fe trovar non poffa altro cammino : ma qualora vi fìa , la fe- 
conda linea Ibrtirà dal fuo campo per la retroguardia , per indi paffar fra 
1 ’ ala diritta , e la Fanteria , e lafciando il campa delle due linee dell’ ala 
diritta fulla fua diritta , entrerà nel gran cammino, sfilando, pel fianco dirit- 
to della Fanteria , oppur anche formando una terza colonna . Or quella co- 
lonna , lafciando tutta la Fanteria a (15) diritta, con facilità entrerà per la 
lìnillra del fuo campo. 

Può anche quella colonna , fendo giunta al punto O. , in cambio di paffar 
per la fronte dell’ ala diritta , continuar il fuo cammino nella guifa , che 
Ha legnata co’ punti grandi • poiché dobbiam credere , che allora le due lineo 
dell’ ala diritta fìen già fuori del terreno del campo vecchio. 

Finalmente la prima linea di quell’ ala , partendo dal fuo campo per 
la diritta , và per un cammino particolare ad occupare la lìnillra del fuo 
nuovo campo . 

a . . , 

ARTICOLO XIV. 

ESSERCITO, CHE SI PONE IN MARCIA COLLE MEDESIME CIR- 
COSTANZE, PER CIO’, CHE RIGUARDA IL TERRENO ; MA 

RISPETTO AL NUOVO CAMPO , VA’ A FAR FRONTE 
ALLA PARTE OPPOSTA A QUELLA , VERSO DOVE 
FACEA FRONTE IL VECCHIO , 

T avola XXXII. 



Qi 



Uella Tavola figura una marcia d’ Efferato nelle medefime circoflanze , 
in cui rapprelentata ella viene nella precedente , in riguardo al terreno : 
TOM. I. O o 2 ma 



(14) S'condo dimoflrt qutjlt Ttvilt , par, rie tutti i Btitiglioni , t Sgutdroni dtUtno fir » diritti . 
• non gii t finifirt . 

(ijJ Per quinto rtvvtfsfi in jntjf » Tivoli , pumi , frppur non m'inginm , rie dir vigli * * finifln , 
0 non gii 1 diritti . 
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ma il nuovo campo fa fronte alla parte oppolla a quella , verfo dove la fa. 
ceva il vecchio . 

Se la marcia fi cfleguifle, fenz’ aver fatto pattare una linea avanti P al- 
tra , le truppe della prima linea occuperebbero il pollo , che occupar dovreb- 
bero quelle della feconda. Pjer limare addunque le truppe in modo, che quelle della 
prima linea formino la prima linea , e quelle della feconda la feconda , uopo 
è , che la prima, arretrandofi , palfi alle fpalle della feconda; ovvero cheque- 
ila , attraverlando la prima , fe le lìtui davanti : e quello è appunto il cafo , che 
fuppooefi nella prefente Tavola . 

A ben rifletterci, può la marcia in tal cafo con facilità etteguirfi , fecon- 
do trnovalì difcritta ; ma le truppe , movendoli dalla diritta del lor campo 
vecchio , e giugnenao al nuovo per la diritta , non troverebbonli già nel 
lor pollo , ma’quelle della diritta nella Anidra a fituar verrebbonli , purché 
ciafcun Battaglione , o Squadrone, che truovafi alla teda della Colonna , 
non fi fermafle in arrivando l'opra il fuo terreno , affinchè ciafcun di quelli , 
che feguono , con pafTar per innanzi ad efli , andalfe ad occupare il luo 
pollo. Per vero, a for un tal movimento, richiedelì del gran tempo , ed in 
particolare allorché far lo debba la Fanteria , fendo ogni linea in una fola 
colonna formata . Laonde fe per avventura la fituazione , che prendefi in 
quel nuovo campo non fia che di palfaggio , o che 1’ Elfercito codretto fia 
a fchierarli fenza indugio in battaglia , egli al certo neceffario non è , che 
faccìafi il movimento di far pattare ciafcun Battaglione , 1* un per innanzi all" 
altro ; imperciocché fenza dubbio alcuno riulcirebbe cofa molto facile ad ogni 
Truppa nella marcia , che dopo farebbefì , rimetterfi nel fuo luogo , nel 
giugnere al nuovo campo , purché partir novellamente fi facettero le colon- 
ne per la loro diritta , o finidra , con farle poi entrar nel nuovo per la 
fteffa parte , donde partite elle fodero . 



ARTICOLO XV. • 

ESSERCITO , CHE SI PORTA AD OCCUPARE UN CAMPO SITUA- 
TO COME IL PRECEDENTE , SENZA CHE SIA INCOMODA- 
TO DALLA QUALITÀ’ DEL TERRENO. 

Tao. XXXIII. 

N Ella Tavola prefente diferivefi una marcia, che intraprendefi da un qualche 
Elfercito , affin di portarli ad occupar un campo fituato come quello 
della Tavola che precede; nè altro divario correvi , le non, che in queda 
egli non è punto dal terreno incomodato . 

Qualora vogliali una fiffacta marcia elfeguire , puoffi far arretrare la 
prima linea , pattando attraverfo della feconda , appunto come dà legnato : 
ed allora tutte le colonne di queda prima linea pongonfi in movimento per 
la loro finidra , e vanno a girar intorno alla diritta del nuovo lor campo , 
affine di entrarci per la fronte ; e le colonne formate della leconda linea, 

par- 
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DÈLLA GUERRA, i n 

partono altresì per la loro Anidra , e giungono per la diritta , e per la re- 
troguardia del nuovo campo , Paffono benanche quelle colonne della feconda 
linea metterft in marcia per la diritta del campo vecchio , ed arrivar per la 
Anidra del nuovo ; nel qual cafo, la prima linea, in cambio di paflar attraver- 
fo della feconda, può anche metterli in colonna non altrimente,dcl come Uà de- 
lineato co’ punti grandi . 

Or tutto il difetto di quella marcia nafce , per mio avvifo , dal tempo , 
che fa di bifogno per Ctuarfi in battaglia , e dalla difficoltà parimente , che 
s’ incontra nello lchierarvili prima, che le colonne della prima linea , che 
han la diritta della marcia , giunte fieno alla diritta del nuovo campo , o 
del campo di battaglia , . . 



ARTICOLO XVI. 

i ! . ’ , 

MOVIMENTO CHE ESSEGUIR DEE UN ESSERCITO , CHE 
VOGLIA FAR FRONTE VERSO LA SUA DIRITTA , 

SENZA ABBANDONARE QUEL TERRENO , CH’ 

EGLI OCCUPA , 

Tavola XXXIV. 

F igurali in quella Tavola il movimento, che falli da un Efferato , affino Tavola 
di far fronte verfo la diritta. Suppongali di grazia, che trovandofi egli \XXIV. 
in battaglia nella difpofizione , che vien marcata colla lettera O. , P inimi- 
co fi prefenti alla diritta , e che il Generale elegga la linea con tralignata 
colla lettera P. per fargli fronte . Or la maniera piti breve, per fituar que- 
llo Efferato in battaglia, fi è quella, dì formar di tutta la airitta la prima 
linea , e di comporre altresì la feconda con tutta la liniflra . Per effeguir 
fiffatta difpofizione , la prima linea dell’ ala diritta O., partendo per la fua 
liniflra, va a formar la prima linea dell’ala Anidra P. , e la feconda linea O. 
portafi a formare la prima linea dell’ala diritta P. Tutto il rimanente dell’ 
Eflercico fà a diritta un quarto di converfione per battaglione , e Squadrone j 
dopo di che, la Fanteria della feconda linea gira fulla diritta , per andare a 
formar la diritta della prima linea del nuovo polla : avvertendo , che dei due 
battaglioni ultimi , in cambio di girare a diritta , uno , cioè il penultimo 
rimarrà nel luogo , ove gli altri han prima girato , e 1* ultimo fitueralli 
fulla fmillra di quello . Quindi la diritta della prima linea di Fanteria del 
campo vecchio , fa a fmillra lo fleffn movimento , e le Anidre della prima, e 
feconda linea di Fanteria del campo fuddetto , le quali deono aver fegui- 
tato le diritte , fanno il medelìmo movimento , allorché tutte giunte fono al- 
la diflanza neceffaria , eh’ effer vi dee fra le due linee . 

Le due linee poi dell’ ala Anidra del campo vecchia porunfi nel nuo- 
vo pollo coll’ordine che (ìegue , cioè : la feconda linea per la Anidra , 
per quivi formar la feconda linea dell’ ala diritta , e la prima per la di- 
ritta del nuovo pedo , per formare la feconda line# dell’ ala finidra . ^ 
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Or quantunque, mediante quello movimento , le Truppe nel nuovo cam- 
po non lì trovino al loro rango : ciò non ottante, non deefene aver conto 
alcuno , attefa la prontezza con cui il movimento viene ad efleguirft : ed 
ecco il calcolo del tempo , che richiedelì per mandarlo ad effetto . 

Lo Squadrone della iinittra della Brigata 5. nella licitazione O. , percor- 
rer dee la fronte di dodici battaglioni , e di venti (quadroni , per giugne- 
re al fuo pollo nella pofìzione P ; ed allorché arrivato ei vi fia , il primo 
Squadrone della Brigata 5. giunto altresì elfer dee al fuo pollo . Or legui- 
tandoft il calcolo , pocanzi fatto , del tempo, che confittela la Cavalleria a per. 
correre un certo lpazio , troverai!! , che a percorrer quelle dugento refe 
fienle neceffarj ventiquatcro, o venticinque minuti . . 

La Fanteria poi , che va a formar la prima linea , non hà altro fpa- 
zìo da percorrere, che la fronte di dodici Battaglioni , il quale altro non ef- 
fendo , che fecento tefe , per confegucnte percorrer lo dee in quindici mi- 
nuti . - . - • • 

Tutta la Anidra finalmente del campo vecchio percorrer dee la fronte 
di diece , o dodici Battaglioni di pili della diritta ; il che è cagione , che 
non pofla ella elfer in battaglia , che dodici , o quindici minuti dopo dell’ 
altra . Sicché qualora neceffarj fono per ifchierar la Fanteria della prima 
linea quindici minuti , e diece di pili per la Cavalleria , che fon minuti 
venticinque , ed inoltre altri quindici di piò per la feconda , troverafii in 
confeguenza , che tutto il movimento compiuto farà in quaranta minuti . 



ARTICOLO XVIL 

MOVIMENTO , CHE SI FA DA UN ESSERCITO PFR UN FI- 
NE , IL QUALE E’ CONSIMILE ALL’ ANTECEDENTE : 
VARIA SOLTANTO A RIGUARDO , CHE CIASCU- 
NA TRUPPA SI TRUOVA QUI’SITUATA NELLO 
STESSO TERRENO , CHE DEE OCCUPARE . 

Tavola XXXV. 

M Ottrafi in quella Tavola un movimento d’ Elfercito nella fteffa circo- 
danza, in cui è il di fopra efpreflo; ma in quella il movimento effegui- 
f'cefi in maniera , che ciafcuna Truppa truovafì fituata su quello ftelfo ter- 
reno , che occupar ella dee . Affinchè le Truppe facciano minor cammino, 
ogni colonna compofta viene d’ una porzione di ciafcuna linea . La prima 
colonna vien formata delle Brigate 11. 3. 17 . 9. 1. , le quali marciano in 
guifa , che la Brigata 17. va a fituarfi alla coda della Brigata 3. Quando 
quella patta nel luogo , in cui era la Iinittra della Brigatali. , marciando 
nella maniera , che truovafì fegnata , va a girar intorno alla diritta della prima 
linea prefa nella nuova dìfponzione dell’ Elfercito , per indi an^-r per la di- 
ritta ad occupare il fuo campo , o Ila il campo di battaglia ; e quando la 
Brigata 17. è giunta alla diritta del (ito , che occupar dee la Brigata 1. , 
portali ella , lungo la fronte di battaglia , ad occupare il fuo campo . 

La 
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La feconda colonna poi è formata delle Brigate ip. !$• 7. IJ. e J. , 
le quali camminano collo ftefs’ ordine , col quale trovanfi qui dilpoke , fa- 
cendo per la finillra il medefimo movimento , che han fatto per la diritta 
quelle della prima colonna . 

La terza vien comporta delle tre Brigate delia diritta della prima linea 
delta Fanteria , le quali mcttonfi in cammino per la loro diritta , ficcome 
truovafi fegnato dalle linee punteggiate tra A. , e M. 

La quarta colonna poi u compone della feconda linea della diritta . La 
Brigata C. girando a diruta , e marciando per la retroguardia , portali ad oc- 
cupare il fuo campo , in cui entra per la finirtra . La Brigata G. , lenza 
feguitar la coda della Brigata C. , và per la fua diritta ad entrar per la fi- 
nillra del fuo nuovo porto, e la Brigata M., camminando per la fua diritta, 
portafi di fronte ad occupar la finirtra parimente del fuo nuovo porto . 

La quinta colonna formali della leconda linea della finirtra delta Fan- 
teria , la quale , marciando per la fua diritta , va a partir pel centro della fua 
prima linea , e di là fi conduce per la finirtra nel nuovo fuo porto . 

La fella colonna componefi della prima linea della finirtra della Fante- 
ria , la quale, partendo dal fuo campo per la fua diritta, va a parta re frà la 
finirtra della Fanteria , e la Cavalleria della feconda linea del campo (16) 
vecchio , per andar quiaci a fituarfi nel fuo nuovo campo , entrandoci per 
la fibirtra. 

La fettima poi vien formata delle Brigate 18. 14. 6. della prima linea, 
e 1 6. ed 8. della feconda linea , e fi mettono in cammino coll’ ordine Bef- 
fo , con cui trovanfi qui notate . Quella colonna parta nel nuovo pollo frà la 
finirtra della feconda linea della Fanteria , e la Cavalleria ; donde allora le 
tre Brigate della prima linea vanno fino al lor campo , ed entranvi per la 
di lui diritta , e le due della feconda linea , allorché fono nella dirittura 
della feconda linea , girando a finirtra , vanno ad occupare il loro campo . 

L' ottava colonna finalmente formata è delle Brigate io. e a, della pri- 
ma linea , feguite dalle Brigate 10. 11. e 4. della leconda linea ; le qua- 
li tutte marciano altresì coll' ordine qui diferitto . Quella colonna và a gira- 
re per la finirtra del nuovo porto, per quinci entrar nel fuo campo . 

Quello movimento, confiderà» tutto infieme, non h pili lungo del prece- 
dente ad erteguirfi . La fmirtra bensì della prima linea formata viene circa 
Un quarto d’ ora pili tardi ; e perciò , qualora vengafi prertato , convien , che 
mettali in ertecuzione 1* altro movimento . 



.. - . 
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ARTICOLO XVIII. 

MOVIMENTI DIVERSI DI ESSERCITI IN OTTO COLONNE , I 
QUALI PARTONO DA’ LORO CAMPI , OVE LE TRUPPE DI 
CAVALLERIA , E DI FANTERIA SONO FRAMMISCHIA- 
, TE, E RIPARTITE, SECONDO LE DIFFERENZE, CHE 
SI SUPPONGONO ESSERVI NELLA QUALITÀ’ 

DEL TERRENO . 

Tavola XXXIT. 

D Ifcritte fono in quella Tavola fette diverfe pofìzioni di Truppe , e la 
loro marcia altresì in otto colonne . Il campo O. diipodo è nell’ordi- 
ne iòlito , avendo tutta la Fanteria nel centro , e la Cavalleria fulle ali 
Nel fecondo, fegnato colla lettera P., tutta la Cavalleria è nel centro e la 
Fanteria fulle ali . Nel terzo poi, marcato colla lettera Q., quafi tutta la 
Fanteria è in due linee alla diritta , e la Cavalleria in due linee alla finidraj 
e ciafcuna di quelle due ultime termina con una Brigata di Fanteria . Nel 
quarto notato colla lettera R. , l’Effe re ito vedefi fchierato in tre linee . Nel 
centro della prima avvi una parte della Fanteria : e qualche porzione della 
Cavalleria a diritta , ed a fini tira , con aver quella Cavalleria ai fianchi 
altresi una picciola porzione di Fanteria . La feconda linea è quafi tutu for- 
mata del redo della Fanteria , avendo foltanto alla fua finillra una porzio- 
ne di Cavalleria . La terza finalmente è dell’ intutto compolla di Cavalle- 
ria . Nelquinto, didimo colla lettera S., 1’ Effercito truovafi in quattro linee 
difpodo , avendo la Fanteria nel centro di ciafcuna di effe , e la Cavalleria 
fu i fianchi . Nel fedo tutta la Fanteria compone la prima linea , e la 
feconda formata è di tutta la Cavalleria . Nel fettimo quafi tutta la Caval- 
leria forma la prima linea , e quafi tutta la Fanteria la feconda , con effer- 
ci nel centro della prima linea una picciola parte della Fanteria , e nel cen- 
tro della feconda linea una porzione della Cavalleria . 

Tutte le volte che dabilita fiali una regola, ed una difpofizione di trup- 
pe , che ordine di battaglia appellafi , quedo , nel mentre , che dimodra la 
quantità degli Uffiziali Generali , che in effo trovanfi ripartiti , indica be- 
nanche le truppe , che a ciafcun d’efli fubordinate fono ; di forta, che quan- 
do poffibil cola fia , procurar conviene , che quede da quelli giammai non 
vengano feparate . Ma una tal confiderazione però impedir punto non dee 
lo fpartir le truppe, a feconda delle diverfe qualità del terreno , che s’incon- 
tra . Per eflempio , quando nel campo P. le Brigate C. , F. , ed L. fode- 
ro fotto gli ordini del medefimo Uffizial Generale , qualora accampar fi volef- 
fe nella guìfa , eh’ è fegnata nel campo Q. , fe per avventura badino due 
Brigate fui fianco finidro , certamente non occorre, che fe ne mandino tre, 
col pretedo , che fien elleno fotto i medefimi ordini , attefochè in fimil ca- 
fo 1’ Uffizial Generale feguir dee la parte pili numerofa della fua divifione, 
oppur quella , che fi difeoda più dal corpo , a cui ella appartiene . Or qui 
figurato fi è , che fceltc fienfi per porre nel fianco finidro del campo Q. le 

due 
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due Brigate F. , L. , o che ciò fatto .fiafi per dar loro la preferenza , : ' 
o che non fi abbia voluto togliere alla Brigata B. il fuo pollo d’ onore , il 
quale è alla finiflra della Fanteria delia prima linea . Ma qualora credefi , 
che tutte le truppe fien ugualmente agguerrite , e tutti i Battaglioni di pa- 
ri numero, come ancora le Brigate tutte della medefima forza ; allora non con- 
viene alcerto aver parzialità veruna , ma indiftintamente elegger quelle , che 
più a portata trovanti , cosi in riguardo all’ordine della marcia , che all’ ulci* 
te del vecchio , o del nuovo campo . Io però nella iuppofizio- 
ne di quella marcia , ho voluto dar la preferenza alle Brigate F. , L. , 
ambedue della prima linea , per fttuarle nel fianco Anidro , affine di dover 
poi prendere una Brigata dalla feconda linea, per render uguali le due linee 
della Fanteria nel campo Q. , e con quedo mezzo introdurre qualche diffon- 
dine nella dilpofizione , in cui trovanft le truppe , affine di far indi veder 
la maniera di facilmente riordinarle . 

Per altro , quede lette marce di Eflercito figurate fono in una medefima 
Tavola , per isfuggirne la multiplicità ; ed i movimenti , che far d»ono le 
colonne , indicati veggonfi con punti , nella guifa della , che el predi fono nell’ 
altre Tavole . Ma per far sì , che altri più facilmente didingua il cammi- 
no , che le medefime fanno , allorché fi mettono in movimento, per gire da 
un campo all’ altro ; mi giova contraffegnare alcune marce con punti grof- 
fi , altre con piccioli * e ciò alternativamente , cominciando dal campo O. 
fino al campo V. • pur tutta volta le colonne , nel metterfi in cammino da 
quell’ ultimo , cominciato avendo a feguir le tracce de’ punti grofii , giun- 
gono però nel campo O. , con aver feguita la continuazione delle medefime 
tracce m punti piccioli . 

Sebbene da ciò , che rapprefenta la Tavola , di leggieri apparifea , che 
quedi Elfercixi , ad ogni movimento , facciano un mezzo quarto di converfion 
lòlla diritta ; nulladimeno però quedo non è punto necedario per la combina- 
zione delle colonne ; la quale relativa eder dee non meno alle diverfe fitua- 
zioni , che gli Ederciti prender podono , che alle varie didanze , le quali 
eflervi potrebbero, marciando innanzi, da un campo all’ altro. 

Mettendoli addunque 1’ Effercito in marcia dal campo O. per portarfi 
al campo P. , la prima colonna delia diritta formata viene della diritta del- 
la Fanteria di feconda linea , ed intraprende la fua marcia per la diritta , 
appunto come ella truovafi accampata . Queda colonna , partendo dalla di- 
ritta della Brigata C. , và a palfare frali’ ala diritta , e la diritta della Fan- 
teria di prima linea , dond’ ella feguita il fuo cammino , per indi entrar 
nel fuo campo per la Anidra . 

La feconda colonna comporta viene della diritta della Fanteria di primi 
linea , mettendoli in marcia per la diritta , nella guifa (leda , ch’ella è ac- 
campata . Queda colonna feguita il fuo cammino a fiasco della prima co- * 
Ionna , per andare a padar per la diritta del nuovo campo della Brigata di 
Cavalleria 3 . , e quinci entrar per la finiflra del proprio campo. 

La terza poi formaft della prima linea dell’ ala diritta , e mcttefi in 
fnarcia per la fua Anidra, non altamente , che com’ ella accampata fi vede . 
Và queda colonna a palfare fra ’l campo della fua feconda linea , e la dirit- 
ta della Fanteria di feconda linea . Seguita ella il fuo cammino per la re- 
troguardia del campo , fino al centro della Fanteria j donde girando a dirit- 
N- TOM. J. P p » 
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po per la diritta • „ 

«b » , eh, «Io» i.gu.11 h» <u«, = ion £>» 

»,», ,’a «ludi™ le P7“^"SL^ ?Eir“rìuÓ"ìé coloL , « come 

_,, n ,i- r r li maniera * con cui ridur li debba 1 kiiercito in ’ , , 

Lffano novellamente difporfi quelle in battaglia , col merco 

*** • feonate . eh’ «sii è molto opportuno il rilparmiar 

^"il tedio del racconto di tante varie difpofiiioni . Frattant ? i j 

2 avvertirli , che qualora una delle otto divi finn, naturai. MI Effercuo , 
f i» u 0 i 0 di eia fpiegato nella pagina 171 . , non cammini 

«,T£r forma” ooc 8 .ota?c,co»»icoc, «h'.bb,.B l'.ccnconc a dito» 
|To nomi le Brigate , che una tal colonna compongono. Or gu. ne darò 

a * CUD MettenSofi in cammino 1’ Effercico dal campo P.,la tem cdoniva lor. 
mata viene delle Brigare B,N,D,H- , U gnah marcano f i*?™*; 
ritta in quell’ ordine, con cui notate qui fono. La Brigata B. della p 
nea và per la retroguardia del fuo campo a paffare alla diritta della Br 8 * 
ta N. detta leconda Unea ; donde feguitata dalle Bngate N., Ho or ™ 
rnlonna • la quale và a pattar dietro al campo detta feconda linea di t-a 

batteria donde* feguita fino al campo della F.nteria e quiv. g g.rando ^ f,. 

niftra traverfa le due linee, tafeiando la Fancena a diritta, e la Cavalle 
a fi nifi ra , per indi andare ad entrar per la fmiflra del nuovo fuo campo . 

Partendo dallo fteffo campo l’ ottava colonna , compolla è dalle Briga- 
te di Fanteria F. , U, fegu.cate da quelle di Cavalleria 4 - , « “ 

quali mcttonft tutte in marcia per la loro fimflra , appunto come ttmetten 
qui difegnate . Quella colonna , partendo dalla fimftra della Brigata F. , - 

guita il fuo cammino , per il quale ella và ad entrare per la diritta del fuo 

V ° "orpelli effempj , a creder mio, fono ballevoli a far ben intendere non 
folo la marcia dell’ altre colonne , ma benanche la Tavola tutta . 



ARTICOLO XIX. 

MOVIMENTO CHE FASSr DA DUE ESERCITI , I QUAEI MAR- 
CIANO L’UN CONTRO L’ALTRO: RICAVATO DA UNA 
PIANTA IDEALE IN RILIEVO. 

TatroU XXXVII* 

Q Uella Tavola ci dimoftra da una parte un Esèrcito accampato fratte linee 
di Circonvallaaione , e Controvallazione attorno ad una Piaata , con- 
XXXVII. tro cui egli forma gli attacchi . 

Vcdcft il campo altresì deli’ Efferato d‘ offervanone , il 1 ua ‘* u '|]° p 
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'quello , che forma l’affedio; e quello Efferato ravvifafi in battaglia alla Tron- 
ic del luo campo ; indi delineata offervafi la marcia di quello iteffo Effera- 
to in nove colonne, per andar ad occupare un campo di battaglia fu d’ un 
terreno elevato , che domina il Fiume , alla fponda oppoda del quale feor- 
geli un Efferato , che figurafi nimico , la di cui prima linea tutta comin. 
eia a paffar il Fiume in quattro colonne, e la feconda linea (là tuttavia in 
battaglia . Veggonfi eziandio dietro a quefl’ Efferato le tracce di cinque 
colonne , per dove ei portato lì è nella pofizione , in cui ritrovali . 

La pianta in rilievo, che da quella Tavola rapprel'entafi , è , a dir vero, 
formata per far comprendere con facilità , ed in un colpo d’ occhio la dif- 
pofizioue tutta di un Efferato . Ella è di dodici piedi lunga , e di quattro larga . 

L’ Efferato d’ offervazione A. delineato vedelì in battaglia alia fronte 
del fuo campo . Quello pollo , eh’ ci prende, no’l prende già per tratte, 
nervili , ma unicamente per effcrc in illato di poterli portare ad incontrar 
l’inimico , il qual ei fupponc , che lei in fette leghe dillante lìa, e che tro- 
vili in illato di lcerre altresì uno de’ molti modi , eh’ egli ha , di conferir 
loccorlb alla Piazza affediata . Le llrade , che far dee 1’ Efferato di offer. 
vazione per portarli colà , donde pu£> venire l’ inimico , fi fuppongono ugual- 
mente libere da ogni ollacolo . 

Or qui figurali , che in confeguenza delle certe notizie ricevute della 
marcia dell’ Efferato nimico verlb la (largente di un picciol Fiume , eh’ è 
dal campo tre leghe lontana , 1’ Efferato di offervazione portar vogliafi ad 
occupar i luoghi eminenti legnati colle lettere BB. , che fono da quella par. 
te del detto Fiume. 

In lomigliante incontro falli la marcia in nove colonne ; cioè .• le due 
linee dell’ala diritta , mettendofi in movimento per la foro finillra , formano 
la prima , c feconda colonna della diritta della marcia . 

La prima , e feconda linea delia diritta della Fanteria s’ incamminano 
per la loro finillra , e formano la terza , c la quarta colonna . 

L’Artiglieria, il di cui Parco ficuato era davanti al centro della prima 
linea , forma la quinta . 

La prima poi , e feconda linea della finillra della Fanteria, marciando 
per la loro finillra , formano la fella , e fettima colonna . 

E finalmente le due linee dell’ ala finillra , mettendofi in marcia per le 
loro Anidre , formano 1’ ottava , e nona colonna . 

Or effendo la teda di quelle colonne tuttavia mezza lega didame dal cam- 
po di battaglia , che 1’ Efferato và ad occupare , figurali , che i didacca- 
mcnti , che trovanfi innanzi per il'piar gli andamenti de’ nimici , dian 1’ 
avvilo, che veggono la teda del di lor Efferato , venire a dirittura verlb il 
Fiume : che marci egli difpodo in cinque colonne : che fia poco dil'codo 
dal terreno , che modra di voler occupare fui Fiume per la retroguardia del. 
la diritta j il che per altro egli è forzato a fare per la fituazion del paefe : 
che la colonna della diritta fia tutt3 di Cavalleria , la feconda di Fanteria , 
la terza di Artiglieria , la quarta di Fanteria , e la quinta di Cavalleria j 
appunto come da legnato coile lettere CC. 

Non molto dopo halli contezza , che la colonna della finidra compoda 
di Cavalleria, marciando con maggior predezza della Fanteria, dividafi in due 
colonne : che apparentemente fia tutta 1’ ala fipiftra quella , thè avvanzali 
TOM. I. * Fp t piu 
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piìi di tutto il rimanente dell’ Efferato , per occupare il fuo pofto fulla (ini. 
ftra di quello della Fanteria , oppur che affrettili, per venir ad impodronirfi 
de’ guaai , e de’ Ponti del Fiume . Or mentre a tenore di fomigliante no- 
tizia I’ Efferato d’ offervazione ftà per falire liill’ eminenza -, in cui và per 
difporfì in battaglia , egli fa alto ne’ luoghi notati colle lettere DD. , per 
naicondere al nimico i proprj movimenti , e per lafciare, in fiffatta guila, che 
il medefimo s’ impegni a palla r il Fiume in colonne , avendo a tal oggetto 
fatto il conto, poter egli medefimo trovarli in battaglia prima, che l’inimico fat- 
to abbia paffare un numero di truppe , che giunga a tale , di potergli far 
refiftenza , qualora difcendefTe egli dalla fommità per gire a dargli battaglia. 

Frattanto 1’ ala della finillra della Cavalleria nimica giugne la prima , 
ed occupa la finiffra del campo di battaglia ; le altre colonne arrivano in 
apprelfo, e tutto l’Elfercito in battaglia fidifpone. Fra quello mentre, l’Effer- 
cito di olfervazione ripiglia la fua marcia per falire fulla fommità, per quivi 
fchierarfi in battaglia ; ed intanto l’inimico, che punto no’l vede, fi rifol- 
ve a paffar il Fiume , e tutta la fua primi linea ponefi in marcia in quat- 
tro colonne EE. , per palfarlo per due Guadi , e per due Ponti , che fon 
i foli paffaggi , che in quel luogo vi fiano ; e frattanto la di lui feconda 
linea FF. rimane in battaglia full’ eminenza , 

Or toftochè le colonne nimiche cominciano a palfar il Fiume , le trup- 

F FF. , che full’ altura riraafte fono , fcupprono la teda delle colonne del- 
EITercito di offervazione , e fcorgono altresì , eh’ elleno poco tempo dopo 
fi fchierano, per occupare il lor campo di battaglia BB. 

I nimici , vedendo allora il noftro Efferato già fchierato , mandan or- 
dine alle loro colonne di far alto , ed a quella porzione di truppe, che può 

aver traverfato il Fiume , di ritornar indietro . Quindi, confiderata la fitua- 

zion del terreno , o non credendo di poter forzar il paffaggio , le quattro 
colonne , eh’ eran difeefe , ritiranfi di bel nuovo fui terreno GG. da effe 
prima occupato ‘ obbligate a ciò fare dal fuoco del cannone , che fa I’ Ef- 
ferato di offervazione dalla fommità di quell’ altura . L’ inimico pofeia fi 

pone in marcia in nove colonne fino al terreno , dove il paè!e và a riftrin- 

gerfi ■ ed allora , formandone fole cinque , Tene ritorna per dove venuto 
egli era, * 

Per oppofito 1’ Efferato .dì offervazione, toftochè vede ritirar i nimici , 



ìnfeguir li fa dal diffaccamento H. , il quale parte dalla fua diritta ; ed al- 
lorché quelli già allontanati fi fono , ed il diffaccamento , che ha mandato, 
ha[fatto ritorno , egli va ad occupare il fuo campo; col medefimo ordine , e per là 
medefime ftrade , che antecedentemente avea tenute . (*) 

Or quella pianta in rilievo è fatta fu di una fcala poporziònata all’ 
fcflenfion della fronte dell’ Efferato , a ragion di tele cinquanta per Batta- 
glione , e di trenta per Ifquadrone . E’ vero bensì , che in cambio di aver 
la proporzione figurata , di cinquemila in (‘cimila tefe dal campo dell* Ef- 
ferato di offervazione al campo di battaglia fituaco fulla (ommità , che do- 



(•) Tatti i movimenti di (opra fpiegati efleguifconG col meno di varie cordicelle, alla cima 
delle qtiali fon attaccati alcuni piccioli peizi di legno , che rapprefentano 1* figura de’ Barra- 
filioai , e de* Squadroni . Tali cordicelle palla n per entro a certi tubi incaftrari nel mafficcio 
cella macchina , fulla di cui fuperficic G fanno feotrere que* piccioli corpi , che le Tiuppe fi- 
gurano . Nella ficaia la mifura di un pollice corruponde qua£ a cento tefe . 
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mina il Fiume , non ha che la metti di una tale diftanza ; il che per altro 
è ba fievole a rapprefentar la difpofizione- , che prendono le colonne ; e que- 
llo è per 1’ appunto il fine , per cui fatto fi è un tal piano , 

La parte poi della finiflra di quella pianta in rilievo rapprefenta una 
Città aflediata da un Efferato rinferrato fralle linee di Circonvallazione , e 
Controvallazicyie . Or le linee di Circonvallazione , figurafi qui , che abbian 
circa dodici in quattordici mila tele di ellenfione , lungo le quali fpar- 
titi fono cinquanta Battaglioni , e cinquanta Squadroni, occupando , l'un per 
1’ altro, con le loro dilìanze , tefe dugento per Battaglione , e cento per Squa- 
drone : ciò che unito agl’ intervalli cagionati dalle Cafe , Selve , o Vil- 
laggi frapponi , riempie la Circonvallazione per guifa , che in alcuni luo- 
ghi fembra difeofta dalle fortificazioni elìeriori della Piazza da mille e fei- 
cento, in mille, ed ottocento tele ; ed in alcuni altri luoghi mille , c du- 
gento , o mille , ed anche meno , fecondo la qualità , ed irregolarità del ter- 
reno , e 1’ offefa eziandio , che temer puofft dal fuoco del cannone . 



CAPITOLO XVL 



QUALI SIANO I PRINCIPI , E LE REGOLE DF MOVIMFNTI DE- 
GLI ESSERCITI, IN OCCASIONE DEGLI ASSEDI . < 



ARTICOLO l 

QUANTE SPEZIE DI CIRCONVALLAZIONE VI SIENO. 

A Ben rifletterci, cinque fpezie di Circonvallazione avanti ad una Piazza 
diflinguere noi polliamo . 

La prima fi è, quando l’ inimico raunar non può un Efferata , che for- 
te ballcvolmente fia , a poter tentare d‘ introdur del foccorfo nella Piazza . 

La feconda fi è , quando, oltre quello, di cui Sforma i’affedio, halli un Ef- 
fercito , che dicefi di Offervaxione , il quale unicamente attender dee ad im- 
pedir, che F Efferato nimicò avvkinifi alla Piazza . 

La terza praticali, allorché non avendo Voi Truppe baflevoli a formar un 
•Efferato di offervazione , coflrecti liete ad impiegarle tutte all’ affedio della 
Piazza * ed allorché vi appigliate al partito di afpettar 1’ inimico nella 
Circonvallazione , qualor ei portifi a foccorrer la Piazza. 

La quarta poi formali , quando l’inimico ha nella Piazza forze , che ba- 
llino, a poter tentar di affaìire l’ Efferato , che forma 1’ affedio ; a qual ef- • 
feito , per vero dire , richiedonfi forze molto più confiderevoli di quelle , 
che neceffarie fono, a fare le ordinarie fortite Tulle Trincee J poiché tutte le 
volte , che le Truppe di una Città attediata fanno una fortita , il numero del- 
le Truppe , che la intraprendono , dee efler proporzionato alla diflanza del 

luogo , 
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luogo , ove far fi voglia 1’ attacco , e cacciarne 1’ inimico; combinando al- 
tresì tutti i mezzi , eh’ ei può avere per raunare quel numero di Truppe, 
che baftevol fia a rifpigner la fortita ; laonde quanto pili gli attediati , nel 
far la fortita, formano il loro attacco dittante dalla Piazza, tanto più eflér 
quella dee numerofa, e forte di Truppe. 

La quinta finalmente è quella , che appellali Blocco . 



ARTICOLO li. 

PRINCIPI, SU QUALI DEV’ ESSER REGOLATA CIASCUNA DELLE 
DIVERSE SPEZIE DI CIRCONVALLAZIONE . 

A Llorchè prefa fiali la rifoluzione di formar 1’ attedio di una Piazza , 
il qual per lo più non falli , le non quando fappiam d’ ettere luperio- 
ri al nimico ; convien fenza fallo , che fi prendano tutti que’ mezzi , che 
neceffarj fono a poter una fiffatta rifoluzione effeguire . Ora i mezzi piu pro- 
prj in tal cala, fono, o di efeire i primi in campagna , oppure di alpet- 
tar, che l’ inimico, nella fine di effa , feparato abbia dal corpo del fuo Effer- 
ato una porzione delle fue Truppe ; ma fe in cominciando la campagna, l’ 
Efferato nimico raunato fiali ; bifogna far sì , che ne rielea , per mezzo del- 
le marce , e movimenti , che fannofi , di allontanarlo dalla Piazza, che af- 
fediar fi vuole , fia col cercar di combatterlo , fia con fargli temere 1’ af* 
fedio eziandio di varie altre Piazze , che a lui ugualmente prema di con- 
fervare . 

Per ultimo, allorché mediante un’ efatt3 combinazione , che far do- 
vrete , conol'ciate , che riufeir vi poffa di trovarvi fituati intorno ad 
una Piazza con tutto ciò, che fa di bifogno,per formarne l’attedio, prima 
che polliate effer dal nimico attaccati ; ( cola che procurar convien di sfug- 
gire nel principio dell’ intraprefa ) dovete allora far invertire la Piazz^ , 
fia da’ dittaccamenti fpediti dal voftro Ettercito , fia dalle Truppe di un al- 
tro corpo d’ Ettercito , o tratte dalle voftre Piazze di guerra ; di modo, eh’ 
efeir non poffa veruno , che non fia da voi bentofto riipinto . 

Allora il voftro Ettercito marcia per circondar dapertutto la Città , e 
per accamparvifi anche all’intorno; e ciò chiamafi farne la Circonvallazione . 
Prima. Or nel primo cafo delle Circonvallazioni pocanzi fpiegato, qualora non 
vi fia timor di un Ettercito , che la Piazza foccorra , anzi meno confidere* 
voi fia 1’ offefa , che temer fi può da i dittaccamenti delle Truppe nimiehe, 
di quella , che afpettar puofli dalle Truppe , che trovanfi nella Piazza af- 
fediata , per rifpetto del lor numero ; potremo usualmente fituar le Truppe, 
che formano 1’ attedio , in modo , che tutte rivolte fieno verfo la Città, o 
• tutte verfo la campagna, oppure parte di ette verfo una banda, e parte verfo 
l’altra. Nel qual calo altresì non è più neceffario di formar un Trinceramento, 
per racchi ivlcr le Truppe ; ma que’pofti , e guardie , che il più delle volte fituanfi 
per la ficurezza d’ ogni Truppa in particolare, ballar pottono per mantener 
tranquillo , c libero da ogni infulto nimico l’ Ettercito tutto ; ma non per- 
tanto 
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tanto puoffi da ciò inferire , che non vi abbifogni fempre un minor nume- 
ro di gente di guardia, per la Scure ila di un Ellercico coperto da Trincera, 
menti, di quello, che fa di medierò ad un Efferato non trincerato. 

Per la fituaiione de’ campi di ciafciuw Truppa in una tal Circonvalla- 
zione, non è, a dir vero, neceflario, che ad altro li ponga mence, le non che a 
fintarle comodamente d'intorno alla Piazza, riftrewe fra loro il piu che poflìbil 
fia , ed in guifa , che comunichino fune coll’ altre, acciò niente elcir pofTa 
dalla Piazza ; e di modo altresì , eh 'cipolle non fieno al fuoco del cannone , 
nè alle Bombe , che gli affediati l'opra loro tirar potrebbero » Quindi è, 
che dobbiam profittarci di que’ luoghi elevati, che trovar fi pò (Tona ne’ più 
■vicini contorni della Piazza , e col laro ajuto occultar al nimico il proprio 
campo , fiutandolo a ridotto di tali alture , ciò che per altro può bene fpeffo 
contribuir a rillrigner di gran lunga una Circonvallazione ; cofa tanto più 
vantaggiosa , quanto che il difetto maggiore di quella lorta di Situazione d’ 
ESscrcito confitte per l’ordinario, nell’ aver a guardar una troppo vada eften- 
fion di terreno . Il Cannone non vi ha dubbio alcuno incomoda molto i cam- 
pi , che fono Scoperti , quando quelli non fien per lo meno mille c cinque- 
cento teSe dittanti dalla Piazza attediata . Del rimanente, qualora Supponefi, 
in una pianura effervi una fortezza , il di cui diamecro interiore Sia loltan- 
to di Seicento tele , e che ne‘ Suoi contorni Situato Cavi un campo mille e 
cinquecento tefe difeofto j in tal cafo il diametro del cerchio , che forme- 
rebbe il campo , fi troverebbe di tremila e Seicento • « conleguentemente la 
Circonvallazione avrebbfe circa undici mila tefe di circuito . 

Or Se oltre 1’ Effercito , che forma la Circonvallazione di una Città , ne - . 

abbiate un altro , con cui oppor vi polliate al nimico , e fiate altresì ba- eC °" 
fievolmente Superiori nel numero delle Truppe , onde quell’ Effercito di of- 
fervazione Solo , o garantito da quello , che fa l’ attedio , fia in i fiato d’ 
impedir , che 1’ inimico v’ incomodi ; in quello cafo, non avete bifogno di 
formar linee di Circonvallazione . Del retto i Trinceramenti contribuifcono 
fempre a render piu forte un Pollo , che difender vi piaccia ; e fan , che più 
malagevole fia al nimica 1’ accetto , fe mai voglia dentro di quello affalir- 
vi . Perciò ucil cola è fempre farne , quando il tempo il permetta ; anzi 
mediante ciò , allorché , fecondo 1’ ipocefi fatta di Sopra , abbiafi un Ef- 
fercito di offervazione , può andarli in traccia di porgere al nimico occafio- 
ne d’ intraprendere qualche operazione offenfiva , con rificar benanche di la- 
fciarlo avvicinare alla Circonvallazione • ciò che per altro non potrebbefi for- 
fè tentare , fe fatte non fi foffero delle linee . E per quello appunto , quan- 
do vi appigliate al partito di far delle linee di Circonvallazione , onde fe 
Truppe fra ette , e la Città racchiufe vengano , le altro vantaggio non fe 
ne ricava , avvi almen quello , che 1’ Effercito più tranquillamente forma 
1’ attedio , c può con maggior facilità impedir i foccorfi, che l’inimico far 
voleffe entrar nella Piazza , 

Ma fe colui , che 1’ attedio di una Piazza intraprende , non credefi Ter^t. 
abbattanza forte per formar due Effcrciti , afin di averne fempre uno , il 
quale altra mira non abbia , che di opporli al nimico * in fomigliantc ca- 
lo obbligati farete a racchiudervi nelle linee ; e volendo allora difender- 
vi dietro a’ voftri Trinceramenti , convien , ohe colle voftre linee occupia- 
te le alture , ed i luoghi , donde 1’ inimico incomodar vi potrebbe,, e vi 

rifol- 
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rifolviate parimente ad aumentar la Circonvallazione quanto faccia di bifoeno; 
acciocchì , qualora le vollre Truppe a combatter codrette fieno, trovinu el- 
leno vantaggiofamente fituate . Or qneda neccffuà di occupar l’eminenze, può 
in alcuni paefi obbligarvi a dare una ben grand’eden fione alla Circonvallazio- 
ne ; di forra , che colle medefime forze contro lo Redo numero di nimici , 
fe formade 1’ afiedio di una Piazza fituata in un paefe piano, farede correr- 
ti di rinchiudervi traile linee j laddove in un altro paelè montuofo , e ta- 
gliato da rufcelli , da paludi , fiumi , felve , od altro , farà affai più ben 
fatto di non impiegar , che una parte delle vodre forze nella Circonvalla- 
zione , fenza badar , eh’ ella per altro fia piu debole* e del rimanente for- 
marne un Efferato di ofTervazione , il quale altra mira non abbia , che di 
opporfi al foccorlo , che 1* inimico introdur nella Piazza forfè volefic . Ma 
qualora fuppongafi , che quello Efferato affatto formar non fi poffa, convie- 
ne in fimil calo avvertire , che i vodri Trinceramenti fien badevolmente dal- 
la Piazza lontani, coficchè poffanfi fare agire dietro ad effi due lince di Trup- 
pe , lenza che quelle operazioni le obblighino ad elporfi troppo al fuoco del 
cannon della Piazza . Del redo la fituazione più tri da , che diali , per mio 
avvilo , fi è quella di trovarfi entro a linee di Circonvallazione , donde 
ufeir non fi poffa : dietro alle quali malagevole qualunque operazione fi ren- 
da : e dove non fidamente non ci fia comunicazione , ma diali nello deffo 
tempo efpodo al fuoco e del nimico , e dell’ efferato dedi nato a (occorrer la 
Piazza . E per vero, fonofi alcune volte vedute di quede finidre fituazioni , 
in cui taluni inconfideratamente impegnaci fi fono ; ed allora foltanco ne 
han compralo le confeguenze , quando dati non fono più a tempo di recar- 
vi il dovuto provvedimento . 

La quarta manieradi Circonvallazione da me accennata, fi ì, quando Tim- 
eo truovafi dentro alla Piazza , fotte in guifa , che tentar poffa di affalir 1’ 
EfTercito, che 1’ affedia . In fomigliant’ emergente fannofi de’ Trinceramenti 
fra il campo , e la Città , che linee di Controvallazione fi appellano ; e 
formate effer dcono, fecondo quelle medefime regole , con cui latte fonofi 
tutte 1' altre ; cioè a dire , occupando i luoghi eminenti fuori del tiro del 
cannone della Piazza , e con dare ad cife quella più brev’ efienfione , 
che giammai poffibil fia. 

Il Blocco finalmente ì una Circonvallazione , la quale più , o men 
forte falli incorno ad una Città , fecondo più , o men numeralo è il foc- 
corfo , il quale temer fi può , che l’ inimico tentar voglia d’ introdurvi j 
e fecondochè maggiori , o minori fono le forze , che trovanfi nella Piaz- 
za ; di cui per altro allora non formafi 1’ attacco a viva forza , ma proc- 
curafi foltanto di drignerla in guifa , che non n’ efea , ne v’ entri cofa 
veruna . Formafi quedo Blocco , allorché una Città ridur fi voglia alla refa 

I ter mezzo della fame ; o qualora non abbiate Truppe , che badino per ai- 
ora a formar 1’ affedio , ma le afpettiate ■ oppure quando , dopo intra- 
prefo un attedio , 1’ inimico , che truovafi in qualche didanza , con un 
divertivo vi codringa a levar dall’ afTedio la maggior parte delle voftrc 
Truppe , e voi, ciò non odante,vi trovate tuttavia in idato di lafciarne al- 
1’ affedio un numero futficicnte a guardar le vodre munzioni , c ad impe- 
dir altresì agli affediati di ufeir dalla Piazza . Or in quedà forta di Circon- 
vallazione y le linee di Circonvallazione , c Controvallazione praticar fi pof- 
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fono fecondo le varie circoftanze già di fopra rapportate , quando dell’ al- 
tre ho io fatto parola . '• 

Per altro* fra quefte cinque fpezie di Circonvallazione , annoverar potreb- 
befi anche la feda - Quella formafi allora quando , intraprendendo voi un 
affedio , non avete 1’ Eflèrcito di .offervazione j e per oppofits temete di ef- 
fer nel tempo dello affatiti , e da un Efferato , e dalla Guarnizione della Piaz- 
za affediata . Or queda fituazione , che prende 1’ Efferato in fomiglianti 
circodanze , a dir vero , non può effer , che molto Anidra ; e perciò pren- 
der non fi dee , che affai di rado , e fidamente quando adivengono degli 
accidenti , che non fi fon potuti prevedere , i quali rendonvi piò debole 
del vodro nimico ; come , per effempio, effer potrebbe la leparazione di urv 
Alleato , che le fue Truppe dall’ Efferato combinato , per avventura , ritiraffe. 
Imperciocché non deefi a patto alcuno un Efferato impegnar all’ affedio di una- 
Piazza , qualora non abbia della fuperiorità fui nimico , o perchè podo fiali in 
campagna molto prima di lui , per quinci terminar 1’ affedio avanti , che 1’ 
inimico raunato aver poffa il fuo Efferato • o che i’ intraprenda allora quan- 
do quedi abbia di già feparato fe fue Truppe , nè fia più in idato di raunarla 
Con predezza tale , che codrigner lo polla a torlo via ■ o. perchè finalmen- 
te più numeralo di truppe egli non fia . • . 



ARTICOLO III ' 

REGOLE GENERALI , CHE OSSERVAR DEONSI PER TUTTE 
LE SPEZIE DI CIRCONVALLAZIONE . 

O Ltre di quello , che pocanzi ho accennato , ragionando delle divede 
Circonvallazioni , fonoci delle regole , che a tutte le fuddettc fpezie 
ugualmente appartengonfi . 

Quando la Piazza , che affediar fi vuole , fituata truovafi su qualche 
Fiume , neceffaria cofa è , codruir de’ Ponti di comunicazione al di fopea , 
ed al di- lòtto della medefima , con avvertenza tale , ’che quedi collocati 
vengano fuori del tiro del cannone nimico , acciò non fi corra rifehio , che 
vengan rotti , ed acciò pollano altresì le truppe avvalerfene lenza pericolo , 
per comunicare fra loro da una parte ali’ altra del Fiume . 

E poiché per mezzo delle comunicazioni e de’ Ponti , rimediali a tutti 
-quegl’ inconvenienti , che nafeono il più delle volte dal non poter lina 
pane della Circonvallazione comunicar coll’ altra; quindi è , che trafeuraf 
non fi dee di formarne molti , e quanti mai più le ne pedano , affinchè 
l’una parte coll’altra con facilità , fcambievolmente foccorrer fi polla, e dia. 
fi in fiffarta guifa riparo ad ogni qualunque accidente . : • 

Che femmai fiaci qualche Rufcello da poterli traverfar fenza ponti , e 
lenza drade di comunicazione, uopo è in fomigliante incontro, codruirei gran 
numero di paffaggi; ma parimente fuori del tiro del cannone. 

E qui rifletter dobbiamo , che qualora trovili qualche terreno elevato* 
per mezzo del quale impedifeafi alla Piazza affediata il potere feoprire tali 
TOM. I. Qq Pon- 
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Ponti , porto n fi in tal cafo Gtuar benanche dentro il tiro del cannone. 

Ove pofeia vi fiano delle Paludi nel ricinto della Circonvallazione, con» 
viene allora formarvi delle comunicazioni ficure * e fe in alcun luogo fiaci 
per avventura mai timor di una qualche innondazione , che toglier porta la 
comunicazione da un Quartiere all’ altro , ve ne dovete con ogni diligenza 
informare , facendo torto coftruir un argine co’ materiali i pia vicini , c fa. 
citi ad averli , come fono le fafeine , delie quali ordinariamente fecciam ufo. 
Qjiindi cortruendolo , fi procurerà di formarci molti Ponti , acciò paffando, 
e ripaffando le acque , non lo rovefeino : ed a v raffi altresì 1’ avvertenza , 
nelr andar facendo i piani delle fifeine incrocicchiati l’uno full’ altro , di 
conficcarci de’ pali , acciò 1’ opera fia ferma , e di lunga durata . 

Inoltre , elegger li dee un luogo per limarci il gran Parco dell’ Arti- 
glieria , con procurare di collocarlo il pili vicino, che fi porta , alla Trin- 
cea ; fenzachè incomodato egli venga dal fuoco , che poteffe forfè !’ ini- 
mico fargli fopra ; avvertendo eziandio, a fintarlo in un terreno il piu fermo , 
che mai trovar fi può y e dove fpezialmente non vi fia pericolo di effer 
innondato . 

Convien poi , che fi feelga colle rteffe precauzioni il luogo da liponerci i 
viveri , ed un altro , che proprio fia da confervare i foraggi . 

Ma femmai non abbiali Effe re ito di offervazione , rtimo io cofa del tutto 
neceffaria , il portar foco, fe pur poffibil fia , tutto ciò T che fa all’ Effer» 
cito di bitògno per tutto il tempo dell’ «(Tedio ; e qualora ciò riufeir non 

5 offa , procurerà®, di confervare una cortiuntcazion colle Piazze , donde far 
ovece venir i convogli di munizioni da guerra , da bocca , ed i foraggi altre- 
sì , femmai vi troviate in paefe , ove quelli aver non fi portano ; in ca- 
lo contrario , accertar vi dovete, che I* inimico impedir non vi porta , qualo- 
ra mandar vi piaccia a foraggiare per una banda , o per altra . 



ARTICOLO IV. 

PRINCIPI PER I MOVIMENTI , CHE FAR SI DEONO , COSI’ 
DALLI E5SERCITI DI OSSERVAZIONE , COME DA QUEL- 
LI , CHE PORTANSI AL SOCCORSO DI UNA 
PIAZZA . 

E Gli è fuor di ogni dubbio , che una Piazza aflediata fia come un cen- 
tro , nel di cui circuito far fi deono tutti i movimenti dall' Effercito 
di offervazione , e da quello ancora , che dicefi di foccorfo . Or effendo 
l’Ertercito di offervazione pili vicino alla Piazza afsediaca , ha egli il vantaggio, 
di far i Tuoi movimenti fu di un cerchio molto pili picciolo , che non è quel- 
lo dell’ Eflercito di foccorfo . Dall’ altro canto poi , il vantaggio di aueft’ 
ultimo fi è, che i fuoi movimenti regolano fempre quei dell’ Eflercito di of- 
fervazione , la di cui mira, per vero , altra non è , che di oppflefi a que’ 
dell' Eflercito di foccorfo; ed im perciò prima, che pongafi in morta , faper ei 
dee , quali mai quelli fieno . L’ Efferato di foccorfo all’ incontro cominciar 
- può 
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può i Tuoi movimenti quando gli piace ; ed in -altro non con fi fi e 1’ abiliti 
del fuo Generale , che nel faper nafeondere i l'uoi veri dilegui ; dudiandofi 
a tutto potere, di far credere al nimico * ch’egli fi determini di andare ad 
una parte 1 quando , per %UVo-, la- fuasnira è , di portarfi in un altra. 
Egli cominciar può a metterfi in marcia verfo qualche luogo prima , 
che venga la notte 7 ;'r t qui Mi con una contromarcia portarli in un altro : 
oppure mandar qualche corpo delle fue Truppe in Uba parte , nel mentre col 
groffo dell’ Effercito ei portafi in un altra , prendendo fopra ogni altra co- 
la tutte le poflibili precauzioni , per occultare al nimico là fua vera iitfèi* 
none , affine di prevenirlo nell’ impadronirli di qualche pollo importarne;.^ 
<he lo metta in iftato di effeguir ciò , che premeditato egii avea. E per ul- 
timo , quand’ anche egli far dovette delle marce sforzate , procurar dee di 
portarfi contro quella parte della Circonvallazione , ov’ egli è men affettato. 

PeroppOfito, il Generale dell’ Eflercico di offervazione praticar dee dal 
fuo canto. tutta la poffibile diligenza, àccio punto non gli fia occulto quan- 
to fa il fuo, nimico ; impiegando a tal effetto cucci i mezzi opportuni per 
aver un’ efatta contezza di tutti- i fuoi movimenti , per la qual colargli 
nulla dee rifparnliare . Per vero dire , egli è un grande avvantaggio , che 
chi dirigge i movimenti di- un tal Effercito attorno ad una Piazza , ne abbia 
anticipatamente con efattezza riconofciuti tucti i luoghi circonvicini , ed ab- 
biali nello fleffb tempo prefitto in. mente tutti i diverfi podi , chT. egli oc- 
cupar vuole , fecondo le varie lunazioni , che prender può il Aio nimico j 
che abbia fatto aprire tutte le comunicazioni , che poffon effergli neceffa- 
rie , ed aprir in guilà , eh’ egli poffa farvi paffar le Truppe difpode eoa, 
una gran fronte ; e prevenire altresì l’ Effercito , che tenta foccorrer.la Pia*», 
za , affin di trovarli piò predo nel luogo , per donde quedi viene , per 
taccarlo • il che certamente mancar non può di addivenire , qualora fappia. 
egli con profitto avvalerli del vantaggio, che ha , cioè : di aver a fare minor 
cammino, che il fuo nimico. • 1 . 

, Secondo le varie fituazioni de’ Pacfi , che circondan le Piazze di guer* 
ra , un Effercito di offervazione può , . e dee allontanarfi piò o men dalla 
Piazza attediata : ma comunque ciò fiafi , bifogna , eh’ egli abbia per regola 
certa , da cui punto appartar non fi debba ; di Tempre confervar i cammini 
piò brevi , o le linee piò diritte , per avvicinarfi alla medefima , di quelle 
che aver mai potta 1’ inimico , e che portar Tempre fi poffa a frapporfi tra 
la Piazza, e 1’ inimico , prima , che quedi fia in idato di avvicinarvi!! ;da 
qualunque banda mai fiafi . Che fe per avventura il Paefe fotte tale , eh’ 
ei trovar non ci potette de’ podi vantaggiofi per coprire la Piazza : in lò- 
-migliame emergente , fe mai egli fia badevolmente forte per attaccare l* 
.inimico ; Convien , che marci verfo di lui . Ma fendo altresì vero , che 
nella guerra aver debbafi per principio certo , il procurare di affalir Tempre 
l’ inimico con forze fuperiori a quelle, ch’egli opporre vi potta , conviene nel 
cafo , di cui ragioniamo , che 1* Effercito , che forma l’ attedio , didacchi 
tutte le Truppe , che afiblutamente non gli fan di bifogno , affine di rin- 
forzar r Effercito di offervazione , onde poffa quedo con maggior vantaggio 
affalir i’ Effercito , che portafi a foccorrer la Piazza affediata , 

• • , ' .» 
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ARTICOLO 






V. 






RRINCIPJ , CO' QUALI REGOLAR SI PUÒ’ L’ ESTENSIONE 
DE’ FORAGGI , CHE FAR SI VOGLIONO. 

. .. i, • *. , t i » .• •*; 1 ' .**.» . 

a Uafora andar fi debba a riconofcere un Foraggi , conviene , che 
prima fappiafì , non {blamente it numero de’ cavalli da’ folda- 
ti di Cavalleria , che trovanti nell’ Efferato , ma benanche quello 
òli cavalli di equipaggio delti Ufficiali , e quello finalmente de’ cavalli , che 
addetti fono al Treno dell’ Artiglieria , ed a condurre i viveri . Uopo é 
ancora ,aver contezza così dell’ incero numero di que’ , che nudrir fi deono, 
come di tutto ciò , che ferve a ciafcuna Truppa in particolare . E quello 
calcolo , a creder mio , è a dotatamente neceffiario , poiché lenza di e do non 
può fard mai una ben regolata ripartizione . 

Allorché fi fé il numero delle razioni del foraggio, che fan di bifognO 
all'Edercito , computar deanG benanche quelli , che pouon andar a cercarlo nel 
giorno difegnato . Or fai tappo fio , che mandar fi podano ventimila cavai* 
li , avradi 1’ avvertenza di riconofcer un terreno, che capace fia di Gommini-. 
firare quelli ventimila fatai ; e perciò necedaria cofa è , che fappiafì la quan- 
tici delce tefe quadrate del terreno necedario a produrre un fatata , o fia il 
terreno {«minato di frumento , di fegala , di avena., o fia di altra qualun- 
que forta di biade . Decfi inoltre aver pratica , di ravvifar la differenza , 

che cagionar può la diverfa qualità del terreno , e quanto meno di efienfio- 

ne vogliavi in quello , eh’ è più fertile , per fare un fatata , che nell’ al- 
ena , eh’ ì mcn fecondo ; ed altresì, fe il terreno , in cui vi trovate , fia 
fertile , mediocre , o cattivo , e quinci far quello conto . In un terreno co- 
me anello , mi necefiitano , figutiam , tefe venti in quadro di frumento , 

par urne un fatata . Vedo io qui una pianura di frumento quali quadra j 




quali ditata in venti , eh’ è la quantità 
rie per un falcio , ficcarne ho di già detto , formano vencotto mila fatai 
in quella pianura ; ed imperciò avvi foraggio per più di ventimila cavalli , 
che deonfi far foraggiare . Ma comechè le notare Truppe foraggiano tanca 
verun ordine ; e quello natae, perché non fi vuol obbligar li Ufficiali a fa r fi 
ubbidire , quando trattali di foraggio ; decfi perciò far il conto , che tene 
perda molto più di quello , che condirceli al campo , o fi confideri quello , 
che i cavalli calpetaano in traverfando 1 campi , o fi ponga mente a quel- 
lo , che mangiano , o a quello finalmente , che i Foraggiatoti non vogliono 
faco portare . E perciò , dopo tacco quello calcolo , conchiuder dobbiamo , 
che flavi foraggio , che balli • foltanto a diece , o dodici mila cavalli , e per 
eontagueme ncceftarfo fia andar altrove a cercarne di vantaggio . Or dalla 
maniera, con cui le notare Truppe foraggiano , rilevafi : Primieramente * che, 
confumando elleno il doppio de’ foraggi di quello , che precifamente loro 
abbifogaa , un EfTercito tmovafi ataretto a foggiornare in un campo la metta 
■■ x . meno 
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meno del tempo , eh’ egli vorrebbe : fecondariamente , che la Scorta piò 
numerala efier dee per un foraggio , a proporzion della eden fio ne di quello : dal 
che ne nafee , che le Truppe in fiffatta guii'a vengono ad eflere piò faticate , 
Qualora poi faper vogliali , quante tele quadrate contenga una qualche 
porzione di terreno ,o tal Pianura che fi»; altra diligenza , per mio avvifo; 

r ticar non fi dee, che di camminar lungo i fuoi lati a piedi, od a cavai* 
, per miforarli ; e nel tempo ile fio eflaminare , fe nella pianura abbiati* 
tri luoghi , che producan poco frutto , fe altri , che niente generino , coma 
fono i luoghi paludofi ; e formar Tempre il giudizio della quantità del fo- 
raggio pili che a fuflicienza , per ficurezza maggiore , e per non eflere obbli» 
gati , allorché fiali già formato il cordon delle Truppe , che cingono il luo- 
go del foraggio , a trafportarlo pili oltre . Che le pofeia non fi trovi in 
un luogo ciò , che cercali , convien allora allontanarli di vantaggio , ed et 
laminar feparatamence i diverfi pezzi di terréno. Del refio, con quefte- re- 
gole , e principi , la pratica agevolmente vi Commini Arerà una quali efatta co* 
nofeenza intorno a quello particolare ; la quale , per altro , farà baftevole , per 
farvi tali commifiìoni diflimpegnare . 1 

Puoffi benanche far quella congettura dalla diflanza de* luoghi . Per ef- 
fempio , dal luogo, ove mi trovo, fino a tal Villaggio, avvi una lega di 
paele ; quella lega {limata elfer può , figuriam , tele duemila , e cinque- 
cento : io darò altrettanto di larghezza al mio riciftto » non ci fon felve 
in quella efienfione , nè paludi ; nel paefe un terzo del terreno è feminato 
di -frumento , un terzo di biade , ed il rimanente fi ripòfa . Le biade pro- 
ducon meno , e perciò (limo io , che abhianci in quei» lega quadra cento 
mila fafei di foraggio ; onde , fecondo il calcolo di già formato , cogliendo- 
ne la metti , che ne anderà difperla, balleranno a far foraggiare cinquanta, 
mila cavalli 

Se poi , finito il Verde , vadali a cercare il foraggio fecco , e fi abbia 
il tempo di entrar nelle cafipole , ove ripongonfi de’ fieni , ed altre erbe Cecche 
per ufo del befliame , fi mifureranno allora lo diverfo dimenfioni de' forag- 
gi , che fopoci , per venir in cognizione del numero delle tefe cube ; e da 
un calcolo , di cui per altro deefi aver fa tea la pruova , faprafli , quanti fa- 
fei poflan mai farli tn una tefa cuba , o in una certa quantità di dette refe* 
Ma fe all’i neon ero, per mancanza di tempo , permeffò non vi fia di vi- 
fitar le accennate cafipole , potrete in tal uopo domandar a quei del pae- 
fe , informandovi da elfi, quante belile a corno , o quanti cavalli , duranti 
il verno, nudrifea untai villaggio; e fe il villaggio folle nuli colla fua ricolta, 
oppure abbia bi fogno provvedertene d’altronde , per far fufiiflerè il fui» befliame . 
Se mai vi fi rifponda , che quivi nudrifeonfi cento beflie a corno , fuppon- 
ghiamo , o cento cavalli ; certa cofa è , che , fecondo la qualità del paele , le 
befiie pafcolano più o meno tempo , ed una parte ancora del verno ; per- 
ciò bifogna in un tal paefe, far il calcolo , ed eflaminare, a quante giornate 
intere pofla mai afeender* ciò che ogni animale confuma per fuo nudrimen- 
to . Supponiam , che quello calcolato venga giorni cento , in cni non avratt 
eglino altro foftencamenco , che quello nafee uè’ terreni de* loro villàggi - 
Ciò fuppolio , forarti quello conto : il pafeervi cento befiie per cento giorni, fa, che 
fianca in quello villaggio dicco mila razioni di foraggio , più , o men , lè* 
fiondo le circoflanze , che cambiar potranno un Affatto calcolo. Peraltro qué- 
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fto calcolo , che fi fa per un villaggio , far fi può altresì per ogni altro ; 
avvertendo , che obbligati farete talvolta a far uii foraggio con quelle lenii 
piici cognizioni , che avrete . , . :.r, t . . ■> 

e, Convien inoltre, provveder alle feorte , che circondar deono il terre- 
no , ove fi vuol foraggiare . Ma per far ciò , li confidererà il paefe , per 
faper i luoghi , ove taccia di meltiere collocar le feorte , per quindi circon- 
darlo , e renderlo Scuro -, Si occuperà parimente quella minor eftenfion dì 
terreno , che fia poflibile , particolarmente nel tempo del foraggio fecco ; ed 
invieranlì delle Calve guardie a que’ villaggi , ne’ quali non fi vuole far gire 
a foraggiare . Ma fe per.avventura ciò accada nel tempo, che vi fia il verde^ 
bifogna in fomigli'ante occafione ufar tutta la diligenza , acciò fi racchiuda 
uno fpazio (ufficiente di terreno., a potervi fomminiftrare quella quantità , che 
ve ne abbifogna j poiché fe voi non avrete foraggio , che baiti , coll retti 
fenza fallo farete, a diftendere le volére feorte , le quali nel camminare dan* 
neggieranno di molto il foraggio : oltre che fenza interamente rimuoverle 
dalla, prima ficuazione , elle non laranno mai piò così ben polle , partico- 
larmente allora quando fiate fieno da principio ben collocate . 



ARTICOLO VI. . 

. * C * 

DI QUAL NUMERO ESSER DEONO LE SCORTE DA INVIAR- 
SI CO’ FORAGGIATORI , E CO I CONVOGLI. 

I O non entrerò mica qui in colè molto particolarizzate ; anzi non farò 
che accennar le regole principali , che oflervar fi deono Ho fla bilico 
età , che per tutti i movimenti , calcolar fi debba la diflanzà, che avvi trà 
’l nimico , e voi ; il tempo , che ad effe» fa di bifogno per venir contro d? 
voi j quello , che è neceffario, a poter edere avvifato , affin di dar 1’ ordi- 
ne alle voftre Truppe ; e per ultimo quello , che ci vuole per raunare i 
diftaccamenri , che oppor fi poflono al nimico , e facilitare così la ritirata 
«Ile voftre genti . • ■ , > 

Se però eonofcafi , che non ci fia molto da temere , toltene picciole par- 
tite di nimici , bada in quello cafo’ , che fi formi un cordone di fentinel- 
le , e di vedette , per impedir , che i voliti foraggiatoti fen paffuto al ni- 
mico , e che fi difponga eziandio qualche Picchetto di trenta in cinquanta 
nomini ne’ luoghi , per dove credefi , che alcuno con facilità potrebbe lcap- 
parfene . E quello è per 1’ appunto 1’ ifteffo fiftema , che dà norma per il 
ricinto de’ campi . Che fe 1’ mimico abbia qualche corpo di Truppe fepara- 
to , il quale per altro appellar fi fuole campo volarne ; e fappiafi , che quelli 
fia in diftanza di una marcia , ancorché forzata , dal voftro foraggio j op- 
pur fc voi foraggiate non molto diftanti da una Piazza nimica , egli è af- 
folutamente neceffario in un Umile emergente , che v’ informiate del nuroe- 
xo delle Truppe che compongono il campo volante , o del numero di quelle, 
che trovanfi in quella Piazza ■ e che oppooghiate a quella quantità, che ulcir 
ne potrebbe , un corpo fufftciente per rifptgnerla . Ma le fianci per avventura 
Piazze., che poffan fra loro comunicare , dovete in tal circoftanza confiderare, 
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che potrede effer coll retti a combatter colie loro guarnigioni unite , a ri- 
ferba di quel numero di lòldaci , che rimaner dee alla cudodia delle mede, 
fi me . Deefi benanche procurar di avere un numero di Truppe più confì- 
derevoie di quello, che (limali polla alfa! irvi • poiché fendol’ inimico pa. 
drone di elegger il luogo , ove vuole egli far* il fuo attacco, dovete perciò 
trovarvi prevenuto a poterlo ricevere in più parti ' e frattanto fc di bifo- 
gno lituar le vodre Truppe ne’ luoghi , per dove probabilmente venir può 

3 uel numero di nimici , che vbi avete a temere . Egli è ben fatto ancora 
i lituar delle Truppe accollo al luogo , per il quale 1* inimico paflar dee 
( ciò diceli fare un imbofeata ) ; e fecondo la fituazion de’ luoghi , con vien, 
che pongali maggior, o minor numero di gente per fiffatto motivo. Egli per 
altro addiviene lpeffilfimo, che fia necelfano un minor numero di gente per 
difenderfi in quelli luoghi , che in altri j come, per elfempio, quando voi 
occupate un terreno , per dove l’ inimico coftretto Ga a pattare , e che il 
luogo , ove voi fchierato liete in battaglia , vi porga il bel comodo di 
opporre al nimico una fronte maggiore di quella , con cui venir egli può 
(onera di voi . 

Or quelle medeOme regole fervono altresì per faper H numero de* fot. 
dati , che dedinar fi deono di feorta a i convogli , che vengono al volito 
Elfercito . Per lo più capitano quelli dalle Piazze , che alle (palle deU’Edcr. 
cito ritrovanti . I nimici, i quali, fi fuppone , che fieno avanti di voi , non 
poflono , le non per un lungo giro inviar delle Truppe , per aflalir i con. 
vogli , e fc ne mandano , voi al certo avvifati efferne dovrete : ed in tal 
calò prenderete fenza fallo que’ fpedienti , che fien conformi alle notizie . 
che avrete avute , Del redo ordinariamente non accade , che la feorta dei 
vodro convoglio venga alle mani colle Truppe didaccate dall’ Elfercito de’ 
nimici , ma bensì con quelle , che ufeir podono dalle loro Piatte , feppure 
alle vodre (palle ne avede lafciate . Conviene adunque faper la forza della 
guarnigione , che in elTe truovafi , come benanche la quantità , che può 
udirne ; ed alle fortitc , che l’ inimico da effe far potrebbe , uopo è prò. 
porzionar le vodre feorte ; avvertendo , che un convoglio è per lo più una co» 
la per un Elfercito di fomma importanza , e che ben* fpelfo la mancanza 
dell’ arrivo di uno di quelli , vi obligherà ad abbandonare un podo , da cui 
dipende tutto 1’ evento della guerra . 






CAPI- 
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CAPITOLO XVIL 



DE’ CAMPI . 



v ARTICOLO I. 

REGOLE , CHE OSSERVAR Sr DEONO PER 
ACCAMPAR LI ESSERCITI . 

P Er accampar un Eflercito diftefo in linee , o come altrimenti dicefi * 
in fronte di Bandiera , la prima regola da oflervarfi per piantare il cam- 
po ( non cagionando in ciò divario alcuno il numeto delle Truppe ) fi è,' 
per mioavvifo, quella, di dargli almeno la mcdefima efienfione, dìe le Trup- 
pe occupavano in battaglia j poiché bifogna , che poflan elleno eflereinogni 
tempo, e con tutta preftezza in ordine per combattere. L’ eden (ione poi del- 
la fronte di un Battaglione , e di uno Squadrone, dipende dalla quantità de- 

f .li uomini , che ne compongon le righe. Or, fecondo la fuppofizion di già 
atta , ciafcun Battaglione occupa cinquanta tefe , ed ogni Squadrone trenta, 
così per 1’ eftenGone della lor fronte , come per le dittarne , che frà loro 
efler deono » Laonde , fecondo quella regola , un Efferato compoflo di feflan- 
ta Battaglioni , e di cenventi Squadroni , fituato in battaglia in due linee , 
avrà r eftenfione di tremila e trecento tefe, tanto per accampa rfi , che pel 
fuo campo di battaglia . Ma acciocché il campo non oltrepaffi le tremila e 
trecento tefe di eftenfione , neceffaria cofa é , che fitUaco egli venga in una 
pianura , ove tutto il terreno ila comodo per diftenderci le tende . Or 
comechè per lo piti i paefi fono ingombrati da Bofchi , ed interrotti da Fot 
fati , luoghi Paludofi , o fcabri , e circondati da terreni fcofcefi , in guifa 
che quelle collocar non vi fi poffono, perciò in fomigliante intrigo coftretti 
fumo a lafciare i fuddetti luoghi diffoccupati , ciò che , per vero dire , viene 
a dare altrettanta lunghezza all’ eftenfione del campo . 

Deonfi parimente accampar li Efferati accollo , il piò che poflibil fia , 
a i Fiumi , o Rufcelli , pel comodo dell’ acqua . Inoltre bifogna , che il 
campo di battaglia delle due linee ftabilito venga , il pili che puoffi , avan- 
ti al campo della prima linea , e che , tanto tl luogo , dove I’ Eflercito fi 
accampa , come quello eh’ è flato prefitto per campo di battaglia , non pof- 
fa in tutta 1’ eftenfion della fua fronte , e ne’ fianchi efler fignoreggiato da 
veruna altura , di cui polfa 1’ inimico renderli padrone , e donde ei poffa 
offendervi col cannone, oppure, avvicinandoli, impedir, che polliate avvaler- 
vi dell’ acqua del Rufcello , o del Fiume , che ferve per ulo , e degli uo- 
mini , e de’ cavalli . Ma fe il campo , ed il campo di battaglia traverfati 
fieno da Foflati, opportuno è il farne l'pianar le fponde , acciò fi pallino con 
a faci- 
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non' fi nofff d °V 0Ì 4Dal r C,U ; PÌCCÌol ° Fiurac » chc «■ molti luoghi guadar 

ItolSf ™ CO rU! Y'V f ‘ Je ,° n0 m ° fti Ponci • E fln almcnte qualora 8 fienci 

ben larofi ’ convien 1: ! r 1 I3g lare > °PP ur e farci per entro aprir delle flrade 
■ben larghe , per agevolmente attraverfarli . F dC 

11 poi , o il Borgo , che fi fceglie per alloggiarvi il Re ed 

cam do • e nerr?^ I - ff ? dal n ' mlco » fe mai quelli « avvicinate al 
ne la fcelta P • ed * Ueft ,5 cofe vieppiù fi rifletta, quando fate- 

luogo che forfè ftSf G .^ UI "d' per 1 allogg.amento fuddetto , non già il 

«&; * ™ ,u '“° b “ si ' • 1 r - 

fri vili! *• J a- e r . a 8 ioni ,; ott ' ma cofa è' altresì , procurare , che eli al- 
nelle ali 88 ' p eftjn . atl P er 1 alloggiamento delli Ufficiali Generali , che 8 fono 

Sii ' Ma Hai fi™ Z ’/ he ef P° ftÌ fi <"° a i divHac“ 
F Jr ’ tr • ■ j |V tet P e(re i che i durante la notte, quelli luoghi eter 

adenti forvi" * * de ’ " imici ’ deefi per ri P ar0 di fomiglLti sc- 

ie linee’ - oI, aCCamP r de ,P ra 8° nÌ » 0 deda >«««£. , che fi frarrà dal- 
’ lr e m . andar co * à . j folo di notte tempo , qualche diftaccamen- 

ceflai w r a ncora r il' Clrrl da ,°8 nl infu,t .° g'i alloggiamenti fuddetti . Egli è ne- 
oVillanoio rlJ T 'M' r mal P er allo 8g'amento un qualche Borgo, 
fotec f r o’u r poft °/' a a1,a fronte de! cam P° ; ad ogni modo però , fe 
to rnnZ 3 f»" 1 * dcI cam P° dl battaglia un Villaggio , che P Efferei- 

i r , r l. ar vo e ^ e > potrebbeG allora farvi accampar delle Truppe che 

P °‘ '* . inimic ° -ni/ a da - bJJjL*, dZ 

fogna Darimenre PPa ’ ^ co j. tru ° vafi accampata, ntirarfi all’ Etercito . Bi. 
l^napanmente aver cura, d* collocare il Parco della Artiglieria in un luo- 

f, ’ . « P°^ a ,m P edlmento alcuno all’ Etercito , quando occor- 

Sfi U VoS fcK,erarfi .*bba in battaglia. E finalmente convln , che fcel- 
galt tl luogo per mettere, t viveri , e per iftabilirvi Io Spedale - e quello 

«r&S fi 3Vere ’ 31 ferale /pel maggioV^ 



articolo il 

ALCUNI PRINCIPI , PER REGOLAR LA SCELTA 
FAR SI DEE DE’ CAMPI. 



CHE 



’ 3 L dir -! VC f° * mo,te P E* zl ' e di campi , delle quali ciafcuna ordina- 
ÌThannn ^ f ‘ , (uo r Vanta 2g io particolare ; e ciò rifpetto alle mire , che 

«• ...» in JmTìe b °“ ^ “ C> * Tfuo1 '- the **• 

TOAf C / è luffl 3 temcr cola aIcuna da! ca n t0 del nimico , 

B r cam- 



ogm 
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cajnpo è buono femprechè però le Truppe ftianci comodamente fituate , 
in ri gtfàfSo all' avere con facilità i viveri , cosi per gli uomini , che pe’ 
cavali» i avvertendo , cfler quella una delle principali cole da non doverfi 
giammai perder di villa , e da cui non dobbiamo affatto appartarci , fe non 
nel cafo, che una tal maffima punto accordar non lì polfa con ciò, che halli 
a temere dalla parte dei nimico. 

Che fe poi molte fieno le marce , che far dovete , per portarvi ad af- 
frontare F inimico , che alfalir volete , convien , che in facendo un si 
lungo cammino , accampiate Tempre le vollre Truppe di là da’ Rufcelii , o 

da’ Fiumi , o da altre sfilate , che abbiate a paffare . Per oppofuo , intra- 

prendendo voi una ritirata in prefenza del nimico , dovete Tempre far in mo- 
do , che la sfilata rimanga tra voi , cd effo . Se poi bete fuperiori , o pref- 

fo a poco di forze uguali alle Tue , gioverà , che procuriate di portarvi 

ad occupare un pollo , donde entrar voi poffare in quel paefe , che al ni- 
mico maggiormente preme di confervare ; per guifa , che fe mai fi rifolva e- 
gli di abbandonarvelo , più rimarchevole fia per lui la perdita , che il van- 
taggio . Ma tofto , che giunti farete in quel paefe , convien , che vi eleg- 
giate pn pollo , che vi metta in fiffatta fituaztone , che qualora F inimico 
rifolva darvi battaglia , polli ate combattere con avvantaggio , fia , che vi de- 
terminiate di portarvi ad affrontarlo, o fia, che più opportuno giudichiate di 
afpettarlo di piè fermo . Ove pofeia vi appigliate al partito di afpettarlo , 
è di melliere in tal cafo, che il pollo da voi occupato non abbia già una 
grand’ ellenfione ; e che i fianchi del vollro Effercito appoggiati fieno in gui- 
fa , che fe mai F inimico tentar volelfe di circondarvi , noi polfa egli con 
Tuo vantaggio efleguire . E’ conveniente in conchiufiono , che voi prevvedu- 
to abbiate tutti i diverfi attacchi , o movimenti , che giammai polfa egli fa- 
re , e che abbiate nel tempo Aedo rifoluto ben anche quello , che far do- 
vrete , fecondo i partiti diverfi , ch’egli per avventura potrà prendere. 

Che fe di forze inferiori fiate al nimico , util cola è , che prendiate 
lina tal fituazione , onde polliate difendere quel paefe , che più vi preme 
di confervare ; ed abbiate altresì il modo di avvicinarvi alle coltre Piazze 
le più importanti , per iflrade più brevi di quelle , che far polla F inimico 
per giugnervi . 

Del redo , in qualunque de’ fovraccennaci cali , conviene , a mio av- 
vilo , che il vollro campo fituaro fi trovi in guifa , che libera vi riman- 
ga la comunicazion colle Piazze , da cui trar dovete la vollra fuffillenza • 
anzi al poflibile dovete ftudiar di pigliare fituazione tale che F inimico pri- 
var non vi polfa di una fiffatta comunicazione , ferita che fia egli lfeffo ob- 
bligato ad abbandonar quella , che ha co’ luoghi , da cui ricava il Tuo fo- 
flentamento . 

Giova parimente 1' aver preveduto gli altri polli tutti , che occupar 

potrete , a feconda de’ piovimenti diverfi de’ nimici ; ed elfere altresì prati- 

ci , e ficuri delle llrade , che a quelli conducono j onde intraprenderldo F 
inimico un qualche movimento , non fiate giammai nella circoltanza, di dover 
rimproverar* a voi ftelTi di non averlo preveduto . , 

E vaglia il vero , quello , da chi comanda , punto trafeurar non fi dee ; 
poiché talvolta un pollo occupato a propofito dicide del buon fuccedimentg 
di unaj campagna ' y e può darfi il calo che dicida ancora dell’ intero efito 
di una guerra. . CA.PI- 
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CAPITOLO XVIII* 

SI DIMOSTRA, CHE POSSONSI APPRENDERE TUTTE LE PARTI 
DELL’ ARTE MILITARE , E FARSENE L’ APPLICAZIONE 
SUL TERRENO , SENZA TRUPPE , E SENZA CHE SIA- 
CI LA GUERRA . 

H O fcritto già fui bel principio , che nel verno dell’ anno I6p4-. al 
1695. il fu Re inviato aveami in Fiandra , a riconofcer il paefe all’in- 
torno delle fue Piazze di prima linea , con ordine di ben effaminare , co- 
me i nimici formar vi potrebbero le loro Circonvallazioni , nel calo ne in- 
tra prende (fero 1 ’ afTedio : ed inoltre , avendo eglino un Efferato di offerva- 
zione , quali mai flati farebbero i porti , che quello occuparebbe per op- 
porfi al di lui Eflercito , qualora avelie egli voluto portarli a foccorrer le 
Piazze afliediate . 

Oggidì (a) può ben accadere , che il Re dica , o a me , o ad altri : 

Io voglio mandarvi in Fiandra a vifitar la mia Frontiera ; ho motivo di 

credere , che colà porta effervi guerra . A dir vero , non sò ancora quali, 
e quante potranno efler le forze de ’miei nimici j ma acciò fappia, a qual par- 
tito appigliar io mi debba , qualora intraprenderti una guerra offenfiva , o 
difentiva , fecondo 1’ opportunità j portatevi a confiderar tutta 1’ ertenfione 
della divilata Frontiera , dalla Mofa preflo a Givct , fino al Mare di Z)un~ 
Kerque , con fare le volile oflervazioni per tutti i leguenti cafi . 

Primamente , fe mai io fia fuperiore a’ mici nimici , quali farebbero 
le loro Piazze, che a me folle di maggior vantaggio 1 ’ attaccare : fe per op- 
pofito fien eglino di me più forti , quali Piazze debba io coprire co’ miei 
Efferati in preferenza delle altre . Ove pofeia le forze fien uguali , e non 
convenga agl’ intereflì della mia Corona di efporre il mio Eflercito ad una 
battaglia , vedete quali Porti farà efpediente , che quello occupi , affin d’ 
impedire , che i nimici penetrino ne’ miei Stati , e porta io ftar fulla dife- 
fa ; fe pel contrario rielcami vantaggiofo il cercar di venir con elfi a gior- 
nata , effaminate in qual maniera , e per dove procurar io debba di entrar 

nel lor paele , per impegnarli all’ azione , anche con loro fvantaggio , fep- 
pur ciò poflibil fia . 

Inoltre , avendo quella Frontiera più di cinquanta leghe di e'rtenfione 
dalla Mofa fino al Mare ; e perchè le Piazze , che cedute tònofi nella Pace 
di Utrecbtt , porgono i mezzi opportuni a’ nortri nipici , di far avvanzare 
delle partite molto addentro del mio paefe , procurate perciò di effaminare 
i luoghi della Frontiera , per cui potrebber eglino con più facilità penetra, 
xe : que’ , che difender fi poffono confarvi de’ Trinceramenti , o con oc- 
cupar que’ Polli , che forti follerò di lor natura : e per ultimo confiderete 
TOM.I. Rr a qual 

(»} Quello è 8ito fcritto dopo li Guerra , che terminò nel »7JJ- 
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qual farebbe il piefe, che corretto farei a lafciar efpodo a pagar le contri- 
buzioni al nimico . Quindi riconofcerete ben anche, come faccfle per i’ ap- 
punto nell’anno 16^4., le Circonvallazioni tutte, che far potranno inimici 
incorno alle Piazze , che riulcirà loro di affediare : quali faranno i 'Podi , 
che occuperanno per coprir i loro afTiedj : e per qual pane mi farà piu fa- 
cile di attaccarli , e foccorrer nel tempo fletto la Piazza attediata . Voi in- 
fine mi recherete delle Carte , ove notate faranno le offervazioni tutte da 
voi fatte, accompagnate da una memoria , che il tutto metta in chiaro. 

Or ciò che io dico de’confini de’ Paefi baffi , può ugualmente praticarfi 
per tutte 1 ’ altre Frontiere , Egli per verità farebbe colà utile l’etteguirlo, 
e confervarne le memorie , e le carte , qualora Hate foffero diftefe da per- 
fone capaci , ed efperte . E qui parimente è da riflettere , che far fi può, 
ril’petto ad ogni altro paefe , tutto ciò , eh’ io dico poterfi praticare riguardo 
a’ confini del Regno . Supponiam di grazia , che la Fiandra fia in poter de 
nimici : che quefti prelò abbiano eziandio Arras , e Bapaume , e fien pa- 
droni di tutta 1 ’ Artois . In fimil calò , non avvi dubbio alcuno , che obbli- 
gati faremmo a guardar Ja Somme , per impedir , che l’inimico s’ inoliraffie 
più addentro del Regno . Per laper dunque, quali fpedienti prender fi do- 
vrebbero per riufcirvi , il Re inviar potrebbe un Uffizial Generale , ad effà mi* 
pare il corio della Somme da S, Quentia fin al Marc , con ordine di confi- 
derare tutti i pafiàggi , che iòno ((abiliti fui divifaco Fiume : di veder que’, 
che difender fi potrebbero , facendoci qualche pezzo di fortificazione : que’ 
che romper dovrebbonfi , per aver quivi meno Podi da guardare : por ben 

mente, altresi a i luoghi elevati , che 1’ inimico occupar potrebbe , affinchè 

quelli foffero anticipatamente da noi fortificati , per quinci collocarvi delle 
Truppe, che oppor fi dovrebbero all’ inimico. 

Di più , le quelli per avventura a noi fuperiore rimalìo fotte in un’ 
azione , perch’ egli in tal cafe portar fi potrebbe contro alcuna delle noffre 
Piazze • perciò il Re impor potrebbe all’ accennato Urfizial Generale , che 
andaffe ad eflàminare, in qual maniera intorno a quelle formar potrebbe 1’ 
inimico le linee di Circonvallazione, cominciando da S. Quentin ; e qualora 

egli avefle un Efferato di oflervazione , quali podi prenderebbe , per co- 

prirne l’attedio . Studiar nel tempo fletto, cjual farebbe il luogo , per dove 
andar potremmo ad affàlirlo con vantaggio, nel calò , che forte locconer vo* 
leffimo la Piazza attediata ; e per ultimo, far le medefime ottimazioni rilpetto 
ad tìam , Peronne , Cardie, Amicns , ed >Ajtteville . 

Or dal rapporto , che quedj farebbemi , e dalle di lui rifpode altresì 
alle mie obbjezzioni , fenz’ aver io bifogno di portarmi su i lunghi , verrei 
di leggieri a formar giudizio , s’ egli avdfe effàtta mente mandato ad effetto 
tutto ciò , che (lato gli fotte ordinato . 

E qui fuppongo eziandio , che il paefe di quà dal Fiume Oyfe fia in 
poter de’ nimici, come ancora le Città di Pont S. Maixance , Beaumont , & 
Pan tot fé . Per 1 ’ oppofito , che diano in nodro potere quelle , che fono fili- 
la Marne , ed all'incontro , che fieno affai forti per intraprender 1 ’ attedio 
di S. Denis , coftochè li Efferciti ufeir potettero in Campagna. 

Per frattornarli addunque da tale imprefa , e non effer efpoffi a dar lo- 
ro baccaglia, quando non tornaffe il conto j e per impedire altresì , che le lo- 
ro partite troppo fi qvvicinaflcro a Parigi , durante il verno , io incariche- 
rei 
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rei un Ufficiai Generale , di effeguir le feguetni commiffioni ; e gli direi. 

Mia intenzione fi è, d’impedir, che t nimici formino 1’ affedio di S. De- 
nis , e che avvicinar fi pollano a Parigi : a qual effetto ftimo opportuno* 
di mettere a coverto da ogni invafione nimica tutto qnel tratto di paefe , 
che dalla Senna vicino S. Dcitis fi eftende fino al Fiume Marne . Va rj fono 
i partiti , a cui appigliar ci poffiamo per formar quella linea . L’ uno fi è 
quello, di diflenderfi da S. Denis verfo Crevc-coeur , con lafciar davanti alla 
linea così quello luogo , come pure quel pìcciol Fiume , che quivi s’ in- 
contra j e lalciar Baubigm ugualmente avanti alla medefima ; inolirarfi quinci 
verfo Noiji-le Jec ; di là l'alir full’ eminenza , ov’ è fiutata Romainviile ; e 
feguitar pofcia la medefima eminenza per giugnere a Fontenay ,■ ed a JVa- 
gent lulla Marne , affin di aver fempre i luoghi elevati in noftro potere . 
Or quella eftenfione efser può in circa tefe (cimila; ma perchè egli fembra* 
che quella linea ci rinferrcrebbe troppo vicino a Parigi, portatevi eziandio a 
confiderare quel tratto di paefe , che avvi da S. Denis fino alla Forella di 
Bondy . Si può quell’ altra linea formare in due maniere ; una delle quali fa- 
rebbe il collocarla dietro al picciol Fiume della Merci ; la di cui lorgente, 
parmi , che fia nella Forella di Bondy , e pillando per ponte Yblon , va a sboc- 
care nel Rouillon a Dugnv , e quello fi unitce poi alla Senna lotto S. Denis . 
Che se opportuna vi lembra una tal Umazione , difponetevi a fiturar la li- 
nea di quà dell' accennato picciol Fiume , lafciandolo venti refe avanti della 
medefima, affinchè egli fervir porta di controforto , in guifa, che fottoporto 
fia al fuoco della linea . Dipoi traverferete la Forefla di Bondy per varie 
parti, ad effetto di riconofcer tutte le rtrade , che da Mtaux , e da altri luo- 
ghi conducono verlo Parigi : orterverete nel tempo (lerto , quali fieno quelle* 
il di cui paffaggio impedir fi porta con alberi recifi , ed intralciati ; e quelle* 
ove fara neceflario far qualche trinceramento , e de’ ridotti per guardarle * 
Kilpetto poi al paefe, che fi eftende dalla Forefla di Bondy fino alla Marne, 
egli è indubitato, che 1’ ElTercito de’ nimici , net mentre , che verrà ad af- 
frontar il noftro tra S. Denis, e la detta Forella di Bondy, non fi cimente- 
rà al certo a far veruno attacco da quella banda . Il forto , che fararti avan- 
ti a quella linea , avrà quindici piedi di larghezza nella parte fuperiore , e 
nel fondo andrà a riftrignerfi fino a nove piedi , con aver lette in otto pie- 
di di profondità . Il parapetto poi , che fi ergerà della terra , che fe ne 
trarrà fuori , avrà fette piedi di altezza con doppia Banchina . 

Ma per quello riguarda il campo , che 1’ Efferato occuperà dietro di 
quefla linea , ftimo colà del tutto neceffaria , che fituato egli venga fuori del 
tiro del cannone ; poiché farà fempre in noflra balia il fare awanzar le 
Truppe verfo la linea , qualora l’inimico attaccar la voleffe , Che fe non 
forte proprio a tal uopo quello fiume, ofservarete , se quello, che paffa per 
Baubigny , e và a cafcar nella Senna a S, Denis, forte pili a propofito . Con- 
tuttociò, qualora il porto più innanzi di detto Fiume poteffe accomodarfi , è 
d’uopo preferirlo a quell’ ultimò , e lafciarfi in tal forma alle fpalle il Vil- 
laggio di Bondi . Or quelli due ultimi polli per quel giudicio , che foltanto 
formar fe ne può dalla Carta Geografica, hanno molto minor eftenfion del primo. 

Ma ficcome io, non per altro formo quella linea, che per farne ufo, 
quando forfè il bifogno il richiederti: ; perciò fe mai riufeir mi potrà di rau- 
narc il mio Efsercito a Primavera, prima, che l’efseguifca l’inimico , mar- 
ce rò 
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cerò per dirittura rimpetto a Pontoife , cd accamperò un tiro di cannone Ino- 
gì dal Fiume , ed allora certamente non ardirà egli di paflàrlo in mia 

f irefenza . Che se poi 1’ Efsercito de’ nimici , marciando lungo il Fiume ver- 
ò la forgente, fi portafse a Bcaumont , per incontrare maggior facilità nel 
valicarlo ; in i'omigliante calo , io mi porrei benanche in cammino lungo il 
Fiume nel tempo ftefso ; e qualora intraprendefse egli di pafsarlo, gli da- 
rei battaglia . 

Ed in fiffatta guifa mentre io gl* impedirei di avvicinarli a Parigi , con- 
fumerei ancora tutti i foraggi di quel contorno ; ed allorché quelli comin- 
ciafsero a mancarmi , ed imperciò coftretto folli a ritirarmi verfo Ecouan , 
oppur anche dietro al picciol Fiume di Goncffe ; l’inimico in tal cafo ugual- 
mente fi troverebbe corretto ad allontanarli da i contorni di Parigi , iffin di 
procacciai il foftentamento : ed io allora farei Io ftefso . 

r Or chi non vede , che mediante fomìglianti progetti , ed a forza di 
lunghi (luci) fopra le parti tutte , che in eflì fi contengono , può ciafcuno 
i (fruirli con maggior facilità in tempo di pace, che in mezzo alii Efserciti , 
e frà lo ftrepito delle armi? Ciò elseguir potradi , ufando l’ induftria di unirli 
molti infieme , e comunicarli 1’ un l’altro le proprie idee, e que’ fpedienti , 
che dopo edere (lati a porli in pratica fui terreno, avrà ciafcuno indagati e 
fcoperci : con difcutere nel tempo medefimo le ragioni , che pofsono , o nò 
giovare al difegno, avvicinandofi, il più che poflìbil fia , a que’ principi certi, 
ch’io ftabilifco; de’ quali di mano in mano fò ufo in quell’ Opera, fecondo, 
che mi cadono in acconcio . 

Ed eccoci finalmente al termine della Prima Parte di quell’ Opera , ove 
*’ è generalmente di vifato tutto ciò , che conferir potea all’ efsecuzton del di- 
fegno . Pafseremo intanto alla feconda Parte, perchè lì riducano in una par 
ticolare applicazione que’ generali principi gì* di fopra ftabiliti ; e ben 
jo a minuto con tutte le circoflanze l’ efseguirò , come se per appunto mi 
trovaffi in Campagna , per condurre a fine una guerra , non più ideale , 
ma vera. 





FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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